
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Questa mattina al Palasport di Milano con la relazione di Enrico Berlinguer 

Si apre il Congresso del PCI 
Lotte e idee di una grande forza unitaria 

per costruire un'alternativa di governo 
Oltre milleduecento delegati - Più di cento delegazioni straniere - Esponenti del mondo della cultura e dell'arte fra gli invitati - I segretari dei partiti 
dell'arco costituzionale a capo delle rispettive rappresentanze - Eccezionale interesse di stampa, radio e televisione - I primi messaggi augurali 

Perché a Milano, 
città simbolo 
di PIERO BORGHINI 

T? la terza volta, dopo il 1948 
•"-' (VI Congresso) ed il 1972 
(XIII Congresso) che Milano 
ospita un Congresso nazionale 
del PCI e mai, forse, come in 
questa occasione, la scelta 
della città è apparsa più ap
propriata e più significativa. 
Milano è il più grande centro 
produttivo del Paese: qui si 
concentra una parte decisiva 
della classe operaia e dell'in
dustria pubblica e privata, qui 
hanno il loro quartier genera
le l'alta finanza, la grande e-
ditoria ed alcuni dei più im
portanti centri di ricerca, qui 
conosce il suo sviluppo più in
tenso e significativo il cosid
detto «terziario avanzato». 

Milano è città europea per 
eccellenza, forse la più euro
pea tra le città italiane, ma è 
anche città ricca delle tradi
zioni più nostre: comunali, ri
sorgimentali, resistenziali e 
socialiste, nel senso ampio e 
profondo della parola. Non a 
caso, a Milano, il PCI è il pri
mo partito e le sinistre reggo
no, da oltre sette anni, l'am
ministrazione comunale. 

Ma con tutto ciò Milano non 
è estranea alla crisi che il 
Paese vive nel suo complesso, 
anzi, essa ne è investita in mo
do profondo, insidioso e per 
certi aspetti persino più scon
volgente. Non sono soltanto i 
dati economici e sociali che 
contano (ma anche questi pe
sano. perché sono grandi fab
briche. intere realtà produtti
ve spesso vecchie più di un se
colo che rischiano di scompa
rire e con loro migliaia di po
sti di lavoro), ci sono anche 
quelli politici e morali. Basta 
fare dei nomi: Banco Ambro
siano (e prima ancora crak 
Sindona) e Rizzoli, con il loro 
contorno di P2, di corruzione 
e minacce, di mafia. Basta 
pensare a cos'è stato il terro
rismo in questa città in questi 
anni, dall'uccisione dell'agen
te Custrà a quella dei giudici 
Alessandrini e Galli sino a 
quella del giornalista Walter 
Tobagi. Milano e tutto il Pae
se hanno reagito, hanno dato 
una risposta forte e civile. 

È in questa città — che mai 
come oggi, forse, può essere 
assunta a simbolo delle ten
sioni e dei problemi della so

cietà italiana, ma anche delle 
grandi 'energie, delle poten
zialità di cui essa dispone — 
che si a.pre il XVI Congresso 
del PCI. 

Un congresso dal quale, in 
fondo, gli italiani si aspettano 
soprattutto una cosa: una ri
sposta chiara, convincente £ i 
problemi del Paese. Un'alter
nativa reale, che sia fatta di 
programmi, di iniziative, di 
proposte concrete per uscire 
dalla crasi e che sappia indica
re con precisione la saldatura 
tra queste proposte e le forze 
che debbono realizzarle. L'at
tenzione nazionale e interna
zionale per i lavori congres
suali è giustificata proprio 
dalla esigenza largamente av
vertita >di sbloccare la situa
zione ipolitica del Paese 
creando le condizioni per un' 
alternativa di governo. In 
questa direzione si è sviluppa
to un ampio dibattito fra for
ze politiche e sociali diverse 
di cui il nostro giornale ha re
gistrato alcuni momenti si-
gnificaUvi con la partecipa
zione di tante personalità del 
mondo della politica, dell'eco
nomia, della cultura. Noi rin
graziamo tutti coloro che da 
sponde diverse hanno contri
buito in modo significativo a 
questo confronto che voglia
mo proseguire durante e dopo 
i lavori congressuali. 

Non ci sfugge l'impegno ec-
ceziona le cui siamo chiamati 
e nessuno forse, più di noi che 
lavoriamo all'«Unità» e che lo 
abbiamo seguito passo per 
passo, giorno per giorno, è in 
grado di testimoniare la du
rezza ckllo sforzo che esso ha 
richiesto e richiede al Partito. 
Ma non c'è solo la fatica, pe
rò. che vogliamo sottolineare: 
c'è antihe la sincerità, l'umil
tà, l'apertura al nuovo che il 
Partite ha dimostrato, c'è la 
sua capacità di fare esprime
re tant-e intelligenze e di far 
contare, già ora. tante espe
rienze concrete. La vitalità di 
cui questo Partito ha dato 
prova ha sorpreso molti, ed in 
qualche, misura anche noi 
stessi. 6 a questo Partito. 
dunque-, di cui siamo orgoglio
si di essere l'organo quotidia
no. che «l'Unità» rivolge oggi 
il più sincero augurio di buon 
lavoro. 

MILANO — Da oggi e fino a domeni
ca il baricentro della politica italiana 
si sposta da Roma a Milano. Il XVI 
Congresso nazionale del PCI (che 
torna nella metropoli lombarda dopo 
undici anni: nel 1972 vi si svolse in
fatti il XIII) si apre alle 9 di stamane 
nella sala sfavillante di rosso, di 
bianco e di blu ricavata nel gigante
sco catino ovoidale del palazzo dello 
sport di S. Siro. 

I lavori saranno aperti da Arrigo 
Boldrini, presidente della Commis
sione centrale di controllo. Roberto 
Vitali porgerà, quindi, ai delegati e 
agli ospiti italiani e stranieri il saluto 
della Federazione comunista mila
nese; il sindaco Carlo Tognoli quello 
della città, dal 1975 governata da 
una maggioranza di sinistra. Subito 
dopo il compagno Enrico Berlinguer 
terrà la sua attesa relazione. Assiste
ranno ai lavori delegazioni di tutti 1 

partiti dell'arco costituzionale, ca
peggiate dai rispettivi segretari, da 
Craxi a De Mita, da Longo a Zanone, 
da Spadolini a Magri. Alcuni di loro 
interverranno dalla tribuna, a co
minciare da Bettino Craxi che do
vrebbe parlare già giovedì. Lama, 
Camiti e Benvenuto saranno alla te
sta delle delegazioni della CGIL, del
la CISL e delPUIL. La Confindustria 
sarà presente al Congresso con una 
delegazione guidata dal presidente 
Vittorio Merloni. 

Ieri 11 presidente del Senato Tom
maso Modino ha inviato un tele
gramma di «cordiale saluto» al segre
tario generale del PCI Enrico Berlin
guer e a tutti i congressisti. 

Il Congresso calamita l'interesse, 
oltre che delle forze politiche e socia
li, dei mass media. La vastità di que
sto interesse si poteva cogliere già ie
ri, nella grande sala e lungo l'intrico 

dei corridoi del palazzo dello sport 
milanese, dove fino a notte inoltrata 
si è lavorato per la messa a punto di 
una macchina organizzativa di pro
porzioni davvero inusitate. Infatti, 
per l'intera giornata, fra il via vai di 
decoratori, elettricisti, giardinieri, 
tecnici dei telefoni, addetti alla vigi
lanza, già hanno cominciato a far ca
polino ì giornalisti, parecchi fra i de
legati giunti in anticipo a Milano, 
numerosi invitati, desiderosi di co
noscere in anticipo l'ambiente (di 
«respirare l'atmosfera», si potrebbe 
dire) dove stamane Enrico Berlin
guer leggerà la sua relazione e dove 
eia giovedì mattina e fi no a domeni
ca si svolgerà uno dei dibattiti più 
attesi della storia del PCI. 

I termini «numerici» del Congresso 
sono stati resi noti lunedì a Roma 
alla conferenza stampa della direzio
ne del partito: 1109 delegati eletti alle 

assise provinciali, oltre ai CI «di dirit
to» e ai 115 della FGCI. 

Le delegazioni dei partiti comuni
sti e operai, socialisti e socialdemo
cratici, dei movimenti di liberazione 
hanno cominciato a giungere ieri 
mattina ai due aeroporti milanesi, 
accolti da compagni della direzione e 
del comitato centrale. Gli arrivi si so
no susseguiti fino a tarda sera, altri 
sono attesi per stamane. In tutto gli 
ospiti stranieri saranno oltre due
cento. Fra essi, Piet Dankert, il socia
lista olandese presidente del Parla
mento europeo, del quale è previsto 

Mario Passi 

(Segue in ultima) 

I MESSAGGI AL CONGRESSO OEL 
PCUS. DEL PC CINESE E DELLA LEGA 
DEI COMUNISTI JUGOSLAVI A PAG. 2 

Sulla politica economica 

in 

divisa. Gli 
industriali 

«attaccano» 
Pomo della discordia, il costo del denaro 
Bordate della Confindustria a Fanfani 

ROMA — Amintore Fanfani 
l'altro giorno, parlando ad 
Arezzo, aveva assicurato che 
le cose vanno bene e che il 
risanamento dell'economìa è 
avviato. E ieri il giornale del 
suo partito gli faceva eco, 
giurando che passo dopo 
passo si sta camminando 
spediti verso un buon tra
guardo. Davvero è così? Di
ciamo eufemisticamente che 
qualcuno — non solo tra le 
forze di opposizione — non è 
d'accordo: per esempio la 
DC, il PRI, probabilmente il 
PSI, certamente gli indu
striali. che ieri, con una con

Piero Sansoneu. 
(Segue in ultima) 

Palermo, auto-bomba contro la polizia 
Tre agenti feriti 

nell'agguato mafioso 
In 24 ore 5 uccisi 

L'attentato nella borgata Brancaccio, caposaldo delle cosche 
Storie di droga e di prostituzione - Oggi una manifestazione PALERMO — Ignazio D'Accordo, l'impiegato assassinato 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Tante storie di 
eroina, sangue e morte, che 
si intrecciano e si confondo
no. Ed è il massacro: cinque 
vite stroncate in meno di 24 
ore a Palermo. Nove in due 
giorni nella Sicilia occiden
tale. E infine, nel pomerig
gio, ancora una sfida: un at
tentato al tritolo (tre poli
ziotti feriti) in una delle bor
gate più calde di Palermo, 
Brancaccio, proprio davanti 
alla sede appena aperta di un 
commissariato che gli inqui
lini del condominio — evi
dentemente impauriti per
ché minacciati dalla mafia 
— avevano fatto di tutto per
ché non vi venisse istallato. 
Hanno fatto esplodere un'Al-
fetta della polizia con una 
quantità di tritolo così gros
sa da poter provocare una 
strage. Come nel lontano 
1963 quando nella borgata 
Ciaculli l'esplosione di una 
Giulietta uccise otto carabi
nieri. Il primo agguato la 

Vincenzo Vasile 

(Segue in ultima) PALERMO — Due dei 3 uccisi nell'appartamento 

Mercoledì di coppe, oggi in campo la Juventus, l'Inter e la Roma 

Io, un veterano delle campagne d'Europa 

A Milano con 164 imputati 

In un'aula traboccante 
cominciato il processo 

per il delitto Tobagi 
Continuerà venerdì - In 800 capi d'imputazione sei anni di ter-
rorismo - Lo scoglio della posizione di Negri e altri cinque 

MILANO — Bisognerà attendere fino a ve
nerdì per conoscere i contomi definitivi del 
processo aperto ieri davanti alla seconda 
Corte d'assise per i sei anni di terrorismo che 
si riconducono a «Rosso-Brigate comuniste* 
e alle bande armate che da quella matrice 
discesero: «Reparti comunisti d'attacco», 
•Formazioni comuniste combattenti-, «Squa
dre armate proletarie», «Guerriglia rossa», 
•Brigata 28 marzo». La definizione è riman
data per due ragioni: anzitutto, il procedi
mento convocato unitamente ma nato da 
due diverse inchieste (e sul quale ne sono poi 
confluite altre minori) non è stato ancora 
formalmente unificato; in secondo luogo, e 
soprattutto, su di esso pesa la «questione ro
mana». cioè il fatto che questo processo si 
celebra contemporaneamente a quello del «7 

(Segue m ultima) Paola Boccardo 

lei .. 
delVomicidio di Walter Tobagi: sul marcia 
piede bagnato dalla pioggia il suo corpo or
mai privo di vita con accanto l'ombrello, 

I giornali ci ridanno l'immagine straziante 
om 
eh 
pt 

Quella mattina del 28 maggio 1980 Tobagi 
era appena uscito da casa per recarsi al suo 
posto di lavoro, al Corriere della Sera. // suo 
percorso fu breve. Fatti pochi passi, alcuni 
colpi di pistola lo fulminarono sul selciato. 
Conoscemmo Tobagi quando era un liceale 
del -Patini', durante la famosa vicenda del-
la 'Zanzare. Era uno aei redattori di quel 
giornaletto, messo sotto accusa dai 'sanfedi-
sti' per una innocente inchiesta sulla ses
sualità. Ritrovammo Tobagi parecchi anni 
dopo, se non rammentiamo male a Parma. 
per un convegno nazionale sulla scuola. Da 
poco anche lui era entrato nel giornalismo e 

(Segue in ultima) Ibio Paolucci 

Oggi tre squadre italiane sono impegnate nel turno di andata dei 
quarti di finale delle Coppe europee. La Juventus incontra, a 
Birmingham, l'Aston Villa per >a Coppa dei Campioni; l'Inter 
ospita a Milano il Rea! Madrid per la Coppa delle Coppe: la Roma 
ricave all'Olìmpico H Benfìca per la Coppa Uefa. Roberto Bonin-
segna. che è stato protagonista di decine di battaglie sui campì 
europei, ci racconta che cosa c'è di «diverso» nelle partite inter
nazionali. 

L'aver calcato per dieci an
ni i campi di tutto il mondo ti 
rende importante agli occhi 
degli abitanti del bar del 
quartiere. Èli che solitamen
te si tengono i sermoni calci
stici. Ho naturalmente i miei 
aficionados e i miei contesta
tori. Ma. insomma, non c'è 
da lamentarsi. Sono invece 
preoccupato perché, persino 
nei bar, non c'è più religione. 
Un tempo lo scopone si chia
mava scientifico e non si 
sentiva una mosca volare. 
Oggi ti Interrompono nel bel 
mezzo del ragionamento per 
chiederti i pronostici delle 

| coppe europee di caicio. 
Le t^rte, eterno passatem

po dti calciatori all'estero. 
Era di moda, verso la metà 
degli anni settanta, mandare 
in ritiro le nostre squadre in 
posti da lupi. Giocavo nella 
Juve quando, in una partita 
di coppa, ci hanno catapulta
to neR mezzo della foresta. 
Ammazzavamo il tempo con 
Interminabili partite i tre
sette. compilando chilome
triche parole crociate, ru
bandoci i giornali, discuten
do di marcature. Alla fine 
della giornata eravamo tal
mente lesi che bastava una 

innocua battuta per man
darci su di giri. Per fortuna 
avevamo con noi un cuoco i-
taliano che ci cucinava dei 
succulenti spaghetti all'a
ma f riciana. 

Si è nervosi all'estero. L'al
lenatore più di tutti. Alcuni 
non si fidavano nemmeno 
delle 'Spie- che compilavano 
decine di rapporti sugli av
versari. Volevano vederli di 
persona. Ventiquattro ore 
prima dell'incontro i •mi-
ster> sono intrattabili. Ti ob
bligano a mandar giù a me
moria schemi e marcature. A 
volte vanno 'in palla. Tu 
scendi in campo, credi di co
noscere ormai a memoria la 
personalità degli avversari. 
Fai persino quanti metri per
corrono in una partita; ma 
improvvisamente scopri che 
il loro modulo di gioco è 
completamente diverso da 
quello fìrevisto e studiato a 
tavolino. Per fortuna con te 

c'è sempre il -senatore; l'al
lena tore in campo che sa im
porre alla squadra una certa 
tranquillità. Mi ricordo Bet-
tega nella Juve. Facchetti e 
Mazzola nell'Inter. Ma quan
do rial perso la testa, hai per
so la partita. 

Ecco perché nelle partite 
di coppa conta l'esperienza. 
Son c'entra solo l'anzianità 
professionale, ma anche la 
saldezza dei nervi. Son sono 
il tipo da facili emozioni, ep
pure nella mia prima partita 
europea, a San Siro contro ì 
greci dell'AEK, sono entrato 
in campo con la tremarella. 
Contro il Manchester City e 
United, contro l'Ajax e il 
Bruges ero ormai vaccinato. 
Sapevo picchiare con calma 
e classe. 

Si, li sento già I moralisti 
cìiv citano De Coubertin, 
non sapendo che un incontro 
di coppa è una vera e propria 
battaglia campale. Soprat

tutto se giocata in Inghilter
ra. Sali dalla scaletta degli 
spogliatoi e rimani subito 
frastornato dalle urla che ar
rivano dagli spalti. Urla che 
durano novanta minuti, co
me i muscoli dei giocatori 
anglosassoni. Pecore fuori 
dall'Isola (arrossiscono per
sino). gli inglesi diventano 
leoni sul proprio campo, pic
chiano come assassini. 

Ricordo la partita con il 
Manchester City. Gli awer 
sari venivano giù a folate, 
sgusciavano dappertutto, e-
rano irresistibili. Verso la 
metà del primo tempo stavo 
guardando un'azione che si 
svolgeva a una quarantina di 
metri. Improvvisamente 
sento una gomitata ai fian
chi. Me l'aspettavo prima o 
dopo. -Bobo stai calmo, non 

Roberto Boninsegna 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

La Libia 
accusa: 

Lagorìo ci 
boicotta 

La Libia accusa Lagorio: il 
portavoce libico a Roma ha 
ammonito che il tentativo, 
attribuito al ministro della 
Difesa, di rimettere in di
scussione i contratti di coo
pcrazione militare — di cui 
ha rivelato l'esistenza — 
comprometterebbe l'insieme 
dei rapporti. A PAG. 2 

Ripresa 
vicina? 

Dibattito 
aperto 

Si ita accendendo su scala 
internazionale un dibattito 
sulla ripresa economica. 
Personaggi come Kisslnger, 
Schmidt e Agnelli chiedono 
un cambiamento della poli
tica di Re&gan. Un gruppo di 
socialisti europei ha me»so a 
punto un progetto di uscita 
dalla crisi. A PAG. 3 

Arriva 
«Gandhi» 
kolossal 
dell'anno 

i 

Fra una settimana sarà an
che in Italia il kolossal di Ri
chard Attenborough dedica
lo alla figura di Gandhi: un 
film che si prepara ad essere 
il più premiato dell'anno. 
Nelle pagine culturali Inter
viste al regista e all'attore 
protagonista Ben Klngsley. 

A PAG. 9 

Difficile 
smentire 

i fatti 
Il governo ha concluso la 

sua ultima riunione varando 
due nuovi decreti legge e an
nunciando nuovi emenda
menti alla legge finanziaria 
proprio mentre il Parlamen
to si accinge a riprendere la 
discussione di quest'ultimo 
provvedimento. Diviene 
sempre più oscuro il terreno 
sul quale 11 confronto dovrà 
svolgersi. Il governo Spado
lini non riuscì a risolvere le 
contraddizioni interne alla 
sua maggioranza e fu co
stretto alle dimissioni dallo 
scarto sempre più evidente 
tra la propria proposte e la 
realtà dell'economia e della 
finanza pubblica. Da allora 
ad oggi sono passati oltre tre 
mesi e, malgrado gli entusia
smi ufficiali della DC e di 
qualche teorico della gover
nabilità, il governo Fanfani 
non sembra aver risolto i 
problemi esplosi alla fine di 
novembre. 

La verifica può essere 
compiuta su tre terreni: l'en
tità del disavanzo; il rappor
to tra spesa corrente e spesa 
per investimenti; la qualità 
della manovra istituzionale 
di politica economica. Sul 
primo tema non è facile o-
rientarsl. Dal primo dicem
bre si sono sovrapposte all'o
riginario disegno t*"ì due 
note di variazione alla legge 
di bilancio, tre serie di emen
damenti alla legge finanzia
ria (ed altri se ne annuncia' 
no), 16 decreti legge (di cai 
uno reiterato), nonché una 
legge ordinaria (quella sulle 
anticipazioni di tesoreria). 

Il saldo netto da finanzia
re risultante dalla combina
zione dei diversi provvedi
menti è salito dagli originari 
63.040 miliardi ai 70.070 mi
liardi del 3 febbraio. Ma il 23 
febbraio il ministro del Teso
ro Goria ha indicato una se
rie di «punti di tensione» (co
me li ha pudicamen te defini
ti) che portano il disavanzo 
ben oltre gli 80 mila miliardi. 

SI tratta di 1.800 miliardi 
necessari per adeguare le di
sponibilità del fondo sanita
rio nazionale; di almeno cin
quemila miliardi necessari 
per ripianare il disavanzo 
dell'INPS; di 800 miliardi per 
il personale precario della 
scuola (se si vuole evitare lo 
scandalo del 1982 di lavora
tori pagati con mesi di ritar
do); di 500 miliardi per l gio
vani precari della 285; di una 
somma non facilmente 
quantificabile per i maggiori 
oneri del contratti del pub
blico impiego. 

Il ministro Goria ha smen
tito, nei giorni successiti, di 
aver parlato di un aumento 
del disavanzo e di una nuova 
manovra fiscale, ma non ha 
smentito, perché non avreb
be potuto, alcuna delle cifre 
che soro state pubblicate sul 
giornali. 

La discussione parlamen
tare riprende, dunque, senza 
che si conosca qual è, nella 
previsione del governo, la ve
ra entità del disavanzo. La 
seconda questione (Il rappor
to, cioè, tra spesa corrente e 
per investimenti) diede luo
go, quando furono presenta
te le proposte comuniste di 
emendamenti alla legge fi
nanziaria, ad una furiosa po
lemica guidata dal segreta
rio della DC De Mita. 'Ridur
re la spesa corrente per au
mentare quella per investi
menti: dicevano questi <.-•>-
stenltori del rigore a parole. 
Anche su questo terreno la 
realtà del fatti è più forte di 
qualsiasi polemica. Sulla ba
se delle nuove proposte del 
governo il 'risparmiopubbli
co» (cioè il saldo tra entrate 
tributarle ed extra tributarie 
e spesa corrente), già forte
mente negativo, registra un 
ulteriore peggioramento di 
4.830 miliardi attestandosi 

Giorgio Macctotta 

iSegue in ultima) 
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Primi messag 
eli partiti stranieri 
al 16° Congresso 

• • V • • 

Al 16' Congresso del Parti
to comunista italiano. Il Co
mitato centrale del Partito 
comunista dell'Unione Sovie
tica saluta i delegati al 16" 
Congresso del Partito comu
nista italiano e tutti i comuni
sti italiani. 

Il vostro congresso assume 
un significato particolare nel
la presente situazione. L'inte
ro mondo capitalistico. Italia 
comprese, è colpito da una 
profonda crisi che interessa 
tutte le sfere della vita socia
le, dall'economia alle istitu
zioni di governo. La situazio
ne internazionale si è conside
revolmente aggravata: nel 
tentativo di bloccare il pro
gresso sociale, l'imperialismo 
americano e le forze della rea
zione e dell'aggressione acu
tizzano la tensione, intensifi
cano la corsa al riarmo, e mi
nacciano di porre il genere u-
mano davanti al pericolo di 
un olocausto nucleare. 

O Ì popoli riusciranno a im
porre la sospensione dello 
scontro, una svolta verso la ri
presa della distensione e la ri
duzione degli armamenti, op
pure l'imperialismo riuscirà 
ad imporre al mondo una 
nuova accelerazione della cor
sa al riarmo, che si esplicherà 
in particolare nella installa
zione dei nuovi missili nuclea
ri americani sul territorio del
l'Europa occidentale, Italia 
compresa, il che aggraverà la 
minaccia di guerra. In queste 
condizioni una responsabilità 
particolare hanno la riasse o-
pereia e la sua avanguardia, i 

Cari compagni, in occasione 
del XVI Congresso nazionale 
del Partito comunista italia
no, noi, a nome di tutti gli i-
scritti al Partito comunista ci
nese e di tutte le nazionalità 
del popolo cinese, vi inviamo 
le più calorose congratulazio
ni e, tramite voi, i nostri di
stinti saluti alla classe operaia 
e ai lavoratori italiani. 

II Partito comunista italia
no è un'importante forza del 
movimento operaio e comuni
sta mondiale, forza che ha una 
gloriosa storia, ricche espe
rienze e una grande combatti
vità. Nella situazione trava
gliata e complessa sia interna 
che internazionale di oggi, es
so continua con fermezza a 
presentarsi indipendente e 
autonomo e si sta adoperando 
per portare avanti la lotta per 
il rinnovamento democratico 
e per il socialismo. Rimuoven
do varie difficoltà e molteplici 
ostacoli, in difesa degli inte
ressi vitali della classe operaia 
e delle masse popolari italia
ne, su scala internazionale, ha 
dato un prezioso contributo 
alla salvaguardia della pace 
mondiale e alla lotta contro il 

Cari compagni, a nome del 
Comitato centrale della LCJ. 
dei comunisti e dei lavoratori 
della Jugoslavia, rivolgiamo al 
16. Congresso del Partito co
munista italiano i più caldi sa
luti fraterni e !e espressioni dei 
migliori auspici per un lavoro 
efficace e fruttuoso. 

I rapporti tradizionalmente 
di buon vicinato, la ricca coope
razione ampiamente sviluppa
ta tra la LCJ ed il PCI — che 
rappresenta un incentivo im
portante allo sviluppo ulteriore 
dei rapporti di amicizia tra la 
Jugoslavia e l'Italia — ci hanno 
reso possibile una conoscenza 
profonda delle attività dei co
munisti italiani per il benessere 
della classe lavoratrice e del po
polo d'Italia. Molti Paesi — in
dipendentemente dal loro si
stema politico e sodo-economi
ca — devono affrontare oggi 
profondi turbamenti sul piano 
economico, politico e sociale. 
Tali movimenti impongono 
nuove soluzioni per il supera
mento della crisi, attraverso 
programmi che aprano pro
spettive alla lotta della classe 
operaia e degli strati più larghi 
dei lavoratori per l'attuazione 
delle trasformazioni sociali 
progressiste in conformità con 
le condizioni di ogni singolo 
Paese. 

I comunisti della Jugoslavia 
seguono con attenzione e sim
patia e sostengono sinceramen
te l'impegno del Partito comu
nista italiano per la creazione 
dì nuovi rapporti sociali, per la 
realizzazione di una nuova via 
originale di sviluppo sociale che 
apra la prospettiva di costru
zione di una società umana, 
giusta e democratica. 

Noi consideriamo che una 
tra le condizioni preliminari es
senziali della trasformazione 
socialista e di sviluppo del so
cialismo. quale processo mon
diale, sta nello stabilire dei rap
porti veramente democratici 
tra tutti i movimenti progressi
sti e democratici, basati sul ri
spetto coerente dei principi 
dell'autonomia, di una indi
pendenza sovrana, di egua
glianza. di non interferenza, sul 
rispetto reciproco, su uno 
Fcambio libero e creativo delle 

I1CC 
del 

PCUS 
comunisti. 

Per quanto riguarda il no
stro partito, l'Unione Sovieti
ca, il suo popolo e il suo gover
no, noi stiamo facendo e con
tinueremo a fare del nostro 
meglio per appoggiare la cau
sa della pace, garantire la si
curezza dei popoli e fermare 
la corsa al riarmo. Noi siamo 
fermamente decisi a premere 
per la realizzazione delle re
centi proposte e iniziative del
l'Unione Sovietica e di altri 
paesi socialisti che, secondo 
noi, prospettano una reale via 
d'uscita dalla situazione at
tuale. Al tempo stesso siamo 
pronti a prendere in conside
razione ogni altra iniziativa e 
proposta dirette a migliorare 
la situazione mondiale. 

Mentre garantisce la fer
mezza della sua opera di pace, 
il popolo dell'Unione Sovieti
ca è fermamente determinato 
a portare avanti la realizzazio
ne dei piani a lungo termine. 
Attualmente il popolo sovieti
co è impegnato, sotto la guida 
del suo partito comunista, al
la soluzione di molti problemi 
urgenti nel contesto dell'ulte
riore sviluppo dell'economia 
nazionale e della società in Ge
nerale. Il principale scopo del 
lavoro del nostro partito e di 
tutto il popolo è, nella fase at-

I1CC 
del PC 
cinese 

pericolo della guerra. Siamo 
profondamente persuasi che 
voi, tenendo presente la realtà 
italiana, avrete sicuramente 
nuove e ancora più grandi a-
vanzate nella vostra opera di 
unire tutte le forze democrati
che e progressiste per rinno
vare la società italiana. I co
munisti cinesi appoggiano ri
solutamente la vostra giusta 
lotta e si rallegrano sincera
mente per ogni vostro succes
so. 

Dal suo XII Congresso na
zionale tenutosi nell'anno 
scorso, il nostro partito, unen
dosi con tutto il popolo in ba
se alle direttive e ai compiti 
stabiliti dal congresso stesso 
per il nuovo periodo, sta ope
rando per creare in tutti i 
campi una nuova situazione 
della modernizzazione sociali
sta in modo da costruire il no
stro paese trasformandolo in 

La Lega dei 
comunisti 
jugoslavi 

opinioni e delle esperienze, sen
za prensioni e sovrapposizioni. 
II contributo del PCI alla lotta 
per il rispetto di Questi principi 
e ben noto, e noi l'apprezziamo 
altamente. 

Il mondo contemporaneo ed 
i rapporti complessivi interna
zionali si sono trovati in una 
grave crisi, che deriva dallo 
scontro accentuato ira le pran
di potenze ed i blocchi, e da un 
uso sempre più frequente della 
forza e delle pressioni nella vita 
intemazionale. La corsa agli ar
mamenti, condotta dalie grandi 
potenze e dai blocchi, assume 
dimensioni sempre più gravi e 
priva il mondo di notevoli pos
sibilità per la soluzione dri pro
blemi accumulatisi nello svi
luppo materiale e spirituale. 

Tutti questi fattori — è det
to tra l'altro nel messaggio — 
pongono dinanzi alle forze pro
gressiste e democratiche un 
grosso compito e accrescono la 
loro responsabilità nell'invigo
rimento della lotta per la pace, 
per uno sviluppo molteplice, 
per la distensione intemaziona
le e per rapporti politici ed eco
nomici intemazionali. 

Invece, i rapporti di buon vi
cinato. la cooperazione multila
terale ed equiparata fra la Ju
goslavia e I Italia sulla base di 
un rispetto coerente del princi
pio di sovranità, dell'indipen
denza. dell'integrità territoria
le. della non interferenza negli 
affari intemi altrui, e del ri
spetto intemazionale, rappre
sentano il fattore fondamenta
le della pace e della sicurezza, 
la condizione preliminare della 
prosperità nei Balcani e nel 
Mediterraneo. Noi ci adoperia
mo affinché le nazionalità che 
risiedono sul nostro suolo, co
me anck.2 le minoranze nei Pae
si confinanti, siano il fattore di 
avvicinamento e di incentiva
zione della cooperazione. 

Cosciente delle proprie re
sponsabilità in seno ai movi
mento dei non allineati, eoe-

tuale. il perfezionamento del 
socialismo sviluppato. Assicu
rando la costante applicazio
ne dei principi del socialismo 
nella loro integrità, svilup
pando contemporaneamente 
in tutti i modi 1 iniziativa e la 
partecipazione attiva delle 
masse nella soluzione di tutti i 
problemi dello sviluppo socia
le, dalle fabbriche allo Stato 
nel suo insieme, noi conti
nuiamo ad avanzare fiduciosi 
lungo la via indicata dalla 
grande rivoluzione d'ottobre. 

I comunisti sovietici consi
derano loro dovere interna
zionale appoggiare tutti colo
ro che si battono per la pace e 
il progresso sociale, contro l'e
sportazione della controrivo
luzione da parte dell'imperia
lismo. All'interno di questa 
visione noi siamo, come sem
pre, pronti a sviluppare spon
taneamente e con spirito da 
compagni la cooperazione e la 
solidarietà con tutti i partiti 
comunisti sulla base delle i-
dee sperimentate da Marx, 
Engels, Lenin, nella stretta 
osservanza dell'eguaglianza e 
sovranità di ogni partito, del
la non interferenza negli affa
ri interni, del rispetto per la 
scelta delle forme di lotta per 
cambiamenti sociali di pro
gresso e per il socialismo. 

Auguriamo al XVI Con
gresso del Partito comunista 
italiano, a tutti i comunisti 
del vostro paese, successi nel
la causa della difesa degli in
teressi della classe operaia, di 
tutto il popolo lavoratore ita
liano, nella lotta per la pace e 
la sicurezza dei popoli! 

un moderno paese socialista, 
altamente civile e democrati
co. Nel nostro paese la situa
zione politica è caratterizzata 
dalla stabilità e dall'unità, 
con un'economia già avviatasi 
sulla via di un salutare svilup
po. Oggi stiamo conducendo 
un lavoro riformatore in ma
niera decìsa e ordinata su tut
ti i fronti e abbiamo piena fi
ducia nel costruire un sociali
smo alla cinese. 
• Ceri compagni; constatia

mo con grande soddisfazione 
che l'amicizia fra i nostri due 
partiti e tra i popoli cinese e 
italiano ha conosciuto nuovi 
sviluppi negli ultimi anni, e 
teniamo molto cara una tale 
amicizia. Lavoreremo come 
abbiamo sempre fatto per 
consolidare i rapporti di ami
cizia é di collaborazione allo 
scopo di favorire la causa del
la pace mondiale e del pro
gresso umano. 

Formuliamo i nostri auguri 
di successo per il vostro Con
gresso, con l'auspicio che il 
Partito comunista italiano 
compia nuovi progressi nella 
lotta per la nobile causa della 
realizzazione del socialismo. 

rente col contributo storico da
to dal compagno Tito alla fon
dazione ed allo sviluppo della 
politica e del movimento del 
non allineamento. la Jugoslavia 
socialista, anche in occasione 
della Settima conferenza, fissa
ta a New Delhi, offrirà il suo 

• contributo alla lotta dei Paesi 
! non allineati contro ogni forma 
j di uso della forza nei rapporti 
I internazionali, contro le pres-
; sioni. l'interferenza negli affari 
! intemi dei Paesi sovrani e a fa-
I vore della pace, delia sicurezza 
! intemazionale, della coopera-
! zior.e. delio sviluppo, af ferman-
{ do il non allineamento quale al

ternativa storica alla politica di 
divisione del mondo in blocchi. 
alla dominazione straniera ed 
allo sfruttamento. 

Cari amici, nel corso di quasi 
quattro decenni di sviluppo pa
cifico, i popoli e le nazionalità 
affratellati della Jugoslavia so
cialista hanno registrato im
portanti risultati nel progresso 
materiale ed intellettuale del 
Paese e nello sviluppo dell'au
togestione. qual» vi? per la libe
razione del lavoro e nella classe 
operaia e come fondamenta del 
nostro sistema sociale. Negli 
sforzi ingaggiati per poter su
perare le difficoltà e le contrad
dizioni del nostro sviluppo. 
stiamo seguendo coerentemen
te la via di ulteriore sviluppo 
dell'autogestione socialista, di 
egcaghanza tra i nostri popoli e 
le noMre nazionalità, ed il rin
vigorimento della nostra politi
ca estera indipendente e non al
lineata. 

Esprimendo, anche in questa 
occasione, il nostro interesse e 
la nostra disponibilità di svi
luppare ed arricchire ulterior
mente la nostra cooperazione, 
auspichiamo un lavoro fruttuo
so ed efficace al XVI Congresso 
del Partito Comunista Italiano. 
convinti che i suoi risultati of
friranno nuovi maggiori incen
tivi alla lotta dei comunisti ita
liani, affinché — insieme con 
tutte le forze democratiche e 
progressiste della società italia
na — anche nel futuro si otten
gano successi sulla via dell'af
fermazione degli interessi dei 
lavoratori e di un progresso ge
nerale dell'amico popolo italia
no. 
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Il colonnello Gheddafi 

Lagorio accusato di rinnegare contratti già in vigore 

Forniture militari alla Libia? 
Rivelazioni e moniti di Tripoli 
In pericolo i rapporti economici 

Sta diventando un clamoroso caso il dirottamento dell'aereo libico su Malta con a bordo un ingegnere della 
SIAI Marchetti - Botta e risposta tra il ministero della Difesa e il portavoce dell'ambasciata a Roma 

ROMA — La vicenda dell'aereo libico dirot
tato la settimana scorsa su Malta sta sfocian
do in un «caso» clamoroso, grazie alla presen
za a bordo di un ingegnere italiano della SIAI 
Marchetti. Ieri infatti il responsabile per l'In
formazione dell'ambasciata libica a Roma, 
Ali Attia, prendendo le mosse da quella vi
cenda, ha rivelato l'esistenza di numerosi 
contratti di forniture militari Italiane alla Li
bia e ha accusato il ministro Lagorio di voler
li adesso rimette in discussione, il che — ha 
ammonito — avrebbe inevitabilmente gravi 
ripercussioni sull'insieme del rapporti di 
cooperazione fra i due paesi (Incluse le forni
ture di petrolio). 

Come si è detto, tutto prende le mosse dalla 
presenza sull'aereo dirottato dell'ingegnere 
italiano che — fu precisato da un portavoce 
della SIAI Marchetti — era impegnato in Li
bia sulla base di un regolare contratto fra la 
stessa SIAI Marchetti e 11 governo di Tripoli 
(pare per la fornitura di aerei militari SF-260 
e S-211). In seguito ad una interrogazione 

presentata dai radicali, il ministero della Di
fesa — con una nota diramata tramite l'AN-
SA — ha sostenuto di «non essere a conoscen
za di autorizzazioni alla SIAI Marchetti per 
contratti (di forniture militari, ndr) con la 
Libia». Questa affermazione — ha detto Ali 
Attia — «ha suscitato in noi sorpresa e co
sternazione: essa infatti non rispecchia la ve
rità e non giova alle relazioni italo-liblchc. 

A questo punto Ali Attia ha parlato esplici
tamente della esistenza di numerosi contrat
ti di cooperazione militare fra Italia e Libia, 
«tutti perfettamente legali e tutti a conoscen
za del competenti organi governativi, che li 
hanno autorizzati»; anche se ha evitato di fa
re 1 nomi delle ditte interessate, salvo quelli 
della SIAI Marchetti e dell'Aerltalia e salvo 
una velata allusione al fatto che la Libia è 
«azionista della Fiat». 

Stando così le cose, la nota del ministero 
della Difesa induce, secondo Attia, al sospet
to che ora (cioè dopo l'incidente con la «Nlmi-
tz», anche se formalmente egli ha voluto e-

scludere un nesso diretto) si tenda ad inserire 
la Libia in una specie di «lista nera», per il 
boicottaggio delle forniture militari. Ma at
tenzione, ha ammonito l'esponente libico: la 
cooperazione fra i nostri paesi è vasta (rag
giunge attualmente l 6 miliardi di dollari) e 
abbraccia tutti 1 settori, incluso quello mili
tare; la Libia la considera come una coopera
zione globale, non scindibile In settori sepa
rati. Il boicottaggio in uno qualunque di essi 
— come quello militare — avrebbe immedia
te ripercussioni su tutti gli altri (petrolio, 
commercio, Investimenti ecc.). 

AH Attia ha fatto cenno a «pressioni ben 
più forti di una interrogazione radicale» e ha 
osservato che «ogni volta che nasce una ten
sione nel Mediterraneo si tira In ballo il rap
porto militare fra Italia e la Jiamahiria, si 
cerca di presentare la Libia come un paese 
che alimenta la destabilizzazione». Tripoli — 
ha ripetuto — ha la volontà sincera e tutto 
l'Interesse a mantenere ed estendere l suoi 
rapporti con l'Italia, ma purché siano rap

porti «intesi globalmente» e aspettandosi «dai 
responsabili dichiarazioni in grado di miglio
rare il clima». 

A Lagorio AH Attia ha mosso — a spiega
zione del risentimento e della diffidenza libi
ca — altri due rimproveri: di avere annuncia
to Il 21 dicembre la espulsione di 31 diploma
tici, «due terzi dei quali libici» (anche questa 
— ha detto — notizia non vera: «abbiamo 
subito chiesto che venisse indicato il nome 
anche di un solo diplomatico espulso, ma 
non abbiamo avuto alcuna risposta»); e — 
mentre mente sulla Libia — di mandare armi 
•ad altri paesi che hanno mire aggressive ed 
egemoniche, come la Somalia di Siad Barre, 
dove si è recato di persona». Nessuna volontà 
di interferire, ha precisato: l'Italia ha pieno 
diritto di avere rapporti con chi vuole e, even
tualmente, di non avere rapporti con la Jia
mahiria; ma anche la Libia, allora, ha diritto 
di cercare altrove i suoi partners. 

Giancarlo Lannutti 

Un veto su Valenzi? 
La crisi di Napoli 

non si risolve così 

Una candidatura laica indefinita e che sembra soltan
to strumentale - Manovre della De che già parla di 
liste elettorali - Rifiutata finora una trattativa seria 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Montecalvario. 
il quartiere fatto a pezzi dal 
terremoto. L'altra sera gli in
quilini di un vecchio palazzo 
avvertono dei sinistri scric
chiolii. Chiamano i vigili del 
fuoco per un controllo e ì ti
mori sono immediatamente 
confermati. Per sessanta fa
miglie, circa 250 persone, c'è 
ora il rischio dell'ordinanza 
di sgombero. È l'emergenza 
che si ripropone con la forza 
dei fatti e delle cose, ma c'è 
chi si ostina a non volerla 
prendere in considerazione. 

'Smettiamola di piagnu
colare sui drammi di questa 
città e guardiamo invece al 
futuro, alla prospettiva...». E 
stato questo il grido di batta
glia della DC, il pretesto con 
cui sono stati lanciati i primi 
attacchi alla giunta Valenzi. 
Poi sono venuti i documenti 
ufficiali, le mozioni di sfidu
cia, le dimissioni del sindaco 
e della giunta, la crisi. E dopo 
la crisi, inevitabile, la paralisi 
amministrativa. 

Un solo esempio: 186 mi
liardi della legge Nicolazzi-
bis rischiano di andare per
duti. Il piano edilizio, indi

spensabile per la loro utiliz
zazione, dovrebbe essere ap
provato entro il 15 marzo, ma 
il consiglio comunale — sal
tato ieri per uno sciopero dei 
dipendenti — è ora convoca
to per lunedì 14. In quella 
riunione non ci sarà spazio né 
per i terremoti né per i senza 
tetto. All'ordine del giorno ci 
sono le dimissioni di Valenzi 
e le prime votazioni per il sin
daco. 

-Ci accusano dì aver fatto 
poco o nulla — commenta il 
compagno Geremicca, asses
sore ai problemi della casa — 
eopure le ùeitiere che atten
dono solo di essere approva' 
te confermano giusto l'oppo
sto". 

Le trattative tra i partiti 
sono ormai bloccate e fa crisi 
sta progressivamente scivo
lando verso il baratro dello 
scioglimento del consiglio. La 
DC dice di non volere le ele
zioni anticipate, ma intanto 
già si parla di capilista. Si fa, 
così, il nome di Vincenzo 
Scotti, ministro del Lavoro. 
Ma il ministro non sembra 
disponibile e così viene fuori 
anche il nome di Z^mberletti, 
che la DC non è riuscita nep

pure a difendere come mini
stro della Protezione civile. I 
partiti laici dicono di non vo
lere la rottura a sinistra ma 
ormai non fanno altro che a-
vallare la manovra democri
stiana e le illusioni di rivinci
ta della DC. 

DC e laici, insieme, dicono 
di lavorare per un'ammini
strazione ampiamente mag
gioritaria, ma intanto si ap
prestano a votare un sindaco 
e una giunta che possono al 
massimo contare su 33 voti 
(quelli di DC, PSI. PSDI. 
PRI e PLI), cinque in meno 
di quanto ne aveva la giunta 
Valenzi. Tra parole e fatti c'è 
un abisso che si cerca di col
mare scaricando tutte le col
pe sul PCI. 

-Di" fronte all'ipotesi di u-
n'ampia maggioranza — di
ce il socialista Riccardi, se
gretario della federazione — 
i comunisti preferiscono in
seguire gli interessi di parti
to a scapito di quelli della 
città...'. E il democristiano 
Pepe, di rincalzo: •L'arrocca' 
mento del PCI sulla questio
ne del sindaco non può che 
portare a risultati negati
vi...". 

Maurizio Valenzi 
e a destra 
Giuseppe Galasso 

Gira e rigira tutto si po
trebbe risolvere se i comuni
sti si dichiarassero disponibi
li a sacrificare Maurizio Va
lenzi. 'Ecco il punto, la so
stanza vera di questa crisi — 
commenta il compagno Be
rardo Impegno, capogruppo 
PCI —. «Voi abbiamo avanza
to proposte concrete; abbia
mo parlato di una giunta con 
tutti i partiti dell area laica 
e socialista e non chiusa alla 
DC; abbiamo posto l'esigen
za di una revisione del pro
gramma di priorità da ri
spettare per fare i conti con 
l emergenza, e abbiamo an

che proposto un diverso rap
porto tra consiglio comunale 
e commissariato straordina
rio per la ricostruzione. In
cominciamo a parlare di 
queste cose — abbiamo ag
giunto — e parallelamente 
verifichiamo se è davvero 
improponibile una candida
tura comunista alla guida 
dell'amministrazione. Bene. 
Gli altri partiti — continua 
Impegno — non ci hanno 
neanche risposto. Hanno 
semplicemente isotato la 
questione del sindaco e ne 
hanno fatto il centro della 

trattativa. C'è o non c'è, allo
ra, un veto su Valenzi? Il 
PCI. primo partito in città, 
dovrebbe forse accettare sen
za batter ciglio queste pre
giudiziali?'. 

Ma c'è di più. Con chi e co
me bisognerebbe sostituire 
Valenzi? Il candidato laico, 
ancora oggi, non ha né un 
volto né un nome. Si sa solo 
che se davvero ci sarà l'inve-
stitura avverrà a Roma 
quando alcune segreterie di 
partito avranno finalmente 
concluso una singolare con
trattazione nazionale. 

•E poi — aggiunge il com
pagno Geremicca — c'è il 
problema della DC. Sappia
mo che voterà un sindaco 
laico, ma a quale prezzo? En
trerà o no m giunta? Conti
nuerà a garantire un appog
gio esterno?: 

'Sono particolari che af
fronteremo successivamen
te» risponde candido Alfredo 
Paladino, segretario cittadi
no della DC. Come a dire: I' 
importante, per ora, è elimi
nare i comunisti, poi si ve
drà... 

Marco Demarco 

Il Consiglio provinciale di Venezia ha designato Galasso, Pecorari e Spinazzola 

Portoghesi alla Biennale nominato dall'Uil 
Anche CGIL e CISL hanno provveduto a indicare i propri rappresentanti confermando nell'incarico i due consiglieri uscenti 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Soluzione a sor
presa per la penultima puntata 
di questo sofferto processo di 
rinnovo delle nomine in seno al 
consiglio di amministrazione 
della Biennale di Venezia: il 
Consiglio provinciale, nella tar
da serata di lunedi, ha provve
duto con eccezionale rispetto 
dei tempi fissati a designare i 
tre nomi di sua competenza: 
Giuseppe Galasso (ex presiden
te dell'Ente, repubblicano), 
Vittorio Spinazzola per il PCI, 
già membro del Consiglio di
missionario. e il professor Pao
lo Pecorari (DC). docente di 
Storia contemporanea presso 
l'Università degli studi di Pa
dova. 

La votazione è scivolata sen
za particolari traumi lungo una 
pista liberata da ogni ostacelo 
dalla designazione (operata 
dalla UIL nella stessa mattina
ta di lunedi) dell'architetto 
Paolo Portoghesi, già direttore 
del settore architettura della 
Biennale, suggerita, pare, da 
Benvenuto. La scelta della UIL 
ha avuto il merito di sdramma
tizzare la scena; se la candida

tura di Portoghesi non avesse 
potuto usare questa scorcia
toia, il Consiglio provinciale sa
rebbe stato costretto a far» i 
conti con le esigenze del PSI 
che, fin dalla vigilia del rinno
vo. aveva fatto del nome di Por
toghesi un suo punto di forza. 
La sua candidatura, quindi, sa
rebbe stata presentata in Con
siglio provinciale a tutto danno 
del repubblicano Galasso, al 
quale la successiva puntata, 
quella giocata dalla presidenza 
del Consiglio dei ministri, non 
prometteva niente di buono dal 
momento che delle tre nomine 
governative due erano (molto 
probabilmente lo sono ancora) 
già ipotecate dal PSDI e dal 
PLI. Per lo stesso motivo, l'a
pertura a sorpresa della UIL 
dovrebbe rendere più agevole 
la trattativa romana, a patto 
che la presidenza del consiglio 
sappia farsi carico di una ri
chiesta che, in queste settima
ne. è salita da tutto il mondo 
della cultura italiana a proposi
to dei criteri che dovrebbero 
dare al consiglio di amministra
zione della Biennale dei nomi 
in grado di rappresentare non il 
governo e le forze politiche che 
lo compongono quanto, invece, 

l'amplissimo ventaglio delle e-
sperienze e delle competenze 
dello stesso mondo della cultu
ra italiana. 

«E senz'altro un fatto positi
vo — ha detto il compagno Giu
seppe Chiarente — che la pres
sione nostra e di altre forze de
mocratiche sia servita a sbloc
care la situazione. Si tratta ora 
di concludere rapidamente: e 
tocca al governo giocare le sue 
carte; lo abbiamo già sostenuto: 
le nomine del Consiglio dei mi
nistri devono indicare perso
naggi della cultura di livello in
temazionale indipendente
mente dalle tessere di partito.. 

Anche CGIL e CISL hanno 
provveduto a nominare i propri 
rappresentanti confermando i 
due consiglieri uscenti Roberto 
Tonini (segretario regionale 
della CGIL) e Luigi Ruggiu. do
cente universitario a Venezia 
designato dalla CISL. Il blocco 
è completato dal consigliere 
Dario \ entimiglia, socialista, e-
Ietto nelle settimane scorse dal 
personale dell'Ente. Fanfanì 
potrebbe, se lo volesse, conclu
dere la partita nei prossimi 
giorni, dopo una auspicata con
sultazione delle forze politiche. 

Chiesti 
a Reagan 
documenti 

su scandalo 
ecologico 

WASHINGTON — Una commissione parlamentare d'inchiesta 
ha reso noto che funzionari dell'agenzia per la protezione dell'am
biente (EPA) hanno testimoniato sotto giuramento che uno stan
ziamento di 1,6 miliardi di dollari per l'eliminazione di scorie 
industriali pericolose venne manipolato a fini politici e ha chiesto 
al presidente Reagan di consegnare ì documenti relativi all'accusa. 
In una lettera a Reagan, il deputato John Dingell. precidente della 
sottocommissione della Camera dei rappresentanti per l'energia. 
dice che l'inchiesta ha messo in luce indizi di «malefatte, compor
tamento non etico e potenziale comportamento criminale» cui do-
\ rebbe essere interessato il ministero della Giustizia per le oppor
tune iniziative giudiziarie. 

Chiusa questa parentesi do
vrebbe aprirsi una importante 
seconda fase dalla quale do
vrebbero uscire i nomi dei futu
ri responsabili dei vari settori 
di attività dell'Ente nonché 
quello del presidente. Per 
quanto riguarda quest'ultima 
questione, va registrata l'unica 
franca candidatura fin qui an
nunciata: quella di Cesare De 
Michelis, socialista, attuale as
sessore alla Pubblica Istruzione 
del Comune di Venezia. Pare 
comunque che il PSI. soprat
tutto a Roma e in parte anche a 
Venezia, sia disposto a sostene
re il nome di Portoghesi, in mo
do tale che. si sostiene negli 
ambienti della Biennale, la pol
trona presidenziale dovrebbe 
giocarsi in casa socialista. 

Non si fanno pronostici <ul 
successore di Lizzani alla guida 
del settore Cinema che poi • 
una delle cariche più discusse. 
Si è fatto a più riprese il nome 
di Gianluigi Rondi che ha già 
lavorato in questa veste per la 
Biennale prima del •rinnova
mento*, ma si fanno anche 
Duelli di Gillo Pontecorvo e di 

rgo Gregoretti. Ancor più vaga 
e incerta la prospettiva per la 
direzione del settore Arti Visi
ve, gestito rigorosamente dalla 
DC anche dopo la scomparsa di 
Luigi Carniccio. AI suo posto fu 
sistemato Sisto Dalla Palma 
(da poco nominato pesidente 
della Fonit Cetra) allora segre
tario generale dell'Ente e diret
tore dei Progetti Speciali. Per 
l'onnipresente Dalla Palma la 
DC ha chiesto la direzione del 
settore Teatro perché, per am
missione dello stesso interessa
to. la carica di segretario gene
rale non gli garba più. 

Toni Jop 

rUnita 
e //16° Congresso del PCI 

D Domani il testo integrale della relazione 
di Berlinguer 

D Tutti i giorni, fino a lunedì, servizi, commenti. 
interviste e il resoconto della discussione 
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La valuta USA prende 
anche il posto dell'oro 

e del petrolio 
nel rastrellare capitali liquidi 

da tutti i paesi 
grazie alla scarsità di moneta 

e all'elevato interesse 

Caro-dollaro 
e stretta del 

credito in 
tutto il mondo 

ROMA — Quadrato attorno al dollaro, 
la moneta più cara del mondo, da parte 
di tutti i detentori di capitali liquidi. 
Persino le banche svizzere perdono ca
pitali. Dell'oro, che ieri quotava 414 dol
lari l'oncia, poco più di 19 mila lire al 
grammo, la maggior parte dei commen
tatori parlano ancora di .crollo, benché 
sia un prezzo superiore del 30 9r rispetto 
a qualche mese addietro. Ciò che colpi
sce è l'ampiezza e subitaneità del cam
biamento, dovuto al coincidere di incer
tezze politiche (elezioni in Germania e 
Francia) con incertezze economiche 
(prezzo del petrolio, insolvenza di molti 
importanti paesi). 

Questa coincidenza dovrebbe dissol
versi la prossima settimana. Pare che 
anche la conferenza dell'OPEC si possa 
tenere entro lunedì con la proclamazio
ne di un nuovo prezzo. La sua applica
zione dipenderà, però, dall'intesa di 
paesi esterni all'OPEC, almeno Inghil
terra e Messico. Infatti la pioduzione di 
petrolio OPEC è già scesa nell'82 al 4 8 r

f 
della produzione commerciabile mon
diale ed in questo momento si trova at
torno al 35 rr. La conferenza OPEC do
vrebbe solo evitare il crollo improvviso 

del prezzo, gli effetti traumatici, mentre 
la politica dell'energia a medio termine 
resta un problema aperto. 

Il presidente dell'AGII* Bruno Cimi
no, in visita nel Congo, si è sentito chie
dere dal presidente N'Guesso di spinge
re al massimo la produzione. Il governo 
di Brazzaville adeguerà i ricavi dell'A-
GIP mese per mese allo scopo di stimo
lare questo comportamento. D'altra 
parte. Cimino ha dichiarato che obbiet
tivo dell'AGIP è rifornire il 50ci del 
mercato italiano con produzione pro
pria, il che implica un alto livello di in
vestimenti nella produzione petrolifera. 
La «via italiana» ad una maggiore auto
nomia energetica, il che implica anche 
minori costi, comporta tuttavia altre 
scelte; le più difficili sono quelle connes
se alla ricerca e alle tecnologie delle fon
ti alternative il cui finanziamento è sta
to fatto dipendere, erroneamente, dall' 
alto prezzo del petrolio e del chilovatto-
ra. La situazione monetaria — quindi le 
possibilità di finanziamento — peggiora 
visibilmente in connessione con la scar
sità di mezzi di pagamento che si verifi
ca in una situazione di «preferenza gene
rale» per il dollaro. Non ci sono dollari 

abbastanza per la domanda di credito, 
l'interesse reale sul dollaro è altissimo. 
Ciò rende più ditficile sbloccare i crediti 
ed ottenerne di nuovi. L'eltetto soffo
cante del debito aumenta per il solo ef
fetto degli interessi e del blocco di nuovi 
crediti. 

Il Fondo monetario interviene pesan
temente sulle banche commerciali per
ché estendano i crediti al Messico ed al 
Brasile. Ma il Fondo ha potuto fornire al 
Brasile solo 5,5 miliardi di dollari, con
tro un fabbisogno di almento 15. Anche 
il Fondo monetario sta esaurendo le di
sponibilità di credito. Molti paesi dell' 
OPEC — Indonesia, Nigeria in partico
lare — sono costretti a chiedere nuovi 
crediti all'estero ed al Fondo monetario 
ma incontrano grosse resistenze. Basta 
che le banche diventino «prudenti» e 1' 
eurodollaro si trasforma da fonte di cre
dito che sembrava inesauribile in un 
mercato aperto solo alle ricche multina
zionali statunitensi, giapponesi ed euro
pee. Ma nemmeno in queste aree ricche 
si può vivere di sole multinazionali e la 
crisi si approfondisce. 

Renzo Stefanelli 

«La crisi economica è 
troppo grave per essere la
sciata nelle mani degli e-
sperti finanziari»; così, para
frasando una famosa battuta 
di Clemenceau a proposito 
della guerra e dei militari, 
Henry Kissinger ha concluso 
un ampio saggio pubblicato 
un mese fa su Newsweek, nel 
quale metteva in risalto i ri
schi politici, oltre che econo
mici, di una prolungata re
cessione e di politiche rest'it-
tive: -Nessun governo di una 
democrazia industriale ha 
superato un'elezione da 
quando questa situazione è 
diventata cronica», ha scrit
to tra l'altro. Kissinger chie
de che gli Stati Uniti guidino 
una ripresa su vasta scala 
dell'economia. E sostiene che 
non basta mettere in moto le 
forze di mercato: i governi e 
gli stati debbono giocare un 
ruolo cruciale. Gli ha fatto 
eco Gianni Agnelli e ora in
terviene, sulla stessa lun
ghezza d'onda, Helmut 
Schmidt con un saggio pub
blicato in Inghilterra, Fran
cia, Giappone, Germania e I-
talia (la settimana prossima 
da Panorama). Dunque, mol
ti potenti della terra (o .ex 
potenti», ma ancora molto in
fluenti) si stanno mettendo 
in cammino alla ricerca dello 
sviluppo perduto. Lo trove
ranno? 

I segnali di ripresa che ven
gono dagli Stati Uniti sono 
ormai numerosi. L'interroga
tivo è se dureranno, se diven
teranno davvero una tenden
za. La caduta del prezzo del 
petrolio può rafforzare que
sto processo, ma può anche 
provocare una eccessiva ca
duta dei redditi dei paesi pe
troliferi (e delle compagnie 
multinazionali) con pericolo
se ripercussioni finanziarie. 
Certo è che, da sola, facendo 
affidamento sulla «mano in
visibile del mercato» la cre
scita non ripartirà. L'ISCO 
proprio ieri ha diffuso la sua 
nota congiunturale nella qua
le sottolinea che «una ripresa 
negli Stati Uniti non può ma
nifestarsi spontaneamente, 

Si amplia la richiesta di una svolta economica 

Schmidt, Kissinger, 
Stuart Molla nel 

alla ricerca della 
crescita perduta 

ma ha bisogno dì una certa 
modifica della politica econo
mica»: la prima è l'allenta
mento della stretta moneta
ria. L'Europa si trova di nuo
vo sfasata in questo ciclo con
giunturale, per cui c'è il ri
schio che mentre l'onda arri
va dall'Atlantico, si inneschi
no tali e tante controtenden
ze (come i rischi di collasso 
finanziario dei paesi più in
debitati) da formare una diga 
che prolunga ancora la 
«Grande Stagnazione» come 
la chiama anche Helmut 
Schmidt. 

Occorre, dunque, una poli
tica per la crescita. Una poli
tica comune. Questo è il tasto 
sul quale insistono sia l'ex 
cancelliere tedesco sia l'ex se
gretario di Stato americano. 
Per entramb' gli Stati Uniti 
hanno una responsabilità 
fondamentale. I tassi di inte
resse reali (cioè tolta l'infla
zione) sono ancora troppo al
ti (quelli USA sono a 6,9; 
mentre la RFT è a 4,9 e l'Ita
lia a 3,4). La discesa deve co
minciare dagli Stati Uniti e 
deve comportare un ridimen
sionamento del dollaro. È un 
prerequisito fondamentale, 
ma finora sta accadendo il 
contrario: anche la caduta 
del petrolio porta con sé un 

nuovo rafforzamento del dol
laro. 

Le spinte spontanee, dun
que, producono risultati con
traddittori. Ecco perché oc
corrono scelte deliberate e 
coordinate. Infatti, non basta 
— sottolinea Schmidt — af
fidare la leadership della ri
presa agli USA, se non si in
serisce in una cornice di .coo
perazione trilaterale, tra 
Nord America, Giappone e 
Comunità Europea. E .-.e, nel
lo stesso tempo, non si riapre 
un dialogo Kst-l)\est e un 
dialogo Nord-Sud. E una te.-i 
che Schmidt ha già espresso o 
che rilancia, ammonendo i 
•grandi. (USA, Giappone, 
Germania, Gran Bretagna, 
Francia) a non ripetere nel 
vertice che si terrà in maggio 
a Williamslmrg, gli errori del 
vertice di Cancun. 

Otto sono le prescrizioni 
concrete che Schmidt rivol
ge: 1) stabilizzazione dei tassi 
di cambio e discesa dei tassi 
d'interesse reali; 2) evitare 
una improvvisa spinta da do
manda; 3) lo stimolo all'e
spansione deve essere coordi
nato nei diversi paesi, tenen
do conto delle condizioni di 
ciascuno: per esempio la par
tenza dovrà avvenire in quei 
paesi dove l'inflazione è sotto 

controllo: Giappone, Gian 
Bretagna, Germania; 4) il 
coordinamento delle politi
che economiche dei vari pae
si deve riguardare le politiche 
monetarie, di bilancio e dei 
redditi; 5) occorre agevolare i 
processi di mutamento strut
turale. tenendo conto della 
rivolu/.itme tecnologici con 
opportuni sussidi, ma anche 
introducendo nuove norme 
di prnU'/ionc di n'ambiente e 
«li ititela della qualità della 
vit.r. <i( una più .stretta coopc
razione tr.; governi, banche 
centrali e istituzioni finan
ziarie internazionali (Fondo 
Monetario e Banca Mondia
le, il cui ruolo di intervento e 
di sorveglianza vn rafforza
to); 7) aumento degli aiuti 
per i paesi in via di sviluppo; 
8) primi passi già nel 1933 
nella lotta contro il protezio
nismo, che Schmidt chiama 
urna fuga verso il suicidio». 

Ma una ripresa che assicu
ri tassi di crescita del 3'., an
nue», riuscirà a riassorbire i 32 
milioni di disoccupati nei 
paesi dell'OCSE? No, tutt'al 
più potrà evitare un ulteriore 
peggioramento. Allora, ab
biamo bisogno non solo di 
una crescita vigorosa e pro
lungata, ma anche,di muta
menti strutturali. È su que

sto fronte che si colloca un 
altro gruppo di dirigenti poli
tici ed economisti che dal 18 
al 20 terranno una conferen
za a Parigi. Sono sponsoriz
zati da Chevenement, mini
stro dell'industria francese e 
guidati da Stuart Holland, 
deputato laburista inglese. Il 
loro documento si intitola 
-Fuori dalla crisi, progetto 
per una ripresa europea» e 
viene chiamato anche il do
cumento delle «tre R», poiché 
le parole d'ordine sono: Re
flazione (cioè una politica di 
rilancio), Ristrutturazione 
(cioè mutamenti profondi 
nell'assetto produttivo) e Re
distribuzione (del reddito e 
del lavoro). 

Gli strumenti per realizza
re ciò sono non solo politiche 
monetarie e di bilancio più e-
spansive (e coordinate su sca
la europea, secondo una sca
denza temporale che va da 
qui fino alla fine del decen
nio); ma anche il rilancio di 
una «programmazione demo
cratica» (sì, la chiamano pro
prio così) con «accordi di pro
gramma» tra lo stato e le im
prese; la difesa delle conqui
ste dello «stato sociale» muo
vendosi verso forme di «so
cietà del benessere»; una «de
mocrazia economica» che 
preveda la partecipazione dei 
sindacati e dei lavoratori nei 
processi di cambiamento, in
sieme all'avvio di forme nuo
ve, pubbliche e cooperative, 
di imprese. Inoltre, la redi
stribuzione dei redditi tra 
classi e gruppi sociali richie
de una politica dei redditi 
(salari, prezzi, profitti, rendi
te) e un coinvolgimento di 
sindacati e imprenditori. Ma 
il modello non è più quello di 
un patto a tre sulle dinami
che salariali, quanto, piutto
sto, di una contrattazione tra 
tutti i soggetti protagonisti 
all'interno della programma
zione. Il dibattito, quindi, si 
fa più ricco e complesso. E 
noi in Italia, cosa saremo in 
grado di dire? 

Stefano Cingolani 

Prima di partire per il Salvador 

Il pontefice 
promuove 

mons. Rivera 
Nominato arcivescovo delia capitale - Un 
gesto che premia un prelato coraggioso 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II ha nominato 
ieri, proprio alla vigilia del suo 
viaggio per il Centro America 
che inizia stamane, monsignor 
Arturo Rivera y Damas arcive
scovo di San Salvador. Ciò vuol 
dire che questo prelato può ora 
esercitare a pieno titolo il suo 
ministero in una diocesi tanto 
importante quanto tormentata 
ed avere in seno alla conferenza 
episcopale salvadoregna un ri
lievo maggiore rispetto a quello 
avuto finora come amministra
tore apostolico, un incarico ca
nonicamente provvisorio e li
mitato sul piano dei poteri. 

Il gesto, anche se tardivo a 
causa delle pressioni esercitate 
sul Papa da altri vescovi che si 
opponevano alla nomina, è si
gnificatilo perché premia un 
prelato coraggioso che si è sfor
zato di portare avanti, sia pure 
nelle vesti di amministratore a-
postolico, l'opera di monsignor 
Romero dopo che questi fu as
sassinato i! 24 marzo 19S0. Va 

anzi ricordato che questo sale
siano, allora titolare della pic
cola diocesi di Santiago De Ma
ria, fu il solo vescovo salvadore
gno ad essere presente ai fune
rali di monsignor Romero. 

Chiamato dal papa ad assu
merne la successione nella dio
cesi di San Salvador in un mo
mento assai drammatico, mon
signor Rivera y Damas, parlan
do dalla cattedrale dove è se
polto il suo illustre predecesso
re, non si è stancato in, questi 
tre anni di ele\-are la voce per
ché cessassero le persecuzioni, 
le rappresaglie da parte delle 
forze governative e in partico
lare degli squadroni della mor
te. E stato luì a denunciare al
cune settimane fa che nel 1932 
erano stati uccisi 5.399 civili 
daile forze governative e para
militari mentre 451 persone, 
fra cui donne e bambini erano 
state portate via dalle loro case. 
Ed è stato ancora monsignor 
Rivera y Damo? a rivolgere un 
appello al governo tó al fronte 

Farabundo Marti perché osser
vassero una tregua in occasione 
della visita del papa in Salva
dor. La sua tesi, ribadita anche 
al pontefice quando venne a 
Roma alcuni mesi fa. è stata 
sempre a favore di una soluzio
ne politica negoziata tra le par
ti in conflitto. Completamente 
diversa è stata ed è, invece, la 
posizione del suo oppositore 
monsignor Alvarez, presidente 
della conferenza episcopale e 
da dodici anni vicario castrense 
con il grado di colonnello dell'e
sercito. Della stessa posizione è 
pure monsignor Aparicio y 
Quintanilla, vescovo di San 
Vincente. 

Toccherà ora a monsignor 
Rivera y Damas, quale titolare 
della diocesi di San Salvador. 
ricevere Giovanni Paolo II nel
la sua unica ed importante tap
pa in terra salvadoregna. 

Ieri pomeriggio Giovanni 
Paolo II ha ricevuto, da una de
legazione di Amnesty Interna
tional guidata dal segretario 
generale Thomas Hannerberg, 
una circostanziata documenta
zione sui campesinos persegui
tati, tenuti in carcere o scom
parsi in Guatemala. El Salva
dor, Honduras, Haiti. Viene 
anche illustrata la situazione 
dei rifugiati dai paesi limitrofi 
in Costarica. Questa documen
tazione conferma, e sotto certi 
aspetti, integra quella redatta 
da una commissione di Pax 
Christi guidata da monsignor 
Bettazzi e che fu consegnata al
cuni mesi fa al papa. Questi ha 
potuto avere così, anche sulla 
base di recenti rapporti ricevuti 
dai vescovi dei singoli paesi e 
dai nunzi, un quadre molto ric
co dei problemi gravi della po
polazione che si accinge a visi
tare. Di qui l'attesa per quello 
che dirà. 

Alceste Santini 

I Da domani il confronto tra i ministri degli Esteri» da domenica la Conferenza dei capi di Stato 

I non allineati riuniti a New Delhi 

Dopo la guerriglia 
anche il governo ora 
proclama la tregua 

SAN SALVADOR — Settan-
taquattro persone, in gran 
parte contadini tra cui nu
merose donne e bambini, so
no stati massacrati da mili
tari governativi nel corso dì 
una operazione di rastrella
mento contro i guerriglieri 
nella provincia di Sonsonate 
a poco più di 60 chilometri 
dalla capitale. La notizia, 
giunta agli organi di infor
mazione nella nottata di lu
nedì. è stata confermata ieri 
da un membro della Com
missione governativa per i 
diritti umani. Secondo le te
stimonianze raccolte finora, 
la strage sarebbe stata com
piuta nella giornata di ve
nerdì. I contadini, le donne e 
I bambini sarebbero stati 
fatti uscire dalle loro abita
zioni e uccisi. I corpi di una 
parte delle vittime, crivellati 
di proiettili, sono stati poi 
portati, nella giornata di sa
bato, davanti alla sede della 
cooperativa agricola «Las 
Holas» a Cuyuapa. 

In una conversazione con i 
giornalisti, il capo della or
ganizzazione dei contadini 
salvadoregni, ha affermato 
di avere ricevuto la notizia 
del nuovo criminale massa

cro da fonti diverse. Dopo le 
prime smentite le autorità 
governative del Salvador 
non hanno ancora chiarito t 
particolari della strage- Dal 
canto suo. un funzicnario 
dell'ambasciata americana a 
San Salvador ha dichiarato 
che l'ambasciatore Deane 
Hinton ha espresso di presi
dente salvadoregno, Alvaro 
Magano, il più profondo tur
bamento per la strage di gen
te innocente. La nuova, ef-
ferrata strage compiuta dai 
militari governativi contri
buisce ad alimentare il clima 
di tensione nel paese a pochi 
giorni dall'arrivo in terra 
salvadoregna di Giovanni 
Paolo II. li tentativo del go
verno e della destra di accre
ditare l'immagine di un pae
se dove regna la «legalità» è 
quotidianamente smentito 
come si vede da una pratica 
di violenze - di massacri che 
vengono alla luce in tutta la 
loro efferatezza e brutalità. 

L'unico segnale distensivo 
è venuto ieri da parte dei 
guerriglieri. Nel corso di una 
conferenza stampa tenuta a 
Città del Messico, i rappre
sentanti del «Fronte Fara
bundo Marti» e del «Fronte 

Democratico Rivoluziona
rio». hanno annunciato una 
tregua unilaterale in occa
sione della visita del Papa. 
Domenica prossima, quando 
Giovanni Paolo II visiterà 
San Salvador, i guerriglieri 
non sferreranno alcuna of
fensiva «per rispetto del po
polo salvadoregno, eminen
temente cattolico, e della po
sizione del Papa». Il presi
dente del FDR. Guillermo 
Ungo e la comandante del 
FLMN. Ana Guadalupe 
Martinez hanno dichiarato 
che la visita del pontefice a-
pre nuove possibilità alla ri
cerca della pace per mezzo 
del dialogo e della trattativa 
politica. 

In un documento diffuso 
in tutto il paese il FLMN e il 
FDR accusano l'ammini
strazione Reagan di voler a-
limentare ulteriormente il 
conflitto con gli annunciati 
aiuti militari all'esercito sal
vadoregno. Nel documento 
viene, inoltre, ricordata più 
volte la figura e l'opera dell' 
arcivescovo di San Salvador, 
monsignor Romero, assassi
nato tre anni fa da squadroni 
di destra all'interno della 
cattedrale. Dal canto suo il 
ministro della Difesa del Sal
vador, José Guillermo Gar-
cia ha annunciato, in una di
chiarazione all'agenzia Reu-
ter nlascata dopo l'annuncio 
dei guerriglieri, che anche 1* 
esercito sospenderà le azioni 
militari per tutto il tempo di 
permanenza del Papa in ter
ra salvadoregna. 

NUOVA DELHI — È iniziata ieri, con una riu
nione di alti funzionari, la •maratona» delle 
riunioni preparatorie del vertice dei paesi non 
allineati. Il vero e proprio confronto inizicrà 
comunque domani e vedrà la partecipazione 
dei ministri degli esteri cui spetta il compito di 
predisporre le lince del dibattito che entrerà nel 
vivo domenica prossima con l'apertura della 
settima Conferenza dei capì di Stato e di gover
no. I lavori proseguiranno, secondo il program
ma annunciato, fino a venerdì l i marzo. Netta 
giornata di ieri sono giunte, nella capitale in
diana, le ultime delegazioni di partecipanti al 
vertice. Con l'arrho dei rappresentanti dell'An
gola, del Monzambico e della Repubblica Ccn-
troafricana è salito a 92 il numero dei paesi 
rappresentati. Secondo le informazioni fornite 
dal portavoce della Conferenza, Mani Shenkar 
Iyar, si ritiene che assisteranno ai lavori del 
vertice oltre settanta capi di Stato e di governo. Petar Stambolic Bendjedid Chadli Indirà Gandhi 

Il Movimento dei non alli
neati nasce formalmente a 
Belgrado nel 1961. La sua o-
rigine può essere però fatta 
risalire alla Conferenza dei 
popoli afro-asiatici (Ban-
dung, 1955) che per prima e-
labora i principi che poi sa
ranno alla base del non alli
neamento. Secondo la defi
nizione della riunione prepa
ratoria dei non allineati del 
Cairo (1960) un paese per de
finirsi non allineato doveva: 
seguire una politica indipen
dente fondata sulla coesi
stenza pacifica; sostenere i 
movimenti di liberazione na
zionale; non appartenere ad 
alleanze militari collettive 
guidate da una grande po
tenza; non entrare in allean
ze bilaterali con una grande 
potenza; non ospitare volon
tariamente sul proprio terri
torio basi militari di una po
tenza straniera. 

Alla 1* Conferenza dei capi 
di stato o di governo dei pae
si non allineati (Belgrado, 
1961) partecipano come 
membri a pieno titolo 25 pae
si, tutti appartenenti — ad 
eccezione di Jugoslavia e Cu

ba — all'area afro-asiatica. I 
grandi temi della lotta al co
lonialismo, all'imperialismo 
e al razzismo, della pace e 
della coesistenza pacifica tra 
i popoli, del disarmo, dello 
sviluppo, entrano subito a 
far parte del patrimonio del 
non allineamento anche se 
ancora sotto forma di princi
pi generali più che di riven
dicazioni o proposte. 

La 2* Conferenza dei no-
nallineaU (Il Cairo, 1964). al
la quale partecipano già 46 
paesi membri, concentra 1* 
attenzione sui problemi del 
disarmo avanzando proposte 
specifiche (creazione di zone 
denuclearizzate, non prolife
razione degli armamenti nu
cleari). Sui temi de.'!o svilup
po viene introdotta l'idea, 
fortemente innovativa e all' 
epoca poco notata, che è «do
vere di tutti i paesi contri
buire alla creazione di un or
dine economico nuovo e giu
sto* sul piano mondiale. 

Bisognerà attendere altri 
sei anni, durante i quali il 
non allineamento Intrapren
derà un profondo processo di 
adeguamento alla nuova 

Tutte le scelte 
compiute vertice 
dopo vertice 
realtà internazionale, carat
terizzata dal passaggio dalla 
guerra fredda alla distensio
ne, per avere la 3* Conferen
za (Lusaka, 1970), alla quale 
partecipano 53 paesi mem
bri. Questa conferenza pro
durrà due risoluzioni di 
grande importanza. La pri
ma afferma il principio della 
«democratizzazione delle re
lazioni internazionali», sulla 
base del diritto di tutte le na
zioni, grandi e piccole e non 
delle sole grandi potenze a 
partecipare alla gestione del
ie relazioni internazionali. 
La seconda, sul progresso e-
conomico, sostiene che l'in
dipendenza politica non è 

completa senza indipenden
za economica e che la sovra
nità reale si realizza solo e-
sorcitando la sovranità sulle 
risorse naturali del paese; di 
conseguenza afferma la ne
cessita di introdurre «con ur
genza mutamenti strutturali 
nell'economia mondiale» per 
ridurre lo scarto tra nazioni 
industrializzate e nazioni po
vere. 

La risoluzione economica 
di Lusaka troverà ulteriore 
sviluppo nella l» Conferenza 
dei non allineati (Algeri, 
1973). che riunisce 75 paesi 
membri. Il movimento si af
ferma come portavoce del 
terzo mondo lanciando la 

Hosni Mubarak 

proposta del nuovo ordine e-
conomico internazionale, 
poi assunto dall'Onu con la 
sessione straordinaria sullo 
sviluppo (1974). I paesi non 
allineati chiedono una cre
scita della partecipazione del 
terzo mondo al commercio 
mondiale, impegno e inizia
tive per la risoluzione del 
problema alimentare, un co
dice di condotta per le multi
nazionali, la riforma del si
s tema monetario internazio
nale. 

Il programma del nuovo 
ordine economico interna
zionale sarà ulteriormente e-
laborato alla 5* Conferenza 
(Colombo. 1976). Gli 82 paesi 
membri chiedono la ristrut
turazione non solo del com
mercio mondiale e del siste
m a monetario ma anche del
la produzione mondiale e 
una nuova divisione del la
voro che consenta ai paesi 
sottosviluppati di partecipa
re più adeguatamente alla 
produzione industriale. Si 
afferma inoltre che il nuovo 
ordine economico intema
zionale non implica uno 

Fidel Castro 

scontro, m a un dialogo tra 
Nord e Sud, teso a garantire 
il benessere tanto del paesi 
industrializzati quanto di 
quelli in via di sviluppo. 

La 6» Conferenza (L'Ava
na, 1979), alla quale parteci
pano 92 paesi membri, segna 
uno dei punti di maggiore 
difficoltà e divisione nella 
storia del non allineamento 
sìa per il moltiplicarsi di con
flitti tra paesi non allineati 
sia per le diverse tesi che si 
fronteggiano a proposito del 
rapporti con i blocchi e In 
specie con l'URSS, ritenuta 
da alcuni l'<alleato naturale* 
del movimento. La Confe
renza terminerà comunque 
con la riaffermazione della 
lotta contro le politiche delle 
grandi potenze come «quin
tessenza» del non allinea
mento. La dichiarazione eco
nomica per la prima volta 
prende inoltre posizione sul 
le conseguenze per I paesi 
più poveri dell'aumento del 
prezzi del petrolio, chiede 11 
rilancio di un dialogo Nord-
Sud «globale» e insiste sulla 
necessità della cooperazione 
Sud-Sud. 

L'elaborazione ideologica e politica del non allineamento si 
è arricchita, di conferenza in conferenza nei 22 anni dì vita 
del movimento, dei dati dell'analisi dell'evoluzione storica 
delle relazioni internazionali. Gli elementi più importanti 
della sua formulazione, nonché del dibattito interno al movi
mento, sono comunque riconducibili all'apporto, in momenti 
storici diversi, di quattro paesi: India, Jugoslavia, Egitto, Cu
ba. 

IL NEUTRALISMO -IDEALISTA- BELUINDIA — Il non 
allineamento indiano è stato elaborato dal premier Nehru 
alla fine degli anni '50 e si basa su due elementi: il rifiuto della 
logica e della polìtica dei blocchi, nonché la condanna dell'u
so della forw da parte delle superpotenze, cui fa riscontro un 
appello alla risoluzione pacifica di qualsiasi controversia o 
conflitto su scala mondiale o regionale, n neutralismo che ne 
deriva, più che un fine, è uno strumento — come la stessa 
politica del non allineamento — al servizio della pace e della 
sicurezza internazionale. La pratica dì tale neutralismo si 
risolve sostanzialmente nella volontà/capacità di mediazio
ne di ogni forma di conflitto che minacci la pace. 

LA COESISTENZA PACIFICA ATTIVA DELLA JUGOSLA
VIA — Nell'elaborazione Jugoslava — che tiene conto della 
particolare esperienza storica del paese nei confronti del 
blocco sovietico — la lotta per la pace diviene •imprescindìbi
le» dalla lotta per la democratizzazione delle relazioni Inter-

Le quattro 
diverse anime 
del movimento 
nazionali. Solo la pace e la democrazia internazionale cioè 
potranno consentire il superamento dei blocchi e dello sfrut
tamento economico tra paesi ricchi e paesi poveri e garantire 
una coesistenza pacifica. Del suo mantenimento sono inve
stiti in senso attivo ì grandi come i pìccoli Stati. 

IL NEUTRALISMO POSITIVO DELL'EGITTO — Parliamo 
dell'Egitto del decennio 1950-'60, caratterizzato dalla crisi di 
Suez, quando il non allineamento viene usato dal presidente 
Nasser come «arma diplomatica» nei confronti delle superpo
tenze. Più che di elaborazione teorica si deve parlare di tatti
ca politica (da molti definita opportunista) dì equidistanza 
dai'due blocchi per sfruttarne le rivalità e trarne I massimi 

vantaggi soprattutto in campo economico. Una «politica del 
bilancino» che perde di vista tanto l'appello morale idealistico 
alla pace quanto il passaggio dal bipolarismo al multipolari-
s m o attraverso un processo di democratizzazione delle rela
zioni internazionali. Il non allineamento nell'accezione nas-
seriana non a caso è stato seguito da paesi impegnati diretta
mente su teatri di conflitto regionale endemico quali: la Siria, 
l'Iraq, l'Indonesia, la Birmania, la Cambogia. 

IL RADICALISMO DI CUBA — È Fidel Castro a teorizzare 
che «i paesi socialisti e l'Unione Sovietica sono gli alleati 
naturali del non allineamento» in quanto sostenitori delle 
lotte di liberazione contro l'ordine militare ed economico im
posto a livello intemazionale dallMmperìalismo occidentale». 
Cuba afferma di agire in nome proprio e non per conto dell'U
nione Sovietica; si autodefinisce «rivoluzionarla e radicale* e 
non pretende dt imporre agli altri membri del movimento li 
proprio radicalismo. Si tratta tuttavia d'una posizione consi
derata da gran parte del movimento antitetica rispetto al 
princìpi fondamentali del non allineamento. 

te due schede sono state redatte da Maria Cristina Ercole**! • 
Marcella Emiliani 
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Un appassionato invito 
per un ritorno pieno, nel 
campo dell'analisi economi
ca, all'esame concreto del 
reale al di fuori di ogni su
perficialità ed astrattezza, e 
anche di ogni ideologismo, e 
al tempo stesso un richiamo 
alle responsabilità politiche 
e culturali delle forze di sini
stra per l'avvenire del paese: 
queste ci sembrano le carat
teristiche fondamentali del 
libro di Napoleone Colajanni 
(•L'economia italiana tra l-
deologla e programmi; Edi
tore Laterza, dicembre 1982, 
pagine 216, L. 14 000). Un li
bro che è, senza dubbio, di 
grande interesse, e che mi 
auguro possa fornire l'occa
sione per un dibattito franco, 
specie nell'ambito della sini
stra (politica, sindacale e 
culturale): i giudizi che Cola
janni esprime, su punti assai 
delicati della nostra espe
rienza di questi anni, non so
no certo sfumati, hanno per
sino In sé, alcune volte, un 
chiaro Intento di provocazio
ne, ed è quindi da augurarsi 
che non passino sotto silen
zio. 

Dico subito che alcuni di 
questi giudizi non mi sem
brano giusti: ma questo non 
toglie nulla, ovviamente, al
l'interesse del libro, e alla ne
cessità di una discussione 
approfondita. D'altra parte, 
non si può non concordare 
con Napoleone Colajanni so
pra la necessità, per la sini
stra Italiana, di una riflessio
ne sul decennio degli anni 
settanta (cui il libro si riferi
sce), che rappresenta un pe
riodo per tanti aspetti decisi
vo della tormentata vicenda 
economica, sociale e politica 
dell'Italia, e sul quale si ve
rificano, nel dibattito all'in
terno del nostro partito, vari 

atteggiamenti, (fra i quali, 
uno che addebita, in partico
lare al periodo 1976-'79. tutte 
le nostre difficoltà). 

Assai convincenti appaio
no, nel libro, i capitoli dedi
cati alla analisi dell'evolu
zione della situazione nel de
cennio. 'La tendenza appare 
sufficientemente chiara — 
questa è l'affermazione cen
trale di Colajanni — il perio
do è stato caratterizzato dal
la stagnazione inflazionisti
ca»: e 'l'inflazione si è pro
fondamente radicata nell'e
conomia Italiana: Mi sem
bra anchegtusta. la polemica 
contro chi ritiene che 'Sta
gnazione sia sinonimo di im
mobilità': e Colajanni esami
na, con sistematicità, t vari 
asporti delle trasformazioni 
che sonn avvenute e che 
stanno avvenendo, le con
quiste importanti delle classi 
lavoratrici, ma anche l'Inde
bolimento del processo di ac
cumulazione, l'andamento 
della produttività, il raffor
zamento del potere del capi
tale finanziario, ecc. La con
clusione cui Colajanni giun
ge è quella che lo porta a ele
vare l'allarme per un perico
lo: non tanto quello di una 
crisi catastrofica (anche se 
non può essere escluso il pre
cipitare — per una serie di 
circostanze — della situazio
ne economica, finanziaria e 
politica) ma quello di 'Un 
permanente ristagno nella 
vita del paese, nella cultura, 
con bisogni insoddisfatti, 
con tensioni sociali conti
nue, con la perpetuazione del 
divario fra Nord e Sud; cioè 
di «una crisi lenta e logoran
te' che porta alla decadenza 
e all'emarginazione del no
stro paese. 

Per giungere a queste con
clusioni, viene condotta un' 

Politica economica 
Fino a che punto 

l'autocritica 
della sinistra? 

Il libro dì Napoleone Colajanni stimola 
il dibattito sugli anni Settanta 

analisi ricca e a mio parere 
puntuale. Certo, anche que
sta stessa analisi può e deve 
essere discussa, ma sembra a 
me che la parte del libro che 
più può prestarsi a un con
fronto anche vivace sia quel
la relativa alla 'autocritica' 
che la sinistra deve fare per 
la situazione di crisi del pae
se. E qui si tocca un tema de
licato, sul quale più volte sla
mo tornati nel corso degli ul
timi anni. Ne discutemmo, a 
suo tempo, anche con ti com
pagno Giorgio Amendola. Il 
punto principale mi sembra 
quello dì ben precisare ì limi
ti di questa 'responsabilità» 
di una forza di opposizione 
nel contesto generale dei 
rapporti di forza e dello svi
luppo storico-politico: altri
menti si confondono le cose, 
e la stessa autocritica appare 
come un esercizio sterile, e i-
nutilmente polemico. 

Se, ad esempio, e per resta
re al decennio degli anni set
tanta in Italia, si attribuisce 
un peso eccessivo alla re
sponsabilità della sinistra, 

ciò vuol dire che si dà un giu
dizio (a mio parere non esat
to) sugli effettivi rapporti di 
forza e sulle effettive possibi
lità di cambiamento che in 
quel periodo erano presenti, 
e che si cade perciò in una 
visione un po' mitica della 
portata politica degli avveni
menti del 1968 e degli anni 
successivi (la stessa visione 
che si afterma di voler com
battere). 

Detto questo, ritengo an
ch'io necessaria una rifles
sione autocritica. E non vi è 
dubbio che uno dei filoni 
fondamentali di questa ri
flessione non può non ri
guardare le posizioni estre
mistiche che vennero avanti 
nel 1968 e che influenzarono 
certamente il movimento 
sindacale e anche il partito 
comunista (Colajanni ricor
da il rapporto fra spontanei
tà e direzione, la polemica 
contro II cosiddetto econo
micismo, la riduzione dell'a
nalisi economica a categorie 
sociologiche e psicologiche, 
ecc.). MI sembra anche cen

trata la polemica contro cer
te concezioni del movimento 
sindacale: in primo luogo 
quelle •egualitarlstichc. Ci 
furono, senza dubbio, spinte 
sbagliate ed esagerazioni in 
questo campo. E mi sembra 
acuta l'osservazione che Co
lajanni fa a questo proposito: 
'Da tale egualitarismo in 
materia di retribuzioni non è 
derivata una maggiore e-
guagllanza nella distribuzio
ne del reddito In generale. Lo 
spostamento che è avvenuto 
in favore degli striti più de
boli si è realizzato a carico 
dello strato sociale in cui so
no prevalenti i dirigenti e gli 
imprenditori autonomi, 
piuttosto che a carico del de
tentori di redditi da capitale 
e del professionisti di reddito 
più elevato. È difficile negare 
che l'egualitarismo ha inde
bolito le possibilità di creare 
uno schieramento politico e 
sociale attorno alla classe o-
peraia*. 

Più ingenerale, mi sembra 
utile la ricerca dei motivi di 
fondo (cui Colajanni accen
na) delle differenze — e in 
certi casi delle divaricazioni 
— fra le affermazioni e la 
pratica politica dei partiti di 
sinistra, e anche del partito 
comunista: ma qui si viene a 
quello che dicevo prima, cioè 
alla necessità di un'analisi 
più articolata e meno som
maria dei reali rapporti di 
forza, degli atteggiamenti e 
delle politiche di tutti t parti
ti e i gruppi sociali, ecc. 

Altre affermazioni mi 
sembrano più discutibili. Ad 
esempio, l'affermazione che 
nelle posizioni del sindacato 
prevalsero, negli anni set
tanta, le impostazioni di una 
parte della Cisl, accoppiate 

con il filone operaista e spon
taneista del '68, contiene ele
menti di verità ma mi sem
bra non esatta nella sostan
za, e comunque in contrasto 
con l'altra affermazione che 
la crisi del sindacato derivi 
dal fatto che esso non è riu
scito ad essere, a sufficienza, 
un 'soggetto politico: 

Non condivido nemmeno 
il complesso delle argomen
tazioni di Colajanni sullo 
•Stato sociale»: perché mi 
sembra che egli sottovaluti II 
valore di certe conquiste so
ciali (sì, anche in Italia, an
che In presenza del blocco di 
potere della DC), e non veda 
a sufficienza la necessità del
lo sviluppo delle forze pro
duttive anche m relazione al 
mantenimento e all'esten
sione di quelle conquiste che 
sono diventate, per una par
te fondamentale, irrinuncia
bili per grandi masse di uo
mini e di donne (come dimo
strano, ad esempio, le più re
centi posizioni del partito so
cialdemocratico tedesco). E 
questo non toglie nulla alla 
necessità di una battaglia 
conseguente contro gli spre
chi, le inefficienze, ecc. E co
sì, infine, sembra a me che 
Colajanni sottovaluti tutta 
la tematica della democrazia 
industriale, nonostante fac
cia ad essa ripetuti riferi
menti: ma qui forse pesa il 
problema, che lo appassiona 
e lo tormenta, delle respon
sabilità e delle capacità Im
prenditoriali e manageriali. 

Un libro, dunque, che fa 
discutere. E anche questa re
tensione vuole essere un in
vito sì alla lettura, ma anche 
a una discussione nella sini
stra. 

Gerardo Chiaromonte 

TEMI DEL GIORNO / Latino? Ma il vero assente è il metodo della concretezza 
Dalla scuola 
dell'obbligo 
all'Università 
l'insegnamento 
è sempre 
più centrato 
sulla 
trasmissione 
di informazioni 
e princìpi 
Il bambino 
è educato 
alla passività 
Perché 
invece è 
fondamentale 
il momento 
concreto-
pragmatico 

Gran parte delle discussio
ni sulla riforma della scuola 
secondaria è centrata sulla 
composizione del pacchetto di 
materie che dovranno carat
terizzare i diversi indirizzi 
scolastici e contribuire alla 
formazione ed allo sviluppo 
culturale ed intellettuale dei 
giovani: così viene sottolinea
to che il latino ha non soltanto 
un ruolo importante nel ca
ratterizzare le origini ed il si
gnificato della nostra cultura 
ma anche un ruolo formativo 
nello sviluppo di un'intelligen
za logica. Analoghi ragiona
menti vengono fatti per altre 
materie come la filosofia, una 
disciplina che ha un doppio a-
spetto, quello di testimoniare 
la storia di un percorso cultu
rale e quello di stimolare le 
capacità intellettuali adde
strando al ragionamento. Ne
gli interventi dei sostenitori 
delle varie discipline viene 
chiesto un maggior ruolo per 
la matematica o per le scien
ze dell'uomo — la psicologia e 
l'antropologia; delle scienze 
naturali non si parla forse ab
bastanza, anche se esse sono 
strettamente intrecciate con 
lo sviluppo culturale e mate
riale della nostra società ed 
anche se l'apprendimento di 
analisi ed approcci di tipo 
scientifico potrebbe essere di 
grande significato: molto 
spesso le scienze vengono in
fatti considerate in termini di 
fatti e non di procedimenti lo
gici che portano ad analisi o a 
sintesi scientifiche 

Nell'ambito di questo dibat
tito non si considera però un 
fatto importante: che cioè 1' 
insegnamento scolastico — 
dalla scuola dell'obbligo all'u
niversità — è sempre più cen
trato sulla trasmissione ci in-
formazioni e princìpi astratti 
e sempre meno orientato sa 
aspetti concreti, pragmatici 
o, in termini essenziali, ma
nuali: succede cusì che in Ita
lia ci si possa laureare in me
dicina senza aver mai visto un 
«vero» malato. Si è infatti af
fermata una scuola ed un ap
prendimento di tipo essenzial
mente astratto, affidato al 
linguaggio e non basato sulla 
concretezza, sull'imitazione, 
sulla compartecipazione atti

va e sulla manualità del sin
golo individuo. 

Questo tipo di atteggiamen
to didattico può essere consi
derato come una novità in ter
mini di storia dell'uomo, al
meno se consideriamo la sto
ria dell'umanità in termini e-
voluzionistici, cioè in un'otti
ca che conti gli anni in mi
gliaia anziché in decine: l'in
segnamento e la scolarizza
zione di massa sono infatti av
venimenti recenti, soprattut
to in Italia, basati prevalente
mente se non del tutto sulla 
trasmissione del sapere per 
via orale: nel corso degli anni, 
infatti, i metodi didattici sono 
forse cambiati ma, salvo rare 
eccezioni, la scuola ha privile
giato forme di insegnamento 
e di apprendimento di tipo a-
stratto. anche per quanto ri
guarda materie tecnico-scien
tifiche che dovrebbero fon
darsi sull'acquisizione di e-
spenenze dirette e su modali
tà pratiche. 

Questo orientamento teori
co-astratto della scuola, sul 
cui significato non ci si è sof
fermati abbastanza, è tanto 
più negativo in quanto viene 
applicato sin dai primi anni 
della scuola dell'obbligo, 
quando i bambini sono carat
terizzati da un tipo di intelli
genza che è ancora prevalen
temente concreta anziché a-
stratta, legata all'evidenza ed 
alla prassi anziché agli enun
ciati ed all'astrazione. L'inte
ra carriera scolastica della 
scuola dell'obbligo non con
templa, salvo rare eccezioni 
dovute all'iniziativa di singoli 
insegnanti, un intervento atti
vo degli studenti, ii ricorso al
la manualità, la pratica dell' 
esercizio e del lavoro. Accade 
così che inizi lentamente una 
scissione tra mondo della 
scuola — o dell'astrazione — 
e mondo del lavoro — o della 
concretezza: da una parte chi 
impara ed è passivo, dall'al
tra chi fa ed è attivo. 

Questo atteggiamento sco
lastico comporta diverse con
seguenze: anzitutto il bambi
no viene educato alla passivi
tà. impara ad essere una sor
ta di spugna che assorbe in
formazioni, qualsiasi tipo di 
informazioni, da quelle gene
ralmente utili che vengono 

Questo viaggio scolastico 
^ ^0^»w r̂̂ . 

sui biliari 
dell'astrazione 

LETTERE 

trasmesse dalla scuola a quel
le che vengono trasmesse dal
la televisione; in secondo luo
go il bambino non raggiunge 
la consapevolezza — proprio 
in quell'ambiente di fonda
mentale socializzazione che è 
la scuola — che egli può mo
dificare attivamente le cose, 
che egli può avere un ruolo 
attivo anziché prevalente

mente passivo, che le sue a-
zioni, sommate a quelle degli 
altri, hanno delle conseguenze 
evidenti; infine la mancanza 
di concretezza e di una prassi 
manuale nella scuola finisce 
per sancire l'esistenza di due 
mondi diversi: quello dell'a
strazione e del pensiero, quel
lo della concretezza e del la
voro manuale... 

In un mondo in cui la scien
za e le tecnologie hanno un 
ruolo di fondamentale impor
tanza trascurare il momento 
concreto-pragmatico a favore 
di uno essenzialmente astrat
to non è privo di conseguenze 
negative; ma altre e più gene
rali conseguenze derivano — 
a mio parere — da una scis
sione tra educazione e prassi 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

CT IL CWOLOCHÉ APPET
TA SEMPRE U PERIZIA 

PSICHIATRICA E U 
RlPl/Zlùfit PELM 

concreta: il bambino che non 
acquisisce oggi !a fiducia e la 
certezza di poter modificare 
attivamente le cose, di essere 
motore e non recipiente, sarà 
un adulto scarsamente fidu
cioso di poter modificare una 
più vasta realtà. 

In altri paesi in cui esiste 
una maggior tendenza al pra
gmatismo, tipicamente il 
mondo anglosassone, l'educa
zione scolastica è basata an
che su interventi di tipo attivo 
da parte del bambino, inter
venti che non implicano com
plesse modifiche della strut
tura scolastica, attrezzature 
elaborate: ad esempio non vi è 
scuola elementare che non 
abbia, anche se in un sottosca
la. un banco per piccoli lavori 
di falegnameria o di meccani
ca così come nelle scuole se
condarie i ragazzi si impegna
no in una serie di piccole tec
nologie, di gite-esercitazioni 
naturalistiche. Un altro esem
pio viene fornito da molte 
scuole americane dove viene 
data ai bambini la possibilità 
di impratichirsi nell'uso e 
programmazione dei calcola
tori da tavolo che saranno 
sempre più uno strumento 
tecnologico essenziale. 

La nostra scuola potrà con
tinuare ad agire esclusiva
mente sui binari dell'astrazio
ne? Non sarebbe possibile uti
lizzare l'esperienza di molti 
artigiani ed operai anziani ed 
insegnare ai bambini ed ai ra
gazzi ì rudimenti di mestieri 
caratterizzati — tra l'altro — 
da un notevole interesse pra
tico? In maniera analoga l'at
tenzione che molti giovani ri
volgono oggi alla scienza non 
potrebbe trovare un risvolto 
pratico in qualche ora pome
ridiana dedicata all'apprendi
mento di alcune tecnologie 
nell'ambito dell'ambiente 
scolastico? Non sarebbe sol
tanto la scuola ad essere rin
giovanita da queste piccole 
innovazioni ed a rimettere i 
piedi sulla terra: si trattereb
be infatti di un segnale più ge
nerale. ad indicare che è pos
sibile andare oltre le astrazio
ni, verso la prassi. 

Alberto Oliverio 

ALL' UNITA1 

Anche se ritornano 
oggi non possono più 
scuotere la Repubblica 
Cara Unità. 

un gruppo di compagni di Roma (l'Unità 
del 17 febbraio 1983) chiede perché i parla
mentari del PCI si sono astenuti in una vota
zione in commissione sulla questione del rien
tro in Italia dei Savoia 

La revoca del divieto di soggiorno in Italia a 
carico degli ex reali e dei discendenti maschi 
dì casa Savoia, contenuto nella tredicesima 
disposizione finale della Costituzione, è stata 
sollecitata, con la presentazione e la richiesta 
di esame urgente di diverse proposte di legge, 
dalla DC, dai liberali, dai socialdemocratici. 
dagli stessi repubblicani, dai missini e dai ra~ 
dicali ed è appoggiata anche dal PSI. 

I comunisti si sono pronunciati senza reti
cenza. osservando che: 

1) è valido ancor oggi il giudizio sulle re
sponsabilità storiche di casa Savoia: 

2) rimane con esso attuale il carattere di 
indegnità politica che sanzionò l'esilio del 
1946: 

3) oggi però la Repubblica è ben salda sulle 
sue radici e per questo possiamo guardare con 
atteggiamento più distaccato all'iniziativa, 
non nostra, di chi oggi intende revocare il di-
\ieto del ritorno dei Savoia in Italia, che. in 
quegli anni lontani, fu anche una misura dì 
sicurezza per la Repubblica appena costitui
ta. 

D'altro canto, dovrà essere il Parlamento a 
decidere e lo farà con una procedura comples
sa e con una maggioranza qualificata quale è 
quella prevista per le leggi di revisione costi
tuzionale; capiremo meglio le ragioni di una 
proposta e le sollecitudini dei suoi promotori 
e il voto che esprimeremo guarderà comunque 
agli interessi e alla digniià delle nostre istitu
zioni repubblicane. 

I DEPUTATI COMUNISTI 
della Commissione Affari costituzionali 

Tanti emigrati 
e una reliquia 
Cara Unità. 

che pena per l'ex re Umberto e quanta trepi
da sollecitudine da parte dì i"-tstri politici e 
parlamentari (non comunisti) che si ingegna
no in questi giorni affinché possa tornare in 
*patria» a concludere le sue vicissitudini ter
rene.' 

È giusto. Siamo laici. Non possiamo porta
re rancore a un uomo il cui unico torto è quel
lo di essere il privilegiato figlio di un monarca 
responsabile, con Mussolini, del massacro dì 
centinaia di migliaia di italiani e di tanti lutti 
e sofferenze nell'ultima, ignominiosa guerra. 
Fu il padre Vittorio Emanuele il responsabile. 
Umberto che c'entra? 

Egli è rimasto, disciplinatamente (e agiata
mente). in disparte. 

Dunque perdoniamo a questo nostro apati
co compatriota e facciamolo tornare. Esau
diamo un suo ultimo desiderio. 

Un'ultima considerazione: ci sono, sparsi 
per l'Europa e nel mondo, migliaia di vecchi 
emigrati, anziani stanchi e malati. 

Hanno lasciato giovanissimi la loro terra 
arida dove non si poteva coltivare neanche il 
futuro e sono andati in terra straniera per 
raccogliere un magro presente. Con i loro sa
crifici. con le umiliazioni che hanno subito e 
che subiscono, col loro lavoro hanno riempito 
di dignità la parola 'italiano: E mai un solo 
parlamentare, a parte i comunisti, che abbia 
avuto una premura verso questi uomini: inve
ce quante ne hanno, oggi, per quella vecchia 
reliquia di nobili fasti e inìque mollezze. 

Ma, compagni, per quanto tempo ancora il 
mondo girerà così male? 

STEFANO DONNINI 
(Roma) 

«Il peso del suo studio 
e il tempo dedicato...» 
Cara Unità 

da qualche tempo si desideri risuscitare I' 
insegnamento del latino nelle scuole medie: 
ma oltre alle voci favorevoli, è bene ascoltare 
anche le altre per rendersi ragione dei motivi 
che ne hanno molto ristretto lo studio nel 
campo scolastico. 

II latino viene propugnato quale elemento 
formativo per una più profonda comprensione 
delle lingue neolatine, ma il peso del suo stu
dio e dell'assimilazione e il tempo dedicatovi, 
danno un rendimento adeguato? 

La magpor parte della gioventù attuale ha 
bisogno dì dedicare prevalentemente il tempo 
allo studio delle materie scientifiche anziché 
di quelle letterarie. 

prof. LEANDRO TACCONI 
(Milano) 

Conoscere il latino 
solo perché è una parte 
della nostra storia 
Cara Unita, 

ha ragione Giovanni Berlinguer [19 feb
braio Ì9aì): nella scuola media superiore cul
tura 'Scientifica- e cultura •umanistica» pos
sono e devono integrarsi a vicenda. Vorremmo 
aggiungere due cose. Primo: Berlinguer (come 
tutto il PCI) teme che nel primo biennio -si 
riproduca la vecchia separazione in due o più 
canali formativi». Ma su un primo biennio 
rigidamente unico abbiamo forti perplessità, 
almeno per lo s, jdio delle lingue: per impara
re una lingua — moderna o antica, latina o 
greca o qualsiasi altra — tre anni non basta
no. Quindi, o nel primo biennio tutti studiano 
greco, latino e almeno due lingue moderne 
(cosa improponibile), o la scelta di ogni lingua 
andrà fatta fin daltinizio. 

Seconda: ci auguriamo che il latino sia 
mantenuto nella scuola media superiore. Per 
tutti o solo per certi indirizzi? È aa discutere; 
ma resta fuori discussione, per noi, che solo a 
chi rha studiato vada consentita riscrizione a 
corsi di laurea •umanistici» [lettere, filosofìa. 
lingue, storia ecc.). E soprattutto: quale lati
no? Non lo studio di complicate regole (rica
vate tutte, quando non sono inventate, dai testi 
di pochissimi autori) allo scopo di scrivere in 
latino: cosa che aveva senso fino al Settecento. 
quando ancora il latino si usava, ma che oggi 
è solo un passatempo erudito. Non si dica che 
ciò serve a conoscere meglio la lingua: se così 
fosse, perché non insegnare a scrivere in ita
liano del Trecento o in francese del Cinque
cento per meglio comprendere Dame o Rabe
lais? Come mai nessuno si i mai sognato di 
insegnare a scrivere in greco per leggere Saffo 
o Platone? E basta anche con la leggenda del
la lingua -logica» che 'insegna a ragionare». 
Ogni lingua ha una sua logica: nessuna (nem
meno il latino di Cicerone: tutt'altro!) rispon
de a una logica assoluta e rigorosa; e ogni 
lingua di cultura -insegna a ragionare», ossia 
a connettere ed esprimere concetti complessi. 

Perché il greco (lingua di filosofi), il francese 
(così «cartesiano-, dicono), il tedesco, l'ingle
se. l'italiano sarebbero dunque così irraziona
li? 

La questione è più semplice. Il latino è stato 
per secoli la lingua della civiltà europea, e non 
solo il latino dell'età « aurea», ma quello del 
tardo impero, dei Padri, della Bibbia, del di
ritto romano, di tutto il Medioevo occidenta
le. Non è un oggetto immobile: con tutte le 
lingue è cambiato secondo gli usi, le culture, i 
ceti sociali, le epoche: insomma ha avuto una 
storia. È questa storia — linguistica e cultu
rale — che, come parte essenziale della nostra 
storia, dobbiamo conoscere se vogliamo cono
scere il nostro passato e il nostro presente 
Questo sì ci insegnerebbe a ragionare. 

Su queste premesse aderiamo all'-appello 
dei 130- per lo studio del latino nella media 
superiore. 

prof. Andrea FASSO e prof.ssa Michela SALVINI 
(Bologna) 

Torniamo indietro 
di quarantanni? 
Cara Unità. 

la recente presa di posizione di uomini di 
cultura per il ripristino dell'insegnamento del 
latino nella scuola, mi sembra fare tabula ra
sa di quarantanni di polemiche e di contribu
ti. Alla scuola senza latino si lancia l'accusa 
di essere la causa della balbuzie grammatica
le, logica e lessicale delle giovani generazioni 
che ha invece ben altre cause. 

Mi chiedo se i sostenitori del ritorno del 
latino nella scuola hanno mai sentito parlare 
alla TV operai e contadini, i quali non hanno 
studiato, ovviamente, il latino. Francamente 
il loro linguaggio, anche su argomenti abba
stanza complessi, mi sembra sovente assai più 
proprio e intelligibile di quello di certi intel
lettuali sofisticati, nutriti di latino. 

Tornando alla scuola attuale, essa è certo 
suscettibile di molle critiche; prima fra tutte 
(e non certo sola) la sua anemia di contenuti 
vitali: non più il coerente impegno degli studi 
classici e neppure quello dei principi scientifi
ci e dei contenuti storici da cui nasce l'attuale 
civiltà. 

Per me oggi la scuola del latino è anacromi-
stica: non dico il pensiero classico, che è fon
damentale anche per comprendere la civiltà 
attuale, ma U feticcio della lingua 

PASQUALINA CALLEGAR1 
(Milano) 

«Da un'indagine 
personalmente condotta 
risulta questo» 
Caro direttore. 

nei giorni scorsi /'Unità ha pubblicato una 
serie di articoli accompagnati da tabelle ela
borate dai sindacati con cui si vuote dimostra
re che i pubblici dipendenti godono di tratta
menti previdenziali privilegiati rispetto a 
quelli degli altri lavoratori. 

Ritengo che /'Unità abbia il dovere di ve
rificare l'esattezza delle cose che pubblica, 
altrimenti si corre il rischio di trasformare la 
giusta battaglia per la riforma del sistema 
pensionistico in una specie di caccia all'untore 
nei confronti dei pubblici dipendenti, quasi 
che tutti questi lavoratori stessero aspettando 
con trepidazione di raggiungere i fatìdici 20 
anni di servizio per andare in pensione. 

Da una indagine da me personalmente con
dotta nel settore in cui lavoro, è risultato che 
negli uffici finanziari di Bari e della provin
cia. su 100 cessazioni dal servizio verificatesi 
negli ultimi tre anni. 42 riguardavano lavora
tori con oltre 40 anni di servizio; 22 lavoratori 
sono stati collocati a riposo per raggiunti lì
miti d'età: 14 sono stati i deceduti e soltanto 
22 quelli che si sono dimessi. 

Di questi dimissionari, soltanto 4 sono state 
le donne coniugate che hanno usufruito del 
•famoso» abbuono di 5 anni;8 hanno raggiun
to un'anzianità di servizio compresa fra i SI e 
i 39 anni; altri 8 un'anzianità fra i 20 ed i 30 
anni ed infine 2 lavoratori si sono dimessi 
senza aver conseguito il diritto a pensione. 

Pertanto, in tre anni il fenomeno delle co
siddette baby-pensionate è stato pari al 4% e 
quello del pre-pensionamento in totale non 
supera il 12%. non potendo far rientrare tra i 
pre-pensionati lavoratori con oltre 30 anni di 
servizio. 

Se questa indagine conoscitiva fosse estesa 
ad altre amministrazioni, probabilmente ot
terremmo lo stesso risultato, con qualche pre
pensionamento in meno nei settori operai e 
qualcuno in più nel settore delta scuola dove è 
più forte la presenza femminile. 

Le suddette cifre fanno sorridere rispetto 
alla campagna di stampa di questi ultimi 
giorni a cui. purtroppo, hanno fatto da cassa 
di risonanza anche i sindacati di categorie del
l'industria i quali non sanno o fingono di non 
sapere che, a fronte dei suddetti 12 'privile
giati». gli altri 88 si sono visti liquidare la 
pensione sul solo ultimo stipendio, senza la 
retribuzione accessoria (straordinari, indenni
tà di trasferta, premi di produzione ecc.) che 
sono invece pensionabili per rinps. Inoltre t 
indennità di buonuscita o liquidazione, che 
viene interamente finanziata con le trattenute 
sulla busta paga, è stata calcolata suir80% 
delTultimo stipendio senza scala mobile (nep
pure quella congelata al 1977). 

NICOLA LOSURDO 
(del Direttivo prov. Fanzicfie pubblica Cgil di Bari) 

Sa questi argomenti ci hanno anche scrìtto i lettoti: 
Franca DE ANGELIS di Roma: Nicola PALAIA di 
Finate Ligure (Savona): Linda SOAVIZZI di Roma; 
Roggero ANDRETT? di Milana 

La politica dello «show» 
all'americana 
Caro direttore, 

sono un iscritto della CGIL; nei giorni scor
si ho ricevuto una lettera con cui mi si ixviiava 
a partecipare alla manifestazione-spettacolo 
organizzala per rilanciare la lotta per i con
tratti. 

A me pare che questa nuova tecnica di far 
politica sia molto vicina a quella ài quei parti
ti che ivnno da tempo teorizzando che la poli
tica la si fa con lo spettacolo, in una parola 
facendo dello show alramericana. Purtroppo 
però fi no a oggi abbiamo visto che la politica 
dello show a tutti i costi, della reclamizzazio-
ne forsennata ci ha portato sul mercato dei 
prodotti soltanto di pessima qualità. 

Il sindacato può anche scegliere di organiz
zare feste per fare stare insieme i lavoratori, 
per far trovare insieme lavoratori delle diver
se categorie; e nella festa, tra un bicchiere e 
Taltro, consentire di parlare ognuno delle 
proprie condizioni e del proprio modo di esse
re nel posto di lavoro: ma pensare che una 
manifestazione-spettacolo possa essere il 
mezzo per andare a ricompattare una divisio
ne che è politica e non personale, è soltanto 
velleitario. 

MICHELANGELO TUMINI 
(Ancona) ' 
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Muoiono 
in auto 

5 studenti 
CARIATI (Cosenza) — Cinque 
giovani, tre donne e due uomi
ni, sono morti in un incidente 
della strada accaduto poco pri
ma delle 14 di ieri in località 
San Cataldo di Cariati, sulla 
costa jonica della provincia di 
Cosenza. 

I cinque morti erano tutti 
studenti. I carabinieri li han
no identificati. Si tratta di 
Francesco Potenza, 18 anni, di 
Cariati che era alla guida di 
una «Panda»; Archirovita Spa-
taro, 20 anni, di Mandatone-
ciò; Mario Parrotta, Elisabetta 
Greco e Caterina larovino, 
tutti e tre di 19 anni, di Man-
datoriccio (Cosenza). 

I cinque giovani stavano 
rientrando da Rossano. Dai ri
lievi tecnici fatti dai carabi
nieri è risultato che l'automo
bile con i cinque giovani a bor
do è andata a schiantarsi con
tro l'autocarro che procedeva 
in senso inverso. Gli autisti so
no fuggiti. 

Salesiano assassinato 
Nazista l'aggressione 
del prete di Trento 

CUNEO — Era un confratello coadiutore laico Mario De Giovan
ni, 12 anni, insegnante del centro di formazione professionale 
salesiano di Fossano, cittadina del Cunccse, l'uomo trovato ucci
so ieri mattina nel magazzino della legna della scuola in cui 
prestava servizio. Le mani e il volto dell'uomo erano bruciate, 
ma la morte è stata provocata dallo sfondamento del cranio, 
colpito ripetutamente con un oggetto contundente, forse un 
martello. 

A pochi metri dalla porta della lavanderia del convitto si trova 
la prima, la più grande, delle tante macchie di sangue che, a 
terra, per una cinquantina di metri, conducono fino alla le
gnaia, dove il corpo è stato ritrovato. Probabilmente Mario De 
Giovanni, colpito da alcune martellate e ucciso sul colpo, è stato 

3uindi trascinato in un angolo oscuro del cortile della scuola, 
ove l'omicida ha tentato di distruggere il corpo, bruciandolo. 
Intanto i neonazisti del gruppo «Ludwig, hanno rivendicato 

con un espresso alla redazione dcll'ANSA di Milano — spedito da 
Padova — la rivendicazione della «selvaggia aggressione a padre 
Armando Hison, il religioso ridotto in fin di vita sabato sera a 
Trento. Poche righe tracciate con una biro nera, un'aquila stiliz
zata appoggiata su un cerchio con la svastica: «Rivendichiamo 
l'esecuzione di Trento. Il potere di Ludwig non ha limiti». 

Per rendere più credibile il messaggio i fanatici del Ludwig 
hanno aggiunto un particolare: «Il crocifisso (incollato al punte
ruolo che gli aggressori hanno conficcato nella testa della vitti
ma, N.d.Il!) porta la scritta FARA*. In fondo al testo, il motto dei 
nazisti «Goti mit Uns>, Dio è con noi. La rivendicazione è atten
dibile, dicono gli inquirenti. Il particolare della scritta — ag
giungono — poteva essere noto solo a chi ha aggredito padre 
IJison. 

Walesa con Paola Elia, moglie di Scricciolo, in occasione di una 
visita dei due a Varsavia 

Ali Agca e Scricciolo 
erano in contatto con 
gli stessi 007 bulgari? 

ROMA — Il piano per uccidere Lech Walesa sarebbe stato già in 
fase operativa quando, per ragioni misteriose, fu abbandonato; 
Al) Agca, l'attentatore del Papa che ha raccontato anche di 
questo progetto commissionatogli da agenti bulgari, avrebbe 
descritto particolari precisi e fornito nomi che avrebbero avuto 
qualche riscontro. Ecco le scarne indiscrezioni uscite dall'am
biente giudiziario dopo la notizia delle sci comunicazioni giudi
ziarie emesse dai giudici Priore e Imposimato per il progetto di 
attentato contro il sindacalista polacco. L'inchiesta, che si basa 
sulle dichiarazioni del turco, coinvolge sia alcuni bulgari (tra cui 
Antonov, già in carcere per l'attentato al Papa) sia Scricciolo, 
accusato di spionaggio a favore di Sofia. Non e ancora chiara la 
relazione tra questi nomi. Antonov sarebbe una delle persone 
indicate da Agca come «contatto» per mettere in piedi il proget
to, Scricciolo (pur non conoscendo il killer turco) sarebbe stato in 
contatto con agenti bulgari i cui nomi sono stati fatti da Al) Agca 
nel corso degli ultimi interrogatori. Sarebbero stati questi ri
scontri alle dichiarazioni di Agca che avrebbero portato i giudici 
ad approfondire questo nuovo capitolo della «pista bulgara». 
Alla notizia del coinvolgimene anche in questa nuova clamoro
sa indagine, i bulgari hanno reagito ieri con un durissimo comu
nicato in cui si ripete la convinzione dell'assoluta innocenza di 
Antonov e in cui si afferma che «dopo che le accuse nei suoi 
confronti per la vicenda dell'attentato al Papa si sono dimostra
te infondate, sembra iniziare una nuova tappa della campagna 
calunniosa e provocatoria contro la Rulgaria». Da Varsavia, in
tanto, Lech Walesa ha rilasciato una laconica e lapidaria dichia
razione sulla notizia di un progetto di attentato nei suoi confron
ti: «Sono contento che non abbia avuto successo». 

Enorme frana travolge 
paese presso Potenza 
Otto miliardi i danni 

MARSICONUOVO (Potenza) — Danni per circa otto miliardi 
(ma la cifra è approssimata per difetto) al patrimonio edilizio, 
costituito quasi completamente da piccole aziende agricole a 
conduzione familiare, ha causato la frana che ieri sera si e ab
battuta sulla frazione «Pergola» di Marsiconuovo (Potenza). Lo 
smottamento ha superalo un chilometro di fronte e si estende 
per una profondità di mille e trecento metri. Centoventi fami
glie, che hanno ricevuto in mattinata l'ordinanza di sgombero, 
stanno evacuando le proprie abitazioni. Saranno sistemate tem
poraneamente in roulottcs, sessanta delle quali già a disposizio
ne del comune. Problemi esistono per il ricovero di oltre -100 
animali ora ammassati in stalle di fortuna. Nella zona, la frana, 
hanno precisato alcuni tecnici, continua lentamente. La frazio
ne «Pergola», dove vivono 282 famiglie, è da ieri sera senza ac
qua. Nella sua discesa a valle la frana ha mandato in frantumi 
una parte del serbatoio di raccolta di acqua proveniente dalla 
sorgente «Delle Monache». Manca la luce, tolta precauzional
mente dall'Enel. Una strada comunale di collegamento tra la 
frazione e la statate della «Val d'Agri» per Potenza, è chiusa, ed è 
stato transennato un viadotto sul torrente «Scavolino» per una 
lesione in senso trasversale. Secondo il sindaco di Marsiconuovo, 
Pasquale Casalctto, del Psi.si tratta di una «paleofrana-, ossia di 
una vecchia frana in terreno argilloso fino a ieri in fase di 
•equilibtio precario», sulla quale hanno influito certamente le 
scosse di terremoto degli ultimi due anni. Fin da ieri sera opera
no nella zona tutti i componenti del servizio provinciale di prote
zione civile coordinati dal prefetto di Potenza. 

Vendetta a Catanzaro 
Massacrati in due a colpi di lupara 
I killer sono del giro dei sequestri? 

L'agguato davanti alla porta di casa - Vittima designata Alfredo Pasquale Di Masi, da tempo trasfe
rito a Milano e implicato in traffici illeciti - Inseguito e ucciso anche un «testimone scomodo» 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — È quasi sicuramen
te maturato nel mondo della malavi
ta milanese e nel giro dell'industria 
del sequestri di persona che opera tra 
il capoluogo lombardo e la Calabria 
Il duplice omicidio di stampo mafio
so della scorsa notte a Catanzaro. A 
cadere sotto il fuoco di un fucile da 
caccia sono stati il 28enne Alfredo 
Pasquale Di Masi e Mario Doria, 52 
anni, entrambi pregiudicati, legati 
anche dal fatto che il Di Masi da più 
tempo conviveva con la figlia del Do
ria, Donatella, di 17 anni. 

Da poco erano passate le 23 quan
do in una villetta nel quartiere Cam-
pagnella, alla periferia del capoluogo 
calabrese, i due uomini sì accingeva
no a rientrare in casa dopo aver ac
compagnato un parente. Non hanno 
fatto in tempo a varcare la soglia del

l'ingresso: una micidiale sventaglia
ta di fuoco li ha investiti in pieno. 
Dieci cartucce caricate a lupara di 
un grosso fucile da caccia hanno or
ribilmente dilaniato i corpi del Di 
Masi e del Doria. 

Quest'ultimo — come hanno rile
vato gli accertamenti disposti dal so
stituto procuratore della Repubblica 
Domenico Prestinenzl — è stato col
pito alle spalle da almeno due killer 
mentre cercava di fuggire. L'omici
dio mafioso ha destato scalpore a 
Catanzaro, una città non abituata a 
grossi fatti di sangue e, forse a torto, 
ritenuta fuori dagli interessi delle 
grosse organizzazioni del crimine. 

Vittima predestinata dell'agguato 
doveva essere secondo gli investiga
tori il Di Masi: Mario Doria sarebbe 
rimasto coinvolto solo come testimo
ne scomodo. 

Alfredo Di Masi, originario di una 
frazione di Caulonia, nella zona joni
ca reggina, era residente da tempo a 
Milano. Coinvolto in passato in un 
omicidio e accusato di rapina e altri 
reati, gravitava a Milano nel giro dei 
grossi traffici illeciti. Lavorava in un 
bar con il cognato, ma conduceva un 
tenore di vita molte al di sopra delle 
sue ufficiali possibilità. Macchine di 
gran lusso (fra l'altro una «Volvo- da 
25 milioni), vita dispendiosa; sul suo 
corpo gli uomini della Scientifica 
hanno rinvenuto, l'altra notte, oro, 
anelli e catene per oltre 12 milioni di 
lire. La pista sembra portare al mon
do dei sequestri. Ma anche il traffico 
di droga è fra le ipotesi seguite da 
polizia e carabinieri di Catanzaro, 
che operano in stretto contatto con 
gli inquirenti milanesi. Uno sgarro, 
un regolamento di conti fra bande. 

rivali potrebbe essere all'origine del
la sentenza di morte ordinata contro 
il Di Masi, il quale solo alcuni giorni 
fa, insieme alla sua convivente, ave
va lasciato Milano per trascorrere 
presso 11 futuro suocero un periodo 
di vacanze. 

La biografia di Mario Doria non 
suggerisce invece molti spunti: pre
giudicato per reati comuni (rissa, 
furti di poco conto, ecc.) da tempo 
non faceva parlare di sé. Anche sul 
suo conto ora sorgono sospetti: senza 
lavoro, sì era in breve costruito una 
discreta posizione economica. La 
magistratura non trascura neanche 
il fatto che il Di Masi r.cl '79 era ri
masto coinvolto con il fratello nell' 
assassinio di un giovane a Stilo. Dal
l'accusa fu però prosciolto e da qui 
l'ipotesi di una vendetta. 

"<••."" . . . F i l i p p o V e l t r i 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — Il 
procuratore della Repubbli
ca dr. Giuseppe Carbone, ha 
interrogato il dr. Pietro Fi-
nocchiaro, dimessosi — co
m'è noto — da provveditore 
agli studi e dall'apparato 
statale dopo la sua brevissi
ma permanenza (20 giorni 
circa) nella sede dell'ufficio 
scolastico provinciale di 
Reggio Calabria. 

E il primo passo per fare 
piena luce sul clima dì pres
sioni mafiose e sulle pesanti 
Ingerenze di gruppi interni 
ed esterni che hanno degra
dato la funzionalità e gli 
stessi servizi del provvedito
rato sino a determinare un 
forte clima di diffidenza, so
spetti, Intrighi nonché danni 
giuridico-economici per de
cine e decine di docenti. 

Sull'interrogatorio, di ol
tre due ore, non sono trape
late notizie perché c'è il se
greto istruttorio. Occorre, 

Reggio Calabria: il giudice 
indaga sul provveditorato 

Ascoltato ieri il dottor Finocchiaro che si è dimesso per «pressio
ni mafiose» - In cinque anni dimissionari quattro provveditori 

ora, fare chiarezza con rapi
dità anche per evitare il ri
schio di criminalizzare — co
me giustamente rileva la fe
derazione sindacale unitaria 
— «tutti e tutto per coprire, 
cosi, i veri responsabili, e-
sterni ed interni, che impedi
scono al provveditorato l'o
perazione di pulizia, di mora
lizzazione e di rinnovamen
to». 

Al dr. Finocchiaro le orga
nizzazioni sindacali chiedo
no anche di uscire dal riser
bo, da «motivazioni generi

che ed imprecise» e rimpro
verano di non aver «saputo o 
voluto affrontare le questio
ni poste dal sindacato azien
dale unitario sulla riorganiz
zazione del lavoro nel caotici 
uffici del provveditorato». 

È, questa, del resto la buc
cia di banana su cui sono sci
volati, negli ultimi cinque 
anni, ben quattro provvedi
tori e reggenti: dal 1981, il 
sindacato aziendale aveva 
presentato una sua proposta. 
E stato sufficiente che 1 
provveditori si dichiarassero 

d'accordo perché, inspiega
bilmente, cadessero amma
lati, venissero trasferiti o ri
chiamati dall'incarico di 
reggente. L'esigenza di chia
rezza ha assunto le dimen
sioni di una marea montan
te: la federazione sindacale 
unitaria, dopo aver chiesto 
un incontro a Reggio Cala
bria col ministro Falcuccl, 
promuoverà ora un'assem
blea pubblica su queste gravi 
vicende. 

II consiglio provinciale 

scolastico ha deciso di invia
re a Roma una sua delega
zione per incontrare il mini
stro della Pubblica Istruzio
ne prima che venga risolta la 
questione del «vertice del 
provveditorato» e della con
comitante, necessaria «scelta 
di funzionari operosi, onesti 
e preparati». 

La scuola reggina — an
che secondo tutte le compo
nenti del consiglio scolastico 
— è ormai «completamente 
in ginocchio e in balia della 
confusione e del qualunqui
smo». AI punto in cui si è 
giunti appare incomprensi
bile l'atteggiamento ambi
guo ed incerto del ministero 
della Pubblica Istruzione. 
Perché non si convocano a 
Roma i quattro provveditori 
succedutisi a Reggio Cala
bria negli ultimi cinque anni 
e gli ispettori ministeriali in
viati in quel periodo? 

Enzo Lacarìa 

Uno dei tre giovani uccisi a Sciacca mentre viene estratto dal bagagliaio della macchina 

C'era una volta Sciacca 
piccolo paradiso 
sfiorato dalla violenza 

Quarantamila abitanti, un'economia fondata su pesca, artigia
nato, agricoltura e turismo - Un delitto deciso a Palermo? 

Dal nostro inviato 
SCIACCA (Agrigento) — So
lo gli anziani di Setacea ri
cordano una strage dì sette 
persone, nell'immediato do
poguerra. Storia, quella, di 
miseria, intrallazzo e bandi
tismo. Trentanni dopo il 
paese toma a svegliarsi sotto 
il peso dei tre giovani assas
sinati l'altra notte. Storta. 
questa, di matta ed eroina. 
Per la gente è l'inizio di un 
Incubo, se ne parla come del
la fine di un lungo periodo di 
tranquillità. L'ultimo omici
dio? Parecchi anni fa. Perso
ne scomparse? I ricordi si 
perdono nel tempo. Delin
quenza organizzata, cosche, 
capi-mafia? Niente di tutto 
questo. E che non sia agio
grafia paesana lo testimo
niano magistrati e carabi
nieri. SI può capire allora 
perché, a due giorni di di
stanza dall'esecuzione di Ca
logero Lauro Ciaccio, Gio
vanni Bono e Francesco 
Montaìbano non ci stanò an
cora arresti. Non ci sono 
neanche indiziati. 

Afa la macchina Investiga

tiva va egualmente avanti in 
modo febbrile, vengono va
gliate le amicizie delle vitti
me, gli interrogatori alla 
Compagnia dell'Arma si 
concludono a notte inoltra
ta. E venuto da Agrigento il 
capitano Pellicano che si oc
cupa da anni delle cosche 
che fanno capo a Raffadall 
un comune della stessa pro
vìncia: esclude — almeno fi
nora — un collegamento fra 
quello scenario e 11 triplice o-
micldlo. 

La sera prima dell'aggua
to l tre giovani assassinati e-
rano stati visti in paese, in
sieme, sulla Mercedes che 
sarebbe diventata qualche 
ora dopo la loro tomba. Afa 
probabilmente i tre sono sta
ti uccisi in città. Tutto qui. 
Ma chi sono le vittime? Pic
coli spacciatori che tentano 
li «saffo eli qualità'? 

Giriamo la domanda al 
procuratore capo della Re
pubblica di Setacea Rosario 
Messana. «Avevamo ricevuto 
— dice — qualche segnala
zione anonima, avevamo di
sposto controlli, ma non ci 
risulta che I tre fossero co-

ninvolti in grossi giri: E an
che il magistrato descrive la 
positiva anomalia del «caso 
Sciacca». Al massimo qual
che truffa, interesse privato 
in atti d'ufnclo, rari I furti 
negli appartamenti. 'Insom
ma, tutti reati che sono re
munerativi senza dover ri
correre a forme di violenza 
estrema: 

Recentemente gli investi
gatori siciliani hanno avan
zato l'ipotesi che l'alta matta 
abbia deciso l'installazione 
delle raffinerie lungo la co
sta sud-occidentale dell'iso
la, ora che il litorale palermi
tano è diventato un terreno 
minato. Il procuratore non 
scarta questa pista. Ma si 
chiede: 'Perché un delitto 
tanto clamoroso in una zona 
così tranquilla, mentre sa
rebbe più comodo "occupar
la " sllenzlosamen te?: 

C'è il porto peschereccio dì 
Setacea. 

«Siamo fuori dalle rotte 
"calde" — aggiunge — f pae
si produttori di oppio e mor
fina sono lontani da qui: B 

Angoscia nella 
città siciliana 
dopo il 
massacro 
dei tre giovani 
Il procuratore 
capo scettico 
sulla tesi 
di un avvenuto 
«sbarco» 
della mafia 
della droga 

da un decennio è tramontato 
perfino il contrabbando di 
sigarette. 

Setacea, con un alto reddi
to pro-capite vive bene, oltre 
che di pesca ed artigianato, 
d'una agricoltura trasfor
mata ed evoluta (vigneto, 
cantine sociali, frutteti). 
Spesso è accaduto che il ca
pitale mafioso sia stato reln7 
vestito in queste attività. >E 
vero — ribatte 11 procuratore 
— ma a Setacea non esistono 
grandi appezzamenti: c'è 
una proprietà contadina 
molto spezzettato. E i prezzi 
delia terra sono alte stelle. 
Basta andai e a SO chilometri 
da qui, a Castelvetrano,per 
comperare ad un terzo: Dal
le sue parole non traspare 
però la volon tà di esorcizzare 
quanto è accaduto: 'Ci ren
diamo conto — conclude — 
che I trafficanti di droga 
vanno alla ricerca di nuovi 
mercati quasi fisiologica
mente. Non posslajzìc perciò 
escludere a priori che la stra
ge dell'altra notte prelude ad 
un coinvolgimento anche 
nella nostra zona: 

Nel bar, nel negozi, nelle 
piazze di Sciacca non si parla 
d'altro. L'omertà e la diffi
denza, qui, non hanno anco
ra attecchito a differenza che 
in altre zone della Sicilia abi
tuate ormai a convivere con 
l'inferno mafioso. E quasi I-
stintivamente, per decifrare 
l'enigma che rischia di far 
giustizia di tutti I primati 
che depongono a favore di 
questa terra, si guarda a Pa
lermo. 

'Solo a Palermo — ripeto
no in molti — sJ emettono 
sentenze di morte tanto fero
ci. Speriamo proprio che l'or
dine non sia partito dalla no
stra cittadina». 

Saverio Lodato 

Le Br avevano progettato un assalto a una caserma degli alpini 

Sgominata davvero la Walter Alasia 
Ritrovato anche l'ultimo arsenale 

MILANO — Adesso la brigata 
Walter Alasia non esiste davve
ro più. L'ottimismo manifesta
to dagli inquirenti milanesi già 
parecchi mesi fa al tempo degli 
arresti in massa di brigatisti e 
fiancheggiatori di una delle più 
sanguinarie strutture delle Bri-
Rate Rosse, era ben giustificate. 
Infatti con ia cattura dei quat
tro superstiti della cosiddetta 
•colonna dissidente», il conto 
con le BR, almeno al Nord de] 
Paese, può considerarsi chiuso. 

Ieri pomeriggio magistratura 
e carabinieri hanno sollevato fi
nalmente il pesante sipario che 
per alcuni giorni aveva reso dif
fìcile la raccolta di particolari 
(persino dei nomi) sull'arresto 
di Dario Faccio, 24 anni, e dei 
suoi amici e complici Giordano 
Ferrari, 24 anni, ex delegato 
FLM alla Bassani Ticino, di 
Malnate: Gaetano Buzzi, 25 an
ni, anch egli ex delegato FLM 
in una carrozzeria nel Varesot
to, e del «professor. Marcello 
Eugenio Cantoni, 25 anni, peri
to tecnico, che insegnava appli
cazioni tecniche all'istituto 
•Gaibani» di Melzo. 

E con gli arresti dei quattro 
giovani i carabinieri hanno an
che messo le mani sull'arsenale 
residuo della «W. Alasia». Si 
tratta di armi e munizoni in 
quantità, oltre ad altro mate

riale documentario che ora gli 
inquirenti stanno vagliando at
tentamente ma dal 'juale sono 
già emersi alcuni importanti e-
tementi. Fra tatti spicca il pro
gettato assalto alla caserma de
gli alpini di Saint Marcel, in 
Valle d'Aosta, con lo scopo di
chiarato di procurare altre armi 
per rifornire l'ormai dissestalo 
arsenale BR 

Le indagini che hanno con
dotto alla cattura degli ultimi 
membri della colonna dissiden
te erano partite da lontano. Per 
l'esattezza dal 14 novembre 
scorso quando a Cinisello Bal
samo venne scoperto una dei 
più importanti «covi caldi» del
le Brigate Rosse nell'Italia del 
Nord. Infatti nell'appartamen

to di vìa Terenchi 3, oltre a tre 
terroristi, t carabinieri trovaro
no armi e documenti in quanti
tà. Fra i documenti la foto di 
una struttura militare risultata 
essere in seguito la polveriera 
della caserma di Saint Marcel. 

Cosi, con pazienza certosina, 
i magistrati hanno attentamen
te vagliato le posizioni di circa 
duecento giovani che avevano 
prestato servizio negli ultimi 
due anni in quella caserma. In 
questo modo si è giunti ad indi
viduare Marcello Cantoni il 
quale aveva una prerogativa 
che destò l'immediato interesse 
degli inquirenti: era un «supe-
resperte» di armi da fuoco. Se
guendo a lungo le sue mosse i 
carabinieri sono così arrivati a 

Dario Faccio, arrestato sabato 
scorso dopo un incontro con 
Cantoni in un bar milanese, e 
agli altri due-

Ma certamente il personag
gio di mazeiore rilievo fra i 
quattro è Marcello Cantoni ai 
quale l'ala militarista della BR 
ateva addirittura affidato un 
grosso mitragliatore Breda-SA-
FAT preso lo scorso anno nella 
caserma di Castel di Decima. 
All'arma mancava infatti un 
pezzo essenziale che Cantoni a-
veva ricostruito a mano con e-
strema perfezione. 

L'arma, insieme ad altre (un 
fucile a pompa calibro 12; un 
mitragliatore Heekler und 
Kocfc; quattro fra revolver e pi
stole; 149 proiettili; miccia e 

Sofìa, riprende 
il processo ai 
due italiani 

accusati 
di spionaggio 

SOFIA — Riprende questa mattina a Sofia il processo a Paolo 
Farsetti e Gabriella Trevisan. i due italiani accusati di spionaggio 
e in carcere dal 27 agosto dello scorso anno. Più che di una ripresa 
si tratterà del vero inizio del dibattimento dato che la prima udien
za si risolse, in dicembre nel giro di 45 minuti con l'accettazione di 
alcune richieste della difesa. 

Al processo, che è per spionaggio e quindi formalmente a porte 
chiuse, saranno presenti alcuni familiari dei due italiani, tre gior
nalisti italiani nonché l'avvocalo fiorentino Rodolfo Lena. La posi
zione più delicata sembra essere quella dell'uomo dopo che la 
donna avrebbe ammesso contatti di Farsetti con i servizi italiani 1 
due sono comunque accusati per aver scattato delle foto a basi 
militari. 

due timers elettronici predi
sposti dal «professore») è stata 
trovata interrata presso un pa-
«valanghe a Perfedo. nel Lec-
chese, alle pendici della Grigna. 
Si tratta certamente dell'arse
nale residuo della «Walter Ala
sia», i cui membri come è noto si 
esercitavano all'uso delle armi 
in una miniera abbandonata 
dei Piani Resinelli, in Valsassi-
na. Come si ricorderà sempre in 
Valsassina, nel comune di Pri-
maluna, venne scoperto un co
vo della «colonna dissidente*. 
Particolare non secondario: il 
fucile «H&K» scoperto a Perle-
do è dello stesso tipo di quelli 
usati per uccidere il maresciallo 
Renzi, a Lissone. trucidato dai 
terroristi delle BR durante una 
rapina nell'estate dello scorso 
anno. 

Resta da segnalare, in tema 
di terrorismo, una presa di po
sizione del presidente di turno 
dell'assemblea di Montecitorio. 
il de on. Scalfaro, il quale ieri 
ha affermato di essersi dispia
ciuto perché dei quattro arresti 
effettuati dai carabinieri, un 
solo nome era stato fatto: quel
lo del figlio dell'on. Adele Fac
cio. «Non si può — ha aggiunto 
— identificare una persona, 
per di più maggiorenne, con u-
n'altra». solo perché nota. 

Elio Spada 

Riaperto dal magistrato il caso Rothschild 

La madre di Janette: 
«È un mistero che 

chiarirà» V C ^ 

LONDRA — E U prima di
chiarazione di un parente 
dopo la notizia che l'indagi
ne sulla scomparsa e morte 
di Janette May, ex baronessa 
De Rothschild. e della sua a-
mlca Gabriella Guertn è sta
ta riaperta. A farla è stata la 
madre di Janette, mal inter
venuta sulla vicenda in que
sti due anni. Ora, invece, Su
san Blshop ha detto che spe
ra che le indagini non prose
guano, che si augura che 
scenda ti silenzio sul mistero 
della morte della figlia, mi
stero che, ha aggiunto, «non 
credo che si riuscirà mai a 
chiarire*. 

Pure, la macchina della 
riapertura è avviata, le auto
rità Italiane hanno già fatto, 
a quanto pare, la loro scelta. 
Anche perché sulla misterio
sa, misteriosissima sparizio
ne delle due donne, quella se
ra del 29 novembre 1980 tra i 
monti dell'Appennino Mar
chigiano, da quel paesino del 
maceratese, Sarnano, dove 
erano alloggiate, forse solo 
ora comincia ad essere fatta 
qualche luce. E, forse, la fret
tolosa archiviazione per di
sgrazia, decisa dopo il ritro

vamento dei resti delle due 
donne, alla fine di gennaio 
dell'82, quindici mesi dopo, 
dall'altra parte della monta
gna, a pochi metri dall'abita
to di Podalla di Piastra, sarà 
ufficialmente smentita. 

Qualcosa di certo c'è già: il 
magistrato, che ha deciso di 
riaprire l'inchiesta, ha ascol
talo nuovamente tutti I testi
moni di quel giorni. E, alla 
fine, sono saltati finalmente 
fuori due particolari mai 
chiariti: erano quasi le sette 
di sera quando le due donne 
hanno lasciato Sarnano, 
dunque era buio, e .Ipotesi di 
una gita in montagna per 
ammirare il panorama, vie
ne definitivamente a cadere. 
Inoltre, Janette e Gabriella 
avevano, alle 14,30 di quel 
sabato, un appuntamento 
per definire questioni di pro
prietà legale all'acquisto del 
rustico che i May avevano 
appena fatto, e proprio per 
quell'appuntamento* erano 
venute, una da Londra, l'al
tra dal suo paese in Friuli, a 
Sarnano. Ma all'appunta
mento non si sono presenta
te. La loro scomparsa, ha 
concluso il magistrato, è sta
ta dunque «volontaria». 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
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SITUAZIONE: Non vi sono particolari varianti da segnalar* rispetto ala 
giornata rS ieri. La situazione meteorologica è contronata da on cornro-
gtiemento dì correnti emide di provenienza occidentale in seno ala qua* 
si muovono perterbazioni che • tasi arteme interessano la nostra peniso
la. Una di oliaste ha interessato ieri le regioni settentrioneS ed intere»-
•er i oggi quete centra* e «mecessivarnente quelle merirSonaK. R feno
meno della nebbia ha acquistato particolare consistenza suo* pianura 
del nord e auRe velate appenniriiche. 
H TEMPO M ITALIA: Soie regioni tetterrrrionea rwvokrsiti irregolare 
che durante a corso de** giornate si aitemere • zone di sereno ad 
inaiare del settore occidentale. Nebbia abbastanza persistente tute 
Franare Padane e in hmntificazione dorante le ore notturne. State regio
ni centrali condizioni di tempo vai labili con alternarti* di anncvolamonti 
e acNerite ma con tendente e g«* Beali peggioramento a cominciar* 
da** fascia tirrenica. Formazioni di nebbia sua* venata appenniniche. 
Suee ragion» meridwnea r*tvorosha irregoiete attemata * zona di areno. 
Temperatura santa notavo* variazioni. SAIO 
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Dibattito a Bologna 
Il giudizio di 90 mila cittadini sui 
servizi sanitari, la spesa, i ticket 
Interventi di esponenti politici 
e del presidente dell'Ordine 
dei medici - Chiaromonte: mettiamo 
le carte in tavola in Parlamento 

'Yt 2 ^** 

Nostro servizio 
BOLOGNA — «Le cornac
chie gracchiano attorno al 
letto della sanità» ha detto 
uno degli Intervenuti al con
vegno Indetto dal Comitato 
regionale del PCI dell'Emi
lia-Romagna. E un coro 
piuttosto vasto, nel quale la 
voce di De Mita, che chiede 
antistoriche privatizzazioni 
si unisce a quella del setti
manale che con irresponsa
bile goliardia si domanda se 
non e arrivato ti momento di 
cedere la gestione degli ospe
dali al privati, come se un o-
spedale fosse la stessa cosa 
dell'azienda agricola Macca-
rese. 

DI fronte al più violento 
attacco antlrlformlsta che si 
sia mal registrato e mentre 
la sanità è nell'occhio del cl-
ctone per le agitazioni del 
medici ospedalieri, il PCI ha 
chiamato a consulto non le 
cornacchie e i vecchi e nuovi 
corvi, ansiosi di salutare la 
fine della riforma sanitaria, 
ma medici, amministratori 
delle USL. politici, tecnici. 
Lo ha fatto disponendo di un 
elemento di estrema impor
tanza per una diagnosi cor
retta: il parere di 90 mila cit
tadini e di quasi novemlla o-
peratorl della sanità, inter
pellati nel periodo aprile-lu
glio 1982 con un'inchiesta 
promossa dal Comitato re
gionale comunista dell'Emi
lia-Romagna. 

I risultati dell'indagine so
no stati discussi lunedi nel 
convegno regionale dedicato 
al tema: 'Dall'Inchiesta del 
PCI sulla sanità: problemi e 
prospettive: Un'indagine 
perla quale, ha notato Rena
to Cocchi, responsabile della 
commissione sanità del co
mitato regionale del PCI nel
la sua relazione, 'non abbia
mo mal avanzato pretese di 
scientificità' ma che tuttavia 
rappresenta «un campione 
certo Importante e signifi
cativo. Anche 1 nostri critici 
hanno dovuto del resto rico
noscere la positività e il valo
re dell'Iniziativa, fra i quali 
va compresa anche una cer
ta dose di coraggio, nel chie
dere giudizi che sono anche 
su di noh. 

Che cosa hanno risposto 1 
cittadini e gli operatori sani
tari dell'Emilia-Romagna 
all'Inchiesta del PCI? 

II 59,2 per cento del citta
dini pensa che dopo la rifor
ma c'è stato un migliora
mento: 11 16 per cento che 
non c'è stato alcun peggiora
mento. Meno positivo 11 giu
dizio degli operatori sanitari: 
11 44,5 per cento ha risposto 
che c'è un miglioramento, Il 
17,9 per cento nessun cam
biamento: nessun peggiora
mento, quindi per II 62,4 de
gli operatori sanitari Inter
pellati; peggioramento Indi
cato Invece dal 30,5 per cen
to. 

Il 56,6 per cento del citta
dini e 11 53,4 degli operatoli 
ritengono che lo stato di at
tuazione della riforma è In 
Emilia-Romagna più avan
zato che altrove. Per 11 44,9 
percento del cittadini e per 11 
32 per cento degli operatori. 
ciò che ha più gravato sull' 
avvio della riforma sono le 

La riforma sanitaria 
in Emilia marcia. Ma 
rischia l'isolamento 

scelte, 1 ritardi, le Inadem
pienze del governo. Ma fra le 
difficoltà incontrate dalla ri
forma si cita anche un ecces
sivo ruolo del partiti nella 
gestione delle Unità sanita
rie locali. 

Respinta In modo deciso 
sia dal cittadini che dagli o-
peratorl l'idea che la spesa 
per la sanità sia quella da ta
gliare. Neppure prevale, d'al
tra parte, l'idea che essa deb
ba essere aumentata: il 12 
pet cento del cittadini e II 78 
per cento degli operatori ri
tengono che la spesa sanita
ria debba essere ritenuta 
'prioritaria' o da 'razionaliz
zare e programmare meglio». 
A favore del ticket si è pro
nunciato solo II 3 per cento 
del cittadini e 11 2 per cento 
degli operatori. Per rispar
miare, dice la grande mag-

floranza degli Interpellati, 
isogna migliorare la medi

cina di base ed evitare quindi 
un eccessivo ricorso a pre
stazioni specialistiche e a ri
coveri ospedalieri. 

Interessante il dato che ri
guarda la programmazione, 
ritenuta necessaria dal 33,4 
per cento del cittadini e dai 
38per cento degli operatori. 

Il 68percento del cittadini 

giudica 'opportuna* o 'Indi
spensabile' la partecipazione 
alla gestione del servirlo sa
nitario nazionale. DI fronte a 
questa esigenza c'è un dato 
che deve far riflettere: Il 55 
per cento degli Interpellati 
afferma infatti di non aver 
mal avuto la possibilità di 
partecipare ad assemblee, 
incontri, dibattiti sul funzio
namento del servizi. 

Severo 11 giudizio degli o-
peratori sul funzionamento 
del comitati di gestione delle 
USL ritenuto Insoddisfacen
te o negativo dal 52 per cento 
degli Interpellati, contro II 36 
percento che lo giudica posi
tivo. 

Alla domanda su quali sia
no le sceite prioritarie in 
campo sanitario, sia 1 citta
dini che gli operatori sanita
ri hanno Indicato al primo 
posto l'igiene ambientale e la 
lotta agli Inquinamenti. Perl 
cittadini seguono la lotta al
la droga, l'assistenza agli an
ziani, la medicina di base; 
per gli opeatorl le altre prio
rità sono, nell'ordine, la me
dicina di base, l'assistenza o-
spedùliem, quella agli anzia
ni, la lotta alle tossicodipen
denze. 

Dall'Indagine emerge un 

quadro nel quale 1 servizi 
tradizionali in Emilia-Ro
magna hanno conservato e 
In qualche caso elevato la 
qualità delle prestazioni, 
mentre viene richiesta una 
svolta per servizi nuovi, per 
la prevenzione e gli interven
ti sul territorio, capaci di ca
povolgere la vecchia cultura 
della medicina, che poneva 
al centro di tutto l'ospedale e 
la cura della malattia. Da 
questa analisi, la relazione di 
Cocchi ha fatto discendere 
una serie di proposte. 

Nel convegno, presieduto 
dal segretario regionale del 
PCI, Luciano Guerzonl, han
no parlato 11 segretario re
gionale della DC, il capo
gruppo al consiglio regionale 
del PRI, Il rappiesentante 
del PSI: pur nella diversità 
delle posizioni e con diverse 
proposte si sono pronunciati 
a tenore della riforma. Lo 
stesso hanno fatto 1 numero
si tecnici e amministratori 
Intervenuti. 

C'è 11 rischio, ha detto De
cimo Triossl, assessore re
gionale alla sanità, che l'E
milia-Romagna 'divenga 
sempre più un'isola diversa 
ma assediata nella realtà sa
nitaria Italiana*. E per evita-

Avviate, tra le polemiche, 
le trattative per la sanità 

ROMA — Ripresa delle trattative per il contrat
to della sanità ieri a Palano Vidoni, e subito 
atmosfera incandescente. I sindacati medici non 
hanno digerito la scelta fatta da Altissimo di pro
porre al consiglio dei ministri l'istituzione del 
•ruolo medico» con il disegno di legge, che affida 
al Parlamento il dibattito e la decisione sulla 
delicata questione, anziché il decreto legge attra
verso il quale •incidere subito sull'andamento 
delle trattative», come ha dichiarato il presidente 
dell'Anno, prof. Ferri. Ed anche il segretario na
zionale della Cimo, Fabio Favelli, ha tuonato 
contro «l'assoluta incapacità del governo di gesti
re la politica sanitaria*. Per parte sua l'Anaao si è 
augurata che governo e parlamento «facciano in 
fretta*. 

I sindacati confederali hanno detto che l'ini
ziativa del governo a favore dei medici, sia pure 
nella forma attenuata del disegno di legge, «anzi
ché riportare serenità nel comparto rischia inve
ce di acuire la conflittualità, legittimando analo
ghe richieste da parte di altre figure professiona
li», come è il caso dei dirigenti amministrativi 
delle Usi che ora chiedono anche per loro l'istitu
zione di un «ruolo manageriale*. Comunque han
no detto chiaramente che si sbagliano coloro che 
hanno pensato e pensano tuttora «di fare con
tratti separati inventando una trattativa privata 
senza i sindacati confederali*. Cisl e Uil hanno 

chiesto «un confronto in sede politica e parla
mentare in cui discutere anche delle nostre pro
poste*. «Sono due anni — ha detto Fiordaliso, 
della Uil-sanità — che noi confederali chiediamo 
modifiche al decreto 761 sullo stato giuridico a 
favore del personale non medico*. 

Il contrasto e la polemica sul «ruolo medico* 
non hanno comunque impedito l'avvio delle trat
tative, anche se la •bagarre* è proseguita per al
cune ore sulle modalità dei lavori. Accettata da 
tutti la costituzione di due gruppi di lavoro pari
tetici, uno per discutere del lavoro extraorario 
(compartecipazioni), salario accessorio, pronta 
reperibilità, straordinari, l'altro per l'orario di 
lavoro, l'aggiornamento professionale, l'organiz
zazione del lavoro, la mobilità, i diritti sindacali, 
i! contrasto è riaffiorato sulle modalità di discus
sione di alcune particolarità e specificità della 
professione medica (tempo pieno e definito, in
compatibilità, libera professione). 

I sindacati medici hanno ancora una volta con
testato ai sindacati confederai: il diritto di parte
cipare con una loro rappresentanza di medici 
(circa il 20% della categoria aderisce a Cgil e 
Cisl) a questo terzo gruppo di lavoro. Poi l'osta
colo è stato superato: la parte pubblica sentirà 
separatamente le altre organizzazioni mediche. I 
risultati dell'istruttoria sulle diverse questioni 
saranno poi portati in sede di trattativa generale 
che dovrebbe concludersi entro il 15 marzo. 

re questo rischio, per proiet
tare a livello nazionale que
sta volontà rlformatrlce, oc
corre superare Incertezze e 
timidezze, bisogna mettere 
le carte In tavola In Parla
mento. Lo ha detto Triossl, lo 
ha ribadito Iginio Arlemma, 
responsabile della sezione 
sanità e ambiente della dire
zione del PCI. Lo ha confer
mato Gerardo Chiaromonte 
nella tavola rotonda che ha 
concluso II convegno ed alla 
quale hanno partecipato an
che l'on. Paolo Rabbini, della 
direzione del PSI, Il prof. Fi
lippo Cavazzutl, esperto si 
spesa pubblica e sanitaria e 
Il prof. Eolo Parodi, presi
dente della federazione na
zionale dell'ordine del medi
ci. 

•Dobbiamo fare una ve
rifica parlamentare sullo 
stato di attuazione della ri
forma sanitaria* ha detto 
Chlaromon te 'dando la paro
la a tutti gli Interessati, dob
biamo promuovere un dibat
tito che porti anche alle mo
difiche che appariranno ne
cessarie. È questo il modo 
più efficace per respingere 1' 
offensiva antlrlformlsta che 
è In corso*. Chiaromonte ha 
detto che, pur tenendo nel 
debito conto l risvolti negati
vi dell'agitazione dei medici, 
•dobbiamo comprendere le 
loro giuste ragioni, dobbia
mo valorizzare la professio
nalità. Dobbiamo convincer
ci che non si realizza la rifor
ma sanitaria senza la colla
borazione e II coinvolgimen
to dei medici*. Può sembrare 
un'ovvietà. Afa anche il 
mondo della sanità, come di
mostra l'esperienza, è pieno 
di cose ovvie che non si fan
no o si fanno male. 

Si parla tanto, ha detto 
Chiaromonte, della spesa sa
nitario, se è tanta o poca. Il 
vero problema, ha rilevato, è 
che essa deve essere produt
tiva ed efficiente. Chiaro-
monte, che ha seguito tutto II 
dibattito, ha quindi ascoltato 
anche due storie parallele e 
significative che vale la pena 
di riferire. 

All'ospedale di Ferrara c'è 
una divisione di dìabetologia 
in cui 1 medici, tutti a tempo 
pieno, Invece di curare fi loro 
piccolo 'feudo* di 22 tetti, 
hanno Istituito 12 ambulato
ri nel quali si cura 11 diabete, 
assistono a domicilio 600 
diabetici gravi, fanno inda
gini di massa per prevenire o 
curare subito 11 diabete. E 1 
casi di diabete sono diminui
ti. 

A Piacenza, su 280 mila a-
bltantl fra città e provincia, 
ci sono 7 ospedali e 5 case di 
cura private, quindi un pre
sidio sanitario con moltissi
mi posti letto. CI sono undici 
divisioni di chirurgia, decine 
di bisturi pronti a calare sul
la pelle al improbabili pa
zienti, visto che alcuni di 
?[uesti reparti non arrivano a 

are cento Interventi all'an
no. Quanto costa alla collet
tività In queste condizioni 1' 
asportazione di un'appendi
ce? Questo, come si dice, è 11 
problema. 

Ennio Elena 

Il 17 «giornata di mobilitazione» 
****a^****^***i**»wmm»^******************************<mBm*********m**^****************^ 

Vertenza casa 
ed equo canone, 

intervengono 
i sindacati 

Critiche al governo da Donatella Turtura 
(CGIL), Colombo (CISL) e Mucciarelli (UIL) 

ROMA — Massimo impegno 
del sindacati per la vertenza-
casa. Sulla riforma urbani
stica, le correzioni all'equo 
canone, Il plano per le co
struzioni, la Federazione 
sindacale unitaria scende In 
campo con una serie di ini
ziative di massa In tutto 11 
paese, proclamando per il 17 
marzo una «giornata nazio
nale di mobilitazione» e per 11 
23 marzo a Milano, Roma e 
Bari tre manifestazioni-con
vegno aperti a partiti, enti 
locali e forze sociali sul temi 
degli sfratti, delle finite loca
zioni e di una diversa politica 
edilizia. Così Donatella Tur-
tura, segretaria confederale 
della CGIL ha concluso ieri 
l'incontro con 1 giornalisti, al 
quale hanno partecipato l se-

§re tari della CISL Colombo e 
ella UIL Mucciarelli, 1 diri-

centi delle organizzazioni 
degli inquilini e la Federa
zione lavoratori delle costru
zioni. Durante la conferen
za-stampa sono state espres
se valutazioni e proposte per 
superare la crisi abitativa e 
produttiva nel settore edili
zio. 

I sindacati hanno dura
mente protestato per essere 
stati Ignorati dal governo 
sulle modifiche alla legge di 
equo canone. L'atteggiamen
to del governo — ha sottoli
neato Mucciarelli — è grave, 
sconcertante e Inammissibi
le. E ingiustificabile che in 
tutta la fase di rldtscusslone 
dell'equo canone, 11 sindaca
to sia stato escluso da ogni 
fase di trattativa. Molto cri
tici anche sulla nuova tassa
zione sulla casa decisa dal 
Consiglio del ministri. 

Quali le proposte del sin
dacati? Ministero per la ca
sa, plano per le costruzioni, 
legge di equo canone, finan
ziamenti per l'edilizia, rifor
ma degli IACP, regime dei 
suoli. 

1) L'Istituzione di un mini
stero per la casa e il territorio 
che unifichi tuttt i poteri e le 
competenze sul plano nazio
nale, fermi restando 1 poteri 
delle Regioni e del Comuni, 
che diventi l'interlocutore l-
stltuzlonale superando il II* 
mite degli Interventi fram
mentari per evitare che la re
sponsabilità del settore si di
sperda In molti ministeri con 
Il rischio dell'inefficienza, 
giungendo così ad un'orga
nica strategia pubblica per il 
rilancio dell'edilizia abitati
va e per il controllo del terri
torio. 

2) Un piano di settore per 
le attività di costruzione per 
mettere In moto una mac
china che consenta una rapi
da Industrializzazione. Si 
Impone, dunque, una scelta 
politico-programmatica che 
consenta di pianificare gli 
interventi, di riqualificare le 
strutture produttive, la cer
tezza della disponibilità dei 
suoli, di determinare tempi, 
procedure, risorse finanzia
rle a tassi inferiori a quelli 
dell'Inflazione. Non è pensa
bile — ha affermato Colom
bo — risolvere 11 deficit abi
tativo con costi di produzio

ne sempre crescenti. 
di 3) Modifiche alla legge 

equo canone, l cui limiti de
nunciati In oltre quattro an
ni di applicazione, Impongo
no: il rinnovo automatico del 
contratti, salvo giusta causa 
per necessità del proprieta
rio; l'Istituzione di uffici-ca
sa comunali; l'utilizzazione 
di tutto ii patrimonio abita
tivo disponibile; la regola
mentazione degli usi diversi 
(negozi, botteghe artigiane, 
uffici); la non automaticità 
dell'indicizzazione del cano
ni. Sul dettagli tecnici è In
tervenuto Il segretario del 
SUNIA Bordlerl. I sindacati 
hanno polemizzato con Nico-
lazzi per la sua proposta di 
Indicizzare l'affitto al 100%. 
In questo modo non si allar
ga il mercato delle abitazio
ni. Sono Invece necessarie 
Incentivazioni fiscali e credi
tizie. Intanto, per fronteg
giare la crisi abitativa, deter
minata dalla scadenza di sei 
milioni di contratti, anche in 
coerenza con gli obiettivi di 
«rientro entro 11 tetto di In
flazione programmata» e do
po r«accordo sul costo del la
voro» 1 sindacati hanno chie
sto al governo un provvedi
mento per il rinnovo di tutti 1 
contratti, per concedere ai 
Comuni poteri per la «gestio
ne sociale* dell'emergenza a-
bitatlva che comprenda la 
graduazione degli sfratti 
rapportata al reperimento di 
alloggi alternativi e un «con
gruo raffreddamento» dei 
meccanismi di aggiorna
mento annuale degli affitti. 

4) Finanziamento per gli 
interventi residenziali. Per 1 
sindacati è indispensabile u-
nlflcare 1 vari flussi finanzia
ri e garantire la certezza e la 
programmazione poliennale, 
potenziando l'edilizia sov
venzionata, partendo dai 
gleno Impiego dei fondi OE-

CAL trattenuti dalle buste-
paga dei lavoratori dipen
denti. Inoltre, va trasforma
to il credito agevolato in un 
progetto organico di rispar
mio-casa e modificato il 
meccanismo sul trattamento 
di fine lavoro per l'acquisto 
della prima casa. Intollerabi
li — ha detto Donatella Tur-
tura — i ritardi di alcune Re
gioni nell'attuazione del pia
no decennale: la Campania 
ha speso appena il 28% dei 
finanziamenti del primo 
biennio C78-*79), la Calabria 
solo il 3% del secondo C80-
'81). Questa inerzia va scossa 
anche con iniziative dei sin-

5) Riforma degli IACP de
finendo la loro struttura e i 
loro compiti per «recuperare 
la produttività sociale*. 

e) Regime del suoli. Dopo 
il quarto provvedimento-
tampone del governo in se
guito alla sentenza della 
Corte costituzionale, è neces
sario arrivare ad una defini
zione legislativa che garanti
sca la programmazione ter
ritoriale da parte degli enti 
locali, eliminando i costi so
ciali ed economici della spe
culazione sulle aree. 

Claudio Notati 

Disastro della funivìa 
libertà provvisoria negata 

AOSTA — Il Tribunale della libertà di Aosta ha respinto la 
richiesta di libertà provvisoria, Inoltrata dal difensori, per 1 
tre valdostani arrestati in relazione alla tragedia dell'ovovia 
dLChampoluc nella quale II 13 febbraio scorso morirono un
dici persone. 

Mammì: «Nessuna revisione 
costituzionale per l'ex re 

ROMA — «Non accetterei di violare la Costituzione nemme
no per Mazzini redivivo», così ha affermato in un'Intervista 
l'on. Mammì (PRI), commentando le proposte avanzate da 
più parti, circa l'adozione di «misure amministrative» per fa-
\crlre l'immediato rientro in Italia di Umberto di Savoia. 
Considerando l'esilio una prescrizione oggi superata, Mammì 
dichiara di condividere la proposta del presidente della Ca
mera Jottl di discutere 11 problema in aula a Montecitorio II 
p705Simo 8 marzo». «Ogni altra strada è impraticabile» e la 
questione potrebbe essere «correttamente risolta» entro giu
gno. Circa l'eventualità di qualche «revival monarchico», se
condo l'esponente repubblicano, è «un rischio che la Repub
blica si può permettere. D'altro canto — ha aggiunto — se 
Vittorio Emanuele non torna In Italia a recitare la parte 
dell'aspirante al trono, che torna a fare? Per aumentare U 
numero degli uomini di pensiero?». 

I poliziotti dell'Aquila 
al ministro: «Via il questore» 

L'AQUILA — Presa di posizione unanime e senza precedenti 
dei sindacati di polizia SAP e SIULP a L'Aquila. In un docu
mento, al termine di un'assemblea di tre ore che ha Impegna
to tutto il personale (anche non aderente al sindacato), è stato 
chiesto al ministero dell'Interno l'allontanamento del que
store, Bartolo Bonito «per restituire alla polizia quella sereni
tà di cui ha bisogno nell'Interesse della collettività». La grave 
decisione si deve ad una ordinanza interna del questore, che 
ha trasferito ad altri compiti «funzionari di provata capacità, 
stimati e distintisi per operazioni brillanti riconosciute anche 
dalla magistratura». Al questore vengono addebitati «man
canza di rapporti umani, incapacità, Inerzia assoluta e disi
stima generale del personale della polizia di stato». 

Liquidazione vecchio «Ambrosiano» 
citate due banche straniere 

MILANO — Due banche straniere sono state citate davanti al 
tribunale civile di Milano dal legali del Banco Ambrosiano In 
Liquidazione. Sono «Williams and Gilyns Bank» e la «AP Bank 
Limited», entrambe con sede a Londra. Gli avvocati Santa
maria e Luzzatto chiedono la restituzione di sonjme che 11 
vecchio Banco Ambrosiano aveva messo in deposito presso i 
due istituti di credito. In particolare, si dice nell'atto di cita
zione che 11 27 novembre 1981 l'ente creditizio, allora presie
duto da Roberto Calvi, concluse telefonicamente un contrat
to di deposito in valuta per l'Importo di cinque milioni di 
franchi svizzeri, al tasso dei 10,25 per cento. Dopo la dichiara
zione di Insolvenza del Banco Ambrosiano, l'istituto milanese 
chiese 11 rimborso del deposito, ma la banca londinese respin
se l'istanza, sostenendo l'esistenza di un deposito di pari im
porto a sua volta effettuato presso 11 Banco Ambrosiano Hol
ding di Lussemburgo. 

Rapito un industriale presso 
Napoli. «Preparate i soldi» 

TfAPOLI — Ennesimo rapimento nel Napoletano: un Indu
striale, Carlo De Feo, è stato sequestrato l'altra sera subito 
•dopo che aveva abbandonato Io stabilimento della IPM spa, 
•della quale è direttore generale. Nel corso della notte, una 
telefonata anonima ha avvertito la famiglia: «Abbiamo rapi
to Carlo, preparate molti soldi!». Carlo De Feo, è sposato con 
urta cittadina tedesca ed è padre di due Agli, di 10 e 8 anni. La 
sua auto, una Mercedes, è stata trovata l'altra sera In fiamme 
In una strada di Secondlgllano. 

Trasferita a Roma l'inchiesta 
sui piduisti di tutta la Liguria 

ROMA — L'inchiesta aperta dal pretore genovese Marco De
voto sugli iscritti liguri alla P2 di Gelll, passerà a Roma. Lo 
ha deciso la prima sezione penale della Cassazione. Tra 1 
coinvolti nell'inchiesta a Genova c'è, come è noto, il presiden
te socialista della Regione Liguria, Teardo. Intanto, In segui
to ad alcune recenti dichiarazioni del senatore Formica, si è 
avuta. Ieri, una risposta polemica del gran maestro della 
Massoneria Corona. Corona ha respinto ogni ipotesi fatta da 
Formica a proposito di una «presunta nuòva loggia P2». A 
Berna, oggi. l'avvocato fiorentino Federico Federici, già coin
volto nelle viedende della P2 e in stato di arresto in Svizzera, 
comparirà davanti al tribunale federale che dovrà decidere se 
estradarlo o meno in Italia. 

Furono ventidue le vittime per Io scoppio di una bombola 

Dopo 3 anni di perizie arriva in aula 
la tragedia dell'ospedale di Parma 

Dal nostro inviato 
PARMA — Sono passati tre 
anni e quattro mesi dal tragico 
scoppio all'ospedale di Parma, 
quando 22 persone, — malati, 
infermieri, parenti — persero 
la vita tra le macerie del repar
to di cardiochirurgia. Ieri mat
tina, dopo anni di perizie e con
troperizie, di indagini e di ac
certamenti, finalmente il pro
cesso è iniziato. Dietro alla 
transenna, un pubblico fitto e 
attento (c'era anche il sindaco) 
per dire che la città non ha di
menticato. I parenti delle vitti
me assistono muti alia presen
tazione di eccezioni da parte 
degli avvocati difensori (tutte 
respinte), alla replica del P.M., 
alla decisione della Corte. Ter
mini giuridici non sempre com
prensibili. 

Poi uno dei giudici dà lettura 
dei capi di imputazione, e per la 
prima volta, in aula, risuonano 
t nomi dei poveri morti. I pa
renti si stringono fra di loro. 
Nel ricordo di tutti toma quel 
pomeriggio del 13 novembre 
1979. Un boato che si diffonde 
in gran parte della città. L'ac
correre dei vigili del fuoco, del
le ambulanze, di ogni mezzo di 
•occorso. Il reparto ospedaliero 
Cattarti, con !a cardiochirurgia, 
le sale di degenza, la sala di ria
nimazione era soltanto un cu
mulo di macerie. I vigili del fuo
co lavorarono tutu la notte, 
per sollevare macerie, estrarre i 
cadaveri. 

Un'inchiesta lunga, che solo 
ieri mattina ha iniziato ad esse
re verificata in tribunale. 

Sul banco degli imputati, per 

quanto riguarda Io scoppio, so
no nove persone: si tratta di 
amministratori, di tecnici e sa
nitari dell'ospedale, accusati di 
crollo colposo e di omicidio col
poso. Sono l'ex presidente del 
Consìglio di amministrazione 
dell'ospedale, l'ex direttore e 
l'ex vice direttore sanitari, il ca
po dell'ufficio tecnico, il diret
tore del reparto di cardiochi
rurgia, anestesisti e tecnici. 

Secondo i periti ne innati dal 
Tribunale il crollo all'ospedale 
fu provocato da un*«erronea 
manovra» di un tecnico. Ansel
mo Cervi? che mori dilaniato 
nello scoppio. La manovra sba
gliata riguarderebbe la cosid

detta «sgasata., vale a dire il 
controllo del funzionamento di 
una bombola di gas (nel caso 
una bombola Oxico per il fun
zionamento della macchina 
cuore-polmone) dopo l'innesto 
del riduttore di pressione e del 
flussimetro. Ma l'errore — dice 
il giudice istruttore nell'ordi
nanza di rinvio a giudizio — 
non avrebbe avuto conseguenze 
così tragiche se non fossero sta
te presenti «concluse» delle 
quali sono responsabili i nove 
impalati. 

Responsabilità che sono di
verse. e rapportate all'incarico 
e alla professione degli imputa
ti: gli amministratori per aver 

destinato una parte del padi
glione Cattani (dove inizial
mente era prevista una biblio
teca) a reparto cardiochirurgi
co «senza richiedere né il parere 
del medico provinciale, né li
cenza edilizia, né il parere dei 
vigili del fuoco»; il direttore del 
reparto è accusato di avere di
sposto l'uso delle bombole Oxi
co in sostituzione di altre «più 
sicure*; gli anestesisti, caposale 
e un tecnico tono imputati per 
avere «omesso i necessari con
trolli delle apparecchiature ad 
essi affidate*. 

L'ex presidente del consiglio 
d'amministrazione, Ferdinan-

Abuso decretazione d'urgenza: iniziativa di Napolitano e Perna 

Chiesto il parere di 10 esperti 
ROMA — I presidenti dei gruppi parlamentari 
comunisti, on. Giorgio Napolitano e sen. Edoar
do Perna, hanno inviato una lettera a dieci costi
tuzionalisti di particolare autorità ed esperienza, 
non appartenenti al PCI, nella quale chiedono un 
giudizio sulla «valutazione degli effetti sul nostro 
ordinamento dell'abnorme ricorso da parte del 
governo alla decretazione di urgenza; il suggeri
mento di rimedi attraverso ì quali rompere il 
circolo vizioso decreti legge • ostruzionismo • voti 
di fiducia che sta paralizzando il Parlamento, 
impedendo la programmaziore dei lavori e l'esa
me di riforme urgenti e di leggi di indubbio rilie
vo». I presidenti dei gruppi comunisti sollecitano 
in particolare il giudizio «oltre che sull'insieme 
dei fenomeni di alterazione nei rapporti tra go
verno e Parlamento e di deterioramento dell'atti

vità legislativa, anche sulla prassi della reiter J-
zione, ormai illimitata, dei decreti decaduti, del
l'uso dei decreti per prorogare più e più volte 
provvedimenti temporanei e provvisori alle ri
spettive scadenze senza mai intervenire con 
provvedimenti organici assunti con leggi ordina
rie». 

Napolitano e Perna richiamano poi l'attenzio
ne sa un altro fenomeno che a loro giudizio si 
accompagna agli effetti negativi dell abuso dei 
decreti legge e «he riguarda la qualità e la com
prensibilità stessa del prodotto legislativo. «11 go
verno — scrivono — sta infatti adottando il me
todo di presentare ai suoi decreti, in sede di con
versione, emendamenti lunghi; complessi e assai 
poco comprensibili». 

do Lannutti, ha detto di non 
essere a conoscenza della legge 
che impone responsabilità giu
ridica ed economica a chi rive
ste ruoli pari al suo; il capo del
l'ufficio tecnici ha dichiarato 
che il progetto per cambiare la 
destinazione del reparto era 
stato presentato in tutte le sedi 
dovute. Si è assistito anche ad 
un certo palleggiamento di re
sponsabilità: è diffìcile capire 
tra tante «competenze limitate* 
chi risponda direttamente di 
strutture o di servizi-

li direttore del reparto car
diochirurgico, Francesco Fess
ili (terzo ed ultimo interrogato 
ieri), ha detto che fl controllo 
delle attrezzature della sala o-
peratoria era continuo ed accu
rato: la sala doveva infatti esse
re sempre pronta per interventi 
di urgenza. La bombola Oxico 
— ha sostenuto — era già stata 
utilizzata e lo è tuttora, in altri 
ospedali, perché più sicura per 
il paziente. 

Nei prossimi giorni — sono 
previste una decina di udienze 
— parleranno gli altri imputati 
ed i periti. Si dovrà accertare 
come una «erronea manovra* 
ebbia potuto provocare una 
strage; come una bombola 
(questa la tesi dei periti) aia 
stata una sona di detonatore in 
un ambiente dove erano pre
senti gas esplosivi (quelli utiliz
zati e poi aspirati dal paziente 
in anestesia) e disinfettanti in
fiammabili. Per evitare altre 
stragi e per rendere giustìzia al
le vittime. 

Jenner Mietetti 

La Camera approva 
la mozione sulla fame 
nel mondo: a Pasqua 

lancio della campagna 
ROMA — Con una. votazione per alzata di mano, la Camera 
ha Ieri approvato fa mozione sulla fame nel mondo presenta
ta da tutti 1 gruppi politici democraticL Sottoscritta da ottan
tasette deputati, la mozione ha richiesto due giorni di discus
sione, con una ispirazione unitaria e sostanzialmente condi
visa, secondo la quale dall'informazione sul problema biso
gna partire se si vuole davvero avviare una lotta concreta 
contro lo sterminio per fame. 

Sono intervenuti nel dibattito rappresentanti del gruppi 
politici firmatari, dalla Bonino per i radiacali, alla democri
stiana Garavcglia, al comunista Bottarelli all'esponente del 
gruppo misto, Ajello, prima dell'Interrente che a nome del 
governo ha svolto il sottosegretario agli Esteri. Roberto Pal
leschi. Punto qualificante della mozione quello che delibera 
di proclamare la settimana di Pasqua del 1963 «settimana di 
Informazione sullo sterminio per fame nel mondo». Ancora, il 
governo viene impegnato ad «adoperarsi perché sia assicura
ta una campagna di Informazione» che, a partire dalla setti
mana di pasqua, veda iniziative, documentari, pubblicità sui 
glomaM, alla radio e alla televisione, incontri nelle scuole e 
nelle caserme. 

È stata poi approvata una risoluzione presentata dal PdTJP 
che Invita la commissione di vigilanza sulla Rai «a formulare 
Indirizzi affinché nell'ambito delle trasmissioni dedicate ai 
problemi del sottosviluppo e della denutrizione sia assicurato 
l'approfondimento critico delle ragioni prossime e remote 
della distribuzione del lavoro e delle risorse e degli immensi 
sprechi legati alla politica degli aiuti*. Dall'informazione su 
un problema poco conosciuto si tratta dunque di partire per 
affrontare in termini nuovi problemi fondamentali come 
quello del divario crescente fra nord e sud del mondo, come 
quello di nuove forme di cooperazione internazionale. Tema, auesto, sollevato da diversi Intervenuti nel dibattito: si tratta 

t passare dalla concezlonedegll aiuti al Terzo mondo a quel
la di nuove forme di sviluppo, da un vecchio ad un nuovo 
modo di intendere la politica della coopcrazione. Non solo 
spesa, ma investimento In capacita produttive, tecnologiche, 
Imnrendltoriall e culturali per realizzare aree di integrazione 
economica che a loro volta producano, siano messe In grado 

del governo e della radio e televisione. In questi anni è enor
memente aumentata la sensibilità al problemi della pace e 
del disarmo, è 11 momento di sapere che quello della fame non 
è problema meno importante, e che è strettamente collegato 
a questi temi. 

Domani l'assemblea 
dei soci, esautorati 
Bruno Tassan Din 
e Angelo Rizzoli? 

MILANO — Anche Ieri negli 
uffici della Procura generale 
milanese, e precisamente 
nella stanza dei sostituti pre
curatori Dell'Osso e Fenlzia, 
è continuata la sfilata del te
sti convocati dal magistrati 
che Indagano sul «buco* di 29 
miliardi trovato nei bilanci 
della Rizzoli degli anni che 
vanno dal "76 al T9. Con ogni 

grobabilità già all'Inizio del-
i prossima settimana po

trebbero essere risentiti An
gelo e Alberto Rizzoli e Bru
no Tassan Din, arrestati il 18 
febbraio scorso. Solo dopo 
questa tornata di interroga
tori e l'eventuale convoca
zione degli amministratori e 
del sindaci della Rizoli, già 
raggiunti da comunicazioni 
giudiziarie, sarà presa in 
considerazione dal magi
strati l'eventualità di mette
re I tre arrestati in libertà 
provvisoria. Intanto l'as
semblea dei soci, che è con
vocata per domani, dovrebbe 
ratificare U definitivo allon
tanamento di Angelo Rizzoli 
e di Bruno Tassan Din dalia 
gestione defraztenda. Rizzoli 
e Tassan Din restano, co
munque, proprietari della 
maggioranza azionarla del 
gruppo e tra loro uniti da un 
patto di sindacato che limita 
la loro libertà d'azione. An
che se indeboliti oggettiva
mente valle ultime vicende 
Stanziarle, Rizzoli e Tassan 

in rappresentano comun
que un Intreccio di interessi 
niente affatto chiariti, con 
cui occorrerà fare I conti. 

Sempre nella giornata di 

govedl si riunisce 11 cornlta-
del cred: tori dell'Editoria

le Corriere della Sera. Non è 
escluso che In questa occa
sione il rappresentante del 
Tribunale illustri al rappre
sentanti dei creditori la pro
cedura che intende seguire 
per trasformare, come vuole 
fa legge sull'editoria, l'Edito
riale Corriere della Sera da 
società in accomandita sem
plice in società per azioni. La 
Rizzoli dovrebbe sottoscrive
re tutto II capitale sociale 
della nuova S.pLA. Sullo stes
so nuovo capitale socJaJedo-
vrebbero essere successiva-
mente trasferiti 1 pegni che 
Angelo Rizzoli e Bruno Tas
san Din avevano dato alla 
Centrale e alla Banca Ro-
thschlld? Infine, le voci at
torno al vertice del Corriere 
della Sera. Questa volta 
coinvolgono nuovamente 
Enzo Bettiza. Questi ha ras
segnato le dimissioni da con
direttore de «n Giornale» di 
Montanelli, e in molti metto» 
no in relazione questo fatto 
con una sua probabile candi
datura alla testa del quoti
diano di Via Solferino. Betti
za, liberale e parlamentare 
europeo, sarebbe uscito da 
•H Giornale» per non aver a-
vuto assteurazjonl su una 
maggiore apertura verso 1 
socialisti da parte del quoti
diano, né «raranzle per la sua 
successione allo stesso Mon
tanelli. Tuttavia U nome di 
Bettiza è stato fatto più volte 
come candidato alla direzio
ne del Corriere della Sera di 
una cordata di Industriali 
lombardi impegnati a rileva
re lì quotidiano della RlzsoU. 
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COMUNITÀ EUROPEA 

I «dieci» uniti nel rilancio 
ma ancora divisi sul meti i t i 

L'«atto europeo» vedrà formalmente la luce forse il 21 marzo - Ci sono tuttavia 
forti resistenze su punti qualificanti come il sistema di adozione delle decisioni 

Oal nostro inviato 
BONN — Rilancio della Co-
munita: l'obiettivo è chiaro e 
condiviso, la strada per nrrivnr-
ci molto meno. I ministri degli 
Esteri dei «dieci» ne hanno di
scusso, ieri, in una Bonn molto 
più attenta all'imminente voto 
per il Bundestag che alle sorti 
dell'Europa comunitaria, sulla 
base dell'tutto europeo» scatu
rito dall'iniziativa italo-tede-
Bca. Con che risultati è presto 
detto: tutti d'accordo sul prin
cipio, restano divisioni non 
proprio secondarie quando si 
scende ai dettagli, che sono poi, 
spesso, quelli che contano. L' 
atmosfera ufficiale, comunque, 
era di ottimismo. L'impressio
ne che soprattutto il ministro 
italiano Colombo e il suo colle
ga tedesco Genscher, presiden
te di turno della Comunità, 
hanno tenuto a dare è che 
l'«atto europeoi sia vicino al 
via. Potrebbe essere adottato 
ufficialmente già il 21 di questo 

mese, nella riunione dei capi di 
Stato e di governo che si terrà a 
Bruxelles. Se il documento ver
rà ufficializzato nel'e 6ue arti
colazioni originarie o riformu
lato sulla base di complessi 
compromessi, che annacquano 
la sostanza delle misure indica
te per il rilancio, non è stato 
specificato, ma l'andamento fa
ticoso della discussione, il riser
bo in cui si è chiuso Genscher 
(•sono stati fatti sostanziosi 
passi avanti, ma non ne riferirò 
prima di aver parlato con il pre
sidente del parlamento di Stra
sburgo, tra una settimana») e la 
stessa vaghezza dei riferimenti 
cui ha fatto cenno Colombo la
sciano pensare che la seconda 
ipotesi sia quella più vicina al 
vero. 

Il punto più controverso è 
certamente quello dei sistemi 
di voto. La abolizione del crite
rio dell'unanimità (cioè a dire il 
diritto di veto) e l'introduzione 
del criterio delle decisioni a 
maggioranza incontrano pesan

ti resistenze, tant'è che l'atto 
dovrebbe limitarci a dare sol
tanto l'indicazione di alcune 
«alternative possibili» al siste
mo attuale. Un po' poco sul 
punto che sembra quello più 
importante, ai fini del pratico 
funzionamento dei meccanismi 
decisionali della Comunità. 
Maggiore accordo i ministri dei 
«dieci» avrebbero dimostrato 
sugli altri contenuti dell'atto, 
ovvero il potenziamento delle 
attuali politiche comunitarie in 
campo economico e monetario 
(con un particolare riferimento 
alle aree svantaggiate), e l'e
stensione delle attività comuni
tarie in diversi campi (energia, 
ricerca, cultura, diritto, lotta 
alla criminalità organizzata), 
nonché — è questo un elemen
to di novità la cui praticabilità 
resta tutta da verificare — ai 
temi della politica della sicu
rezza. 

Il Medio Oriente, infine. 
Giudizio cautamente positivo 
sulla recente conferenza dell' 

OLP ad Algeri (Arafat è riusci
to a mantenere unita l'organiz
zazione su posizioni relativa
mente moderate) e grave 
preoccupazione perla situazio
ne libanese. Il primo compito 
che i «dieci» si propongono è 
premere sulle parti in causa af
finché arrm a uno sbocco il ne
goziato su! ritiro delle forze 
straniere dal Libano. Per quan
to riguarda il più generale pro
cesso di pace, i ministri degli 
Esteri della Comunità ritengo
no inutile proporre un proprio 
piano di pace, visto che sul tap
peto ci sono già quello di Fez e 
quello formulato da Reagan. 
Valgono le posizioni che venne
ro espresse nel vertice di Vene
zia. I ministri, comunque, han
no dato incarico a Genscher, in 
quanto presidente di turno, di 
avviare una serie di contatti a 
Washington, a Tel Aviv e pres
so l'OLP per esercitare pressio
ni in fa\ore di una trattativa. 

p. SO. 

MEDIO ORIENTE 

Generali rimossi in Israele 
Carter vuol incontrare Arafat 

I militari sostituiti sono il capo dei servizi di informazione e il comandante a Beirut 
censurati dalla commissione d'inchiesta per i massacri dei campi di Sabra e Chatila 

TEL AVIV — Il capo dei ser
vizi di informazione militari 
Israeliani, generale Yeho-
shua Saguy, ha lasciato il 
suo incarico, in conformità 
con i suggerimenti della 
commissione d'inchiesta sul 
massacro nel campi palesti
nesi di Sabra e Chatila. Inol
tre 11 generale Amos Yaron, 
comandante al momento 
della strage delle truppe l-
sraellane a Beirut, è stato ri
mosso per tre anni da qual
siasi funzione di comando.In 
tal modo i dettami della 
commissione d'inchiesta so
no stati attuati nei confronti 
degli «imputati* militari con 
maggiore rigidità di quella 
riservata al ministro della 
difesa Sharon, che è stato co
stretto a lasciare il ministero 
della difesa ma ha conserva
to una Importante posizione 
nel governo. 

Ieri a Khaldè si è tenuta 
una nuova riunione del ne
goziato Israelo-llbano-ame-

ricano per il ritiro delle trup
pe. In contrasto con le voci 
ottimistiche dei giorni scor
si, il capo della delegazione 
libanese Fattal ha accusato 
gli israeliani di avere «adot
tato la linea dura». 

Mentre continua la spola 
del negoziatore americano 
Habib, arriverà oggi in Me
dio Oriente, in forma priva
ta, rex-presidente degli Stati 
Uniti Carter, che visiterà E-
gltto, Israele, Giordania, .A-
rabla saudita e Siria. Carter 
ha detto che ha in animo di 
incontrare Yasser Arafat: 
•Se non riuscirò a incontrare 
Arafat — ha aggiunto — fa
rò in modo di incontrarmi 
con altri esponenti della cau
sa palestinese». Carter ha af
fermato che avrebbe deside
rato trattare con l'OLP anco
ra prima di Camp David ma 
di esserne stato impeditr-
dall'impegno degli USA a 
non avere rapporti con l'OLP 
se questa non riconosceva 
prima Israele. 

Brevi 

Bignone annuncia elezioni in Argentina 
BUENOS AIRES — In un messag.jo trasmesso per televisione. •! presidente 
argentino Reynatdo Bignone ha annunciato die le elezioni politiche si svolgeran 
no nel paese il 30 ottobre prossimo ed il nuovo governo civile assumere d potere 
90 giorni dopo, cioè, il primo gennaio 1984. Alta stessa data Bignone rassegne
rà le ct;r;iss*>ni 

Spiljak nella presidenza jugoslava - -
BELGRADO — M i a Sptijafc. in rappresentanza della Croazia, è stalo chiamato 
ten dal parlamento iugoslavo a far parte della pf esidenza deQa Repubblia federa
tiva. al posto di Vladimir Bakartv. scomparso dopo lunga malattia nel gennaio 
scorso. 

Nkomo accusato di traffico di valuta 
HARARE — C e anche quella r* traffico di valuta tra le accuse mosse al leader 
dell'opposizione dello Zimbabwe. Joshua Nkomo. vernalmente; agli arresti do
miciliari da domenica nella sua residenza di Bulawayo. Bloccato all'aeroporto m 
partenza per Praga. Nkomo. è stato privalo del passaporto ed è accusato di aver 
rilasciato dichiarazioni che sono state motivo di allarme nel paese. 

35 morti in scontri esercito-guerriglieri 
MANILA — È di almeno 3 5 morti a bilancio degli scontri verificatisi negli ultimi 
tre giorni nelle Filippine meridionali tra resercrto e • guemgben indipendentisti 
musulmani del «Fronte Nazionale di Liberazione Moro» (MNLF) Il bilancio delle 
vittime dall'inizio dell'anno è finora di 20O morti 

CINA-URSS 

Iniziati i colloqui 
Iliciov-Qian Qichen 

MOSCA — Lontano da occhi 
Indiscreti, nel più completo 
riserbo, Leonid Iliclov e Qian 
Qichen — vicemintstri degli 
esteri rispettivamente dell* 
URSS e della Cina — hanno 
Ieri Incominciato a Mosca il 
secondo «round» di consulta
zioni per saggiare le possibi
lità di normalizzazione dei 
rapporti. 

Iliclov e Qlan Qichen era
no stati nell'ottobre scorso a 
Pechino protagonisti di una 
prima serie di colloqui che 
non sembrano aver portato 
finora a grossi risultati con
creti, ma che hanno comun
que permesso di avviare un 
disgelo tra URSS e Cina do

po due decenni di furiose po
lemiche. Le consultazioni 
politiche tra i due vicemini
stri degli esteri dovrebbero 
preparare la ripresa dei ne
goziati per la normalizzazio
ne dei rapporti interstatali, 
negoziati 'interrotti brusca
mente alla fine del "79, dopo 
l'intervento dell'Armata 
Rossa in Afghanistan. 

Oltre che dalla crisi afgha
na, URSS e Cina sono divise 
da altri problemi tra i quali 
gli equilibri militari lungo i 
settemila chilometri di fron
tiera in comune, la presenza 
di truppe vietnamite in 
Cambogia e di truppe sovie
tiche nella Repubblica popo
lare mongola. 

ITALIA-SPAGNA 

Incontro di tre ore 
tra Colombo e Moran 

ROMA — Il ministro degli e-
steri spagnolo, Fernando 
Moran e stato ricevuto ieri 
dal presidente della Repub
blica Pertini e dal presidente 
del consiglio Fanfani, dopo 
le conversazioni, durate oltre 
tre ore e proseguite anche 
nel corso del pranzo a Villa 
Madama, con il ministro de
gli Esteri Colombo. I colloqui 
tra Moran e Colombo hanno 
affrontato i temi della sicu
rezza, dell'adesione della 
Spagna alla CEE, del Medi
terraneo e del terrorismo in
ternazionale. A proposito 
delle questioni del disarmo. 
secondo il ministro degli E-
steri Colombo, è probabile 
che dopo le elezioni in Ger
mania si apra «un periodo di

namico» del negoziato di Gi
nevra. 

Sul temi comunitari, il mi
nistro spagnolo ha ricono
sciuto che la posizione italia
na per quanto riguarda l'al
largamento è stata ed è «a-
perta e positiva*. Però non 
vede al tempo stesso profi
larsi un atto di volontà poli
tica da parte della Comunità 
che permetterebbe — a suo 
avviso — di superare Io stal
lo dei negoziati per l'adesio
ne della Spagna. Il ministro 
spagnolo ha espresso. Invece, 
a Colombo il desiderio della 
Spagna di poter contare sul
l'appoggio italiano per l'or
ganizzazione di una confe
renza sul terrorismo inter
nazionale. 

Due futuri possibili per la RFT 
Temi centrali 
dello scontro 

elettorale: 
all'interno, 

democrazia, 
occupazione, 
Stato sociale 

Sul piano 
internazionale, 

euromissili, 
ruolo dell'Europa 

VOGEL 

È il primo cattolico che la SPD 
candidi alla Cancelleria. Il partico
lare non e privo di significato per
ché nascono chiaramente dal suo 
cattolicesimo praticante alcune del
le istanze di rinnovamento dello 
«spirito socialdemocratico» che 
Ilans-Jochcn Vogel ha portato al 
vertice della SPD. Nato a Gottinga 
nel 1926 in una famiglia con spicca
te attitudini alla politica visto che 
suo fratello, Bernard, è il presidente 
(democristiano, ma fra i due corre 
buon sangue) del Land Henania-Pa-
latinato, Vogel si affermò sulla sce
na politica tedesca federale assai 
presto. Nel '68 era già borgomastro 
di monaco di Baviera e la città deve 
in gran parte alle sue iniziative se 
nel '72 riuscì ad ospitare le Olimpia
di. In quel tempo si era fatto la fama 
di nemico della sinistra nel partito e 
questa immagine gli restò addosso 
negli anni successivi, quando ebbe 
incarichi nei governi Brandt (mini
stro dell'Edilizia), e Schmidt (mini
stro della Giustizia). Nell'81 Ilans-
Jochcn Vogel accettò di andare a 
Berlino ovest, nel tentativo di salva
re il vacillante potere socialdemo
cratico nella città. Fu borgomastro 
per cento giorni, ed è in questo pe
riodo che si creò l'immagine di un 
uomo molto aperto nei confronti 
delle istanze giovanili e dei movi
menti alternativi. A Berlino Vogel 
riuscì ad intrecciare un dialogo con 

Aperto 
ai giovani 

e al dialogo 
con VEst 

i pacifisti e con il movimento delle 
occupazioni di case; dialogo inter
rotto solo dalla sconfitta nelle elezio
ni locali e il passaggio della guida 
cittadina nelle mani del democri
stiano Von Wciszacker. 

Dopo la rinuncia di Schmidt a ri
candidarsi per la Cancelleria, il no
me di Vogel ha trovato nella SPD 
unanimità di consensi. Gli è riusci
to, insomma, il miracolo di far ritro
vare alla socialdemocrazia un'unità 
interna che le mancava da anni. Vo-

§el piace alle diverse «anime» della 
PD e un certo credito trova anche 

presso le fasce giovanili, crìtiche nei 
confronti del partito, le quali gli ri
conoscono la capacità di confrontar
si senza chiusure (ma anche senza 
cedimenti opportunistici). 

Il consenso intorno alla sua guida 
è cresciuto dopo i congressi socialde
mocratici di Kiel e di Dortmund, nei 
quali Vogel ha pronunciato discorsi 
di elevato impegno culturale. Con i 
suoi viaggi a Mosca e a Washington 
per discutere dei missili, il candida
to socialdemocratico si è conquista
to anche una apprezzabile immagi
ne internazionale. 

KOHL 

Domenica si gioca tutto. Se le cose 
andranno male per la coalizione de
mocristiano-liberale, la carriera po
litica di Helmut Kohl (53 anni, cat
tolico, nato a Ludwigshafen, sposa
to, con due figli) sarà finita. Sia non 
poche difficoltà gli creerebbe anche 
una vittoria «dimezzata», ovvero un 
successo democristiano non accom
pagnato dall'ingresso dei liberali 
nel Bundestag. Le fortune del can
celliere in carica, infatti, sono legate 
in buona parte al carro della FDP di 
Genscher. Insieme con la FDP ha 
fatto la svolta di governo del primo 
ottobre mettendo poi in moto il di
scusso meccanismo del voto antici
pato, e insieme con la FDP è riuscito 
a tenere a bada il suo «alleato-nemi
co», Franz Josef Strauss. 

Il leader bavarese è stato sempre 
l'incubo di Kohl, interprete com'è 
dell'anima «dura» dei partiti de, 
mentre il cancelliere ha fatto sem
pre di tutto per incarnare la versio
ne moderata, «ragionevole», dello 
spirito democristiano. 

Sono queste caratteristiche, d'al
tra parte, che Kohl ha cercato di far 
fruttare al massimo durante i cin
que mesi del governo da lui diretto e 
nella campagna elettorale. Bonario, 
accattivante, sorridente (talora a 
sproposito), ha fatto di tutto per pre
sentarsi con l'immagine del «tede
sco medio»: creare familiarità e fi
ducia, cercando con ciò — aggiun-

Un moderato 
che non cela 

l'ombra 
di Strauss 

gono i maligni — di far passare in 
secondo piano la propria non certo 
eccellente solidità di uomo di gover
no. 

I giudizi sul governo da lui diretto 
e sullr. sua stessa iniziativa, infatti, 
non sono brillanti, non solo da parte 
dell'opposizione socialdemocratica 
ma anche delle stesse file dcU'Unio- . 
ne. Il solito Strauss, in più di una 
occasione, è stato particolarmente ' 
sferzante. 

Tutti invece gli riconoscono buo- -
ne capacità di direzione all'interno 
del partito. La CDUdc\ e soprattutto • 
a lui la ripresa organizzativa e poli- ' 
tica dopo la batosta presa nelle eie- ' 
zioni dell'80, quando il candidato 
dell'Unione era Strauss. 

Un'altra caratteristica dell'uomo * 
è, per così dire, la «precocità»: a 17 
anni fu il fondatore più giovane del
la CDU, a 29 il più giovane deputato, 
a 39 il più giovane presidente di > 
Land (la Renania-Palatinato), a 42 
il più giovane leader dell'opposizio- -
ne, a 46 (nel '76) il più giovane can
didato alla Cancelleria (e ottenne 
un discreto successo). A 52, infine, il • 
più giovane cancelliere. 

Dal nostro inviato 
BONN — «I veri orientamen
ti del mio ministero li cono
scerete dopo II 6 marzo; dis
se un paio di mesi fa Friedri
ch Zlmmcrmann, Il fedelissi
mo che Strauss ha Imposto 
alla guida del ministero'de
gli Interni tedesco-federale. 
E anche se II centro-destra di 
Bonn non ha mancato, in
tanto, di offrire qualche si
gnificativo 'assaggio' delle 
proprie intenzioni restaura
trici, soprattutto in materia 
sociale (drastiche riduzioni 
degli assegni di studio, 'libe
ralizzazione' del prezzi degli 
affitti), corrisponde ad un 
diffuso senso comune l'idea 
che il grosso deve ancora ve
nire. 

Cosa accadrebbe, sul pia
no della politica governati
va, se la destra uscisse pre
miata dal voto di domenica? 
I campi In cui sono da teme
re gli effetti più pesanti (e 
non soltanto per la Repub
blica federale) sono tre. 

1) La politica economica, 
rispetto alla quale stanno ca
dendo molte delle illusioni di 
chi pensava che *poco o nul
la* sarebbe cambiato. Non 
c'è solo lo smantellamento 
dello Stato sociale (obiettivo 
più dei liberali che dei de) nei 
plani del centro-destra, ma 
anche e soprattutto una 
strategia che affida tutte le 
chances della ripresa alle 
leggi del 'libero mercato*. 

2) Gli orientamenti inter
nazionali della RFT. Qui non 
è In ballo solo la pur Impor
tantissima questione degli 
euromissili. Molti segnali 
fanno pensare che un'affer
mazione della destra più ol
tranzista (che portasse per e-
semploalla formazione di un 
governo senza i liberali, e 
magari con Strauss al mini
stero degli Esten) comporte
rebbe una sostanziale revi
sione di quella politica di-

Tutte le forze in 
Ecco le loro pn 

campo 
ste I M I 

stensiva e mediatrice tra Est 
e Ovest che già lo stesso go
verno Kohl ha in parte ab
bandonato. 

3) La liberalità interna. Il 
clima, sotto questo profilo, è 
già cambiato. Tante frasi sul 
'valori tradizionali; come la 
•difesa della famiglia; la ne
cessità di Tlpristlnare l'ordi
ne e combattere la 'degene
razione culturale* (citazione 
da Strauss) su cui 1 de insi
stono pesantemente In que
sti giorni, non si sentivano 
da molto. «C'è puzza di anni 
50; ha detto qualche setti
mana fa lo scrittore Heinrich 
Boll... 

Le ultime battute della 
campagna elettorale torna
no su questi binari. La SPD, 1 
'verdi* e, in qualche modo, 
almeno per 11 secondo e terzo 
punto, anche la FDP, sono 
impegnati a chiarire agli e-
lettorì la natura dello «Stato 
democristiano* con cui po
trebbero trovarsi a rare 1 
conti nel prossimo futuro. 
Vediamo le questioni di 
maggior rilievo. 

POLITICA 
DELL'OCCUPAZIONE 

CDUeCSU non credono in 
speciali 'programmi per l'oc

cupazione; convinte come 
sono dei miracoli del 'Ubero 
mercato: Maggiori stimoli 
per gli Investimenti privati 
— è la loro tesi, che coincide 
con quella della FDP — per
metteranno di superare la 
congiuntura. Che nel pochi 
mesi di governo del centro
destra la disoccupazione sia 
salita di oltre 500 mila unità 
(1 senza lavoro sono ormai 
due milioni e mezzo) è una 
circostanza che non turba le 
loro sicurezze. L'unica misu
ra concreta che viene propo
sta è la riduzione dell'età 
pensionabile da 60 a 59 anni. 
La SPD crede invece nella 
possibilità di combattere il 
fenomeno con interventi fi
nalizzati, e propone una *i-
nlezione congiunturale* di 
circa 40 miliardi di marchi. 
Gli Investimenti, statali, do
vrebbero essere indirizzati 
soprattutto nell'edilizia pub
blica abitativa e nella prote
zione dell'ambiente. 

DIRITTI CIVILI 
La CDU vuole rendere più 

severa la legge sul diritto di 
manifestazione. La CSU va 
anche oltre, proponendo ad
dirittura la perseguibilità 

penale di tutti coloro che 
partecipino a manifestazioni 
durante le quali avvengano 
atti di violenza, a prescinde
re dalle effettive responsabi
lità personali. Accenti altret
tanto duri vengono usati sul
la delicatissima questione 
delle schedature da parte del 
servizi di sicurezza. I de vor
rebbero in pratica smantel
lare il sistema di controllo 
democratico sull'uso dei dati 
personali (Datenschutz). Pe
santi minacce I partiti dell' 
Unione fanno pesare sulla 
legge che regola l'aborto che 
— ha detto Kohl — dovrà es
sere 'rivista* dopo le elezioni. 
La CDV infine, e più ancora 
la CSU, propongono un ina
sprimento del 'Berufsver
bot*. 

Su tutti questi temi, la 
FDP si differenzia netta
mente dai suoi alleati de, e 
non a caso, ha anticipato 
che, durante eventuali trat
tative per la formazione di 
un nuovo governo di coali
zione, chiederebbe l'allonta
namento dell'esponente più 
illiberale del gabinetto at
tuale, lo stmusslano Zlm-
mermann. 

ARGENTINA 

Dal Papa le 
madri della 

Plaza de Mayo 

CITTÀ DEL VATICANO — Una delegazione dell'Associazione 
delle madri di Plaza de Mayo è stata ricevuta ieri mattina da 
Giovanni Paolo II nel corso dell'udienza cenerate svoltasi nell'aula 
Paolo VI. La delegazione, guidata da Hebe Pastor Bonafini e da 
Maria Adela Antokoletz rispettivamente presidente e vicepresi
dente dell'Associazione, ha consegnato al pontefice una documen
tazione da cui risulta che dal 1976 ad oggi i «desaparecidos, in 
Argentina ammontano a 30mila. Ai giornalisti la signora Antokole
tz ha dichiarato; «Spero che il Papa stia con l'Argentina come sta 
con la Polonia perché la nostra Chiesa su questi gravi problemi 
tace». 

La SPD è per il manteni
mento dell'attuale normati
va dell'ordine pubblico (i 
'verdi* Invece chiedono 11 ri
conoscimento del diritto di 
manifestare senza alcun li
mite), vogliono restringere il. 
•Berufsverbot* soltanto al 
più alti Impieghi statali (giu
dici, pubblici ufficiali) e di
fendono la legge sull'aborto. 
In difesa di questa, peraltro, 
c'è uno schieramento che ab
braccia, oltre al •verdi; vari 
movimenti femminili e fem
ministi. 

POLITICA 
INTERNAZIONALE 

Sui rapporti Est-Ovest e la 
Ostpolitik, mentre la SPD ri
chiama la necessità che non 
vengano interrotti 1 processi 
della distensione, soprattut
to In Europa, ed è favorevole 
alla creazione della zona de
nuclearizzata proposta dagli 
svedesi, all'in terno della coa
lizione si registrano toni as
sai diversi. Favorevole al 
mantenimento di buoni rap
porti con i paesi dell'Est, e 
soprattutto con la RDT, è la 
FDP. A parole, seppure con 
molte ambiguità, anche la 
CDU promette al partners o~ 
rìentali il 'proseguimento 
della politica della distensio
ne*. Ma Intanto il governo 
pone condizioni al prosegui
mento del dialogo sulla nor
malizzazione del rapporti 
con l'altra Germania e, so
prattutto, non prende dalle 
pericolose posizioni che van
no affermandosi nella CSU.' 
La CSU *sl riconosce nella 
continuità del Terzo Relcli» 
nel confini del 1937, e Invita 
le scuole a curare «Ja forma
zione di una comune co
scienza tedesca*. Afferma
zioni tanto più gravi se si 
considera che 1 cristiani-so
ciali di Strauss in Baviera 
governano da soli. • 

Paolo Soldini 

Birra 
Produttori Italiani Birra 

e sai cosa bevi! 
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Ancora resistenze sui contratti 
Trentamila parastatali 
e comunali a Roma: 
«Fanfani ci riduce così» 
Da quattordici mesi senza contratto - Ieri chiusi enti e amministra
zioni locali - «Balletto» di rinvìi e spese clientelari e incontrollate 

ROMA — I parastatali e I lavoratori degli 
enti locali sono tornati nelle vie della capita
le. Erano anni che non scendevano In piazza. 
Ieri lo hanno fatto di nuovo e «alla grande», 
come ha detto Franco Marini a conclusione 
della manifestazione. Quanti erano? Tanti. 
Trentamila, stimano le organizzazioni sinda
cali. Ma forse anche qualche migliaio in più. 
Nel corteo da piazza Esedra a piazza Santi 
Apostoli ha sfilato, si può dire, tutta l'Italia 
degli enti pubblici. Nomi di regioni e città, 
dalla Val d'Aosta alla Sicilia, da Alessandria 
a Trapani e una selva di sigle: Inps, Inali, Acl, 
Cri, Inpdal, Coni, Enlt, e via di seguito. E 
insieme gli impiegati capitolini, quelli della 
Regione Lazio, i vigili urbani. 

Insomma una grande giornata di lotta che 
In tutto li Paese ha portato alla chiusura 
pressoché totale di tutti gli uffici degli enti, 
del servizi comunali, di quelli provinciali e 
regionali. E nella capitale la voce e la volontà 
di queste due categorie, complessivamente di 
oltre settecentomila lavoratori. Non sono 
mancati nel corteo gli slogans coloriti e an
che Irriverenti all'indirizzo di Amintore Fan
fani. Ma su tutti ne prevaleva uno, ritmato, 
sillabato, quasi ossessivo: «con-trat-to, con-
trat-to». E gridato a piena gola. Sicuramente 

lo si e sentito anche a Palazzo Chigi e a Palaz
zo Vidonl. 

Una manifestazione e uno sciopero com
battivi quinto corretti, un esempio — ha ri
cordato Marini — anche «per quelle categorie 
che presumono di portare avanti le loro ri
vendicazioni ignorando o calpestando l biso
gni primari della gente». Una giornata di bat
taglia sindacale che (per quanto riguarda i 
parastatali) ha accomunato tutti, I lavoratori 
iscritti a Cgll, Clsl e UH e quelli organizzati 
nel sindacati autonomi, gli operai, gli impie
gati e 1 dirigenti, in un fronte unitario che 
non ha precedenti («L'unità non deve finire il 
1° marzo», ammoniva uno dei tanti cartelli). 

I contratti del pubblico impiego sono sca
duti da 14 mesi. Per 11 parastato la trattativa 
si è aperta formalmente oltie otto mesi fa. 
Ma siamo ancora al punto di partenza. Per 
gli enti locali a tre mesi dall'avvio ufficiale 
del negoziato si continua ad assistere a quel
lo che Marini ha definito un «Inverecondo 
balletto» di rinvìi e ancora non si è comincia
to a trattare. 

La stagione contrattuale — ha detto Aldo 
Giunti, segretario generale della Funzione 
pubblica Cgll — «rivela uno stato delle rela-

ROMA — Simpatica e spiritosa «rappresentazione» della fine dei pubblici dipendenti se il governo 
continuerà a negare loro I contratti 

zlonl sindacali tra le parti, deteriorato, grave, 
preoccupante. Le controparti pubbliche — 
governo, enti, autonomie locali, regioni — a-
giscono in modo del tutto scollato fra loro, 
compiono atti che scardinano la validità e 1 
contenuti della contrattazione. Materie eco
nomiche e normative che riguardano fasce 
anche ampie di lavoratori vengono regolate 
fuori da ogni contrattazione». Di fatto — ha 
detto Marini — continua da parte delle am
ministrazioni centrali e locali la «pratica del
le spese clientelar!, incontrollate, non con
trattate con il sindacato». 

Il ministro del Tesoro, Goria, prospettando 
lo sfondamento del «tetto» dei 75 mila miliar
di del deficit dello Stato ha detto che ciò Io si 
deve soprattutto alla «Incontrollabilità» della 

spesa pubblica. Fare i contratti e subito è un 
modo efficace — ha ricordato Giunti — per 
effettuare questo controllo. Ma i contratti 
non si fanno. In compenso però il governo è 
rapido e sollecito nel prendere provvedimenti 
che rendono incontrollabili i flussi di spesa. E 
cosi a tutto il personale dei ruoli penitenziari 
del ministero della Giustizia si assegnano in
dennità che vanno dalle 215 alle 570 mila lire 
mensili, al personale militare dello Stato si 
attribuiscono altre indennità per complessivi 
92 miliardi nell'82, 360 miliardi quest'anno, 
oltre settecento miliardi l'anno prossimo. 
Non c'è contraddizione fra i due atteggia
menti, sono una precisa scelta politica, nefa
sta e Inaccettabile, che deve essere sconfitta. 

Ilio Gioffredi 

Con Federmeccanica è già braccio di ferro 
Gli industriali hanno riproposto pari pari la vecchia polemica sul costo del lavoro • Spirito di rivincita anche nella Federtessile che 
oggi comincia il negoziato - Salario e orario i punti controversi anche per i chimici • Olivieri e Vigevani a confronto 

MILANO — Dopo due giorni 
di contatti con la contropar
te — i primi dopo 14 mesi di 
blocco totale delle comuni
cazioni — la segreteria na
zionale della FLM ha riferito 
Ieri pomeriggio in una sala 
della Camera del lavoro di 
Milano al resto della delega
zioni Impegnata nelle tratta
tive per il rinnovo del don-
tratto del metalmeccanici. 

«Non sperate In una con
clusione facile» hanno detto 
in sostanza i segretari della 
FLM: la Federmeccanica si è 
presentata al confronto ri
proponendo pari pari la vec
chia polemica sul costo del 
lavoro, dimostrando di non 
avere nessuna intenzione di 
giungere rapidamente alla 
definizione di un equo con
tratto. SI profilano quindi 

tutte le condizioni per un 
braccio di ferro molto duro. 

«Aprendo formalmente la 
trattativa — ci ha detto il 
compagno Pio Galli, segreta
rio generale della Flom — la 
Federmeccanica ha affron
tato i temi del salarlo, dell'o
rario e della flessibilità, mo
strando di voler perseguire 
due obiettivi: da una parte 
rinegoziare al ribasso l'ac
cordo Scotti; dall'altro svuo
tare di ogni contenuto la no
stra piattaforma». Queste 
due prime riunioni tra le 
parti (riunioni ristrette, al li
vello della segreteria) sono 
servite — per usare un'e
spressione di Pio Galli — per 
•scandagliare le reciproche 
posizioni». 

E il risultato dello «scan
daglio» è quel che si è detto 

all'Inizio. La trattativa, ad o-
gnl modo, non è interrotta: le 
nuove sedute sono convocate 
a Roma mercoledì, giovedì e 
venerdì della settimana 
prossima. Il 10 e 1*11 marzo 
prossimi il Direttivo della 
FLM valuterà l risultati rag
giunti e trarrà le debite con
clusioni. 

Anche altre grandi catego
ria dell'industria giungono 
Intanto a una stretta sui con
tratti. Ieri mattina si sono vi
ste delegazioni ristretto della 
Fulc e deH'Aschlmlcl, presso 
la sede della Confindustria a 
Roma, per verificare le con
dizioni di uno sbocco positi
vo della vertenza. Restano 
da superare, per I chimici 
privati, gli scogli del salario e 
dell'orario di lavoro. La trat
tativa dovrebbe riprendere 

in seduta plenaria nel prossi
mi giorni. 

Sempre in sede di riunione 
ristretta, invece, comince
ranno oggi a Milano i contat
ti tra la Federtessile e la Ful-
ta. Anche In questo caso pe
sano sul negoziato le resi
stenze furiose dei dirigenti 
della Federtessile, che si op
pongono in sostanza all'ap
plicazione di tutti i punti del
l'intesa del 22 gennaio in 
qualche modo sfavorevoli a-
gli imprenditori. Anche ieri 
il presidente della Federtes
sile, Mario Boselli, ha appro
fittato di un salone fieristico 
a Milano per calcare l'accen
to sulla necessità di contene
re il costo del lavoro; un co
sto che non deve essere poi 
così proibitivo, se il settore 
tessile e abbigliamento è riu

scito a realizzare nel solo '82 
un attivo nella bilancia com
merciale di ben 7400 miliar
di. 

La verità è che prevale an
cora, in buona parte degli 
ambienti confindustriali, un 
irrealistico spirito di rivinci
ta nel confronti del sindaca
to. Di qui 11 rilancio delle lot
te deciso in queste ore in di
verse zone del Paese. Ieri 
mattina oltre diecimila lavo
ratori hanno partecipato a 
Mestre a una manifestazione 
unitaria, nel corso dello scio
pero di quattro ore delle ca
tegorie impegnate nel rinno
vi contrattuali. E i metal
meccanici milanesi, per par
te loro, hanno proclamato 
per domani due ore di scio
pero, con presidio delle a-
ztende. 

Ma è proprio impossibile 
ricercare un'intesa? «Rasse
gna sindacale» lo ha chiesto 
a Walter Olivieri, direttore 
per i rapporti sindacali della 
Confindustria, e a Fausto Vi
gevani, segretario CGIL. Le 
risposte confermano, In ef
fetti, che tra le due parti esi
ste una grande distanza. Oli
vieri punta su aumenti sala
riali anche «Inferiori ai mas
simi stabiliti dall'accordo», 
spezza una lancia in favore 
della intepretazione confin
dustriale sui decimali di 
punto, e giunge a dire, ne
gando l'evidenza, che «gli 
imprenditori non hanno sot
toscritto riduzioni d'orario 
aggiuntive a quanto già pre
visto da alcuni contratti». 

d. v. 

Per salvare i cuccioli di foca 
embargo della CEE sulle pelli 

BRUXELLES — Naturalisti, 
ecologi-ti e, diciamolo pure, i 
normali cittadini che amano 
gli animali possono tirare un 
sospirane di sollievo. La CEE 
ha deciso l'embargo delle 
pelli di cuccioli di foca a par
tire dal primo ottobre '83 e 
Ano al luglio '85. La speranza. 
è quella di riuscire ad argi
nare la spietata caccia nelle 
acque ghiacciate del Canada 
che ha messo in serio perico
lo le possibilità di riprodu
zione della specie, giunta co
sì a un passo dalfestenzlone. 
In Italia, come si ricorderà, 
tale Importazione è vietata 
fin dal 1978 Ora però il prov
vedimento è ben più solenne 
e impegnativo. 

Promotrice dell'iniziativa 
comunitaria è stata la Ger
mania federale che, in vista 
delle prossime elezioni, era 
fermamente intenzionata a 
fare questa concessione ai 
«verdi». Il governo tedesco a-
veva tuttavia bisogno de! 
vincolo comunitario perché 
la propria legislazione non 
gli consente di porre limili al 
Ubero scambio dei prodotti. 
Di qui la battaglia in sede 

CEE, appoggiata dall'Italia e 
dall'Olanda e condotta sul fi
lo di una discussione accesa 
e anche aspra con Francia e 
Inghilterra, nettamente con
trariti all'adozione di una li
nea comune per l'Europa. 
Per dare un'idea dei grossi 
interessi in gioco, e del rilie
vo che è destinato ad avere 
l'embargo CEE, basterà ri
cordare che ogni anno 1 due 
terzi delle pelli ricavate dall' 
uccisione di oltre 200 mila 
cuccioli di foca in Canada in
vadevano 11 mercato euro
peo. 

La CEE ha voluto comun
que lasciare aperto uno spi
raglio per il prosieguo della 
trattativa. Una commissione 
è stata incaricata di ricerca
re col governo canadese una 
via d'uscita che salvaguardi 
sia la vita dei cuccioli, sia 
l'attività della pesca alla fo
ca. 

Anche se l'argomento è or
mai conosciutissimo (negli 
ultimi anni sono scesi in 
campo, dietro la bandiera e-
cologista, personaggi famosi 
del mondo dello spettacolo, 
con in testa la diva francese 

L'iniziativa 
appoggiata 

daRFT, 
Italia 

e Olanda 
Contrarie 
Francia e 

Gran Bretagna 

degli anni '60, Brigitte Bar-
dot) vale la pena ricordare le 
modalità con cui si pratica 
questa caccia. Son proprio 
tali modalità a conferirle un 
carattere di particolare bru
talità. Intanto per l'età degli 
animali: le «attenzioni* dei 
cacciatori sono infatti rivolte 
esclusivamente ai cuccioli 
entro i primi dieci giorni di 
vita, dalla pelle più bianca e 
quindi più pregiata. 

Ma non basta, isolati e ter
rorizzati, i cuccioli vengono 
braccati e uccisi a colpi di ar
pione. Colpi sul muso, benin
teso, per evitare di danneg
giare la pelliccia. Ora non si 
tratta certo di fare della faci
le demagogia giocando sui 
sentimenti di naturale ripul
sa delia gente. Il problema 
della caccia con le sue con
nessioni di ordine sociale ed 
ecologico non si esauriscono 
qui. Ma è certo che in questo 
caso giocano almeno tre fat
tori razionali a favore del 
Provvedimento comunitario: 

età degli animali cacciati, le 
modalità particolarmente 
raccapriccianti della cattura 
e il rischio di estinzione cor
so daiia razza. 

UitXoqucnta e o>arra,iat>ca immagine del massacro dei cuccio» 
dì foca. A sinistra neta foto pìccola Brigitte Berttot 

Zanussi, un9alternativa produttiva ai tagli 
Assemblea nazionale dei delegati del gruppo a Pordenone - In perìcolo 3.500 posti di lavoro - La pesante situazione finanziaria - La 
FLM propone una strategia di investimenti nell'elettronica di consumo per recuperare competitività sul mercato europeo 

Dal nostro corrispondente 
PORDENONE — Dopo due giorni di dibatti
to si è conclusa Ieri a Pordenone l'assemblea 
nazionale dei delegati del gruppo Zanussi. 
Un appuntamento Importante, voluto dalla 
FLM e oal Coordinamento nazionale del 
gruppo dopo la decisione della Zanussi di 
chiudere due stabilimenti di componentisti
ca elettronica passiva, di ricorrere ancora per 
Il 1983 in modo massiccio alla cassa integra
zione e, soprattutto, di ridurre di altre 3.350 
unità gli occupati del gruppo. Questa terapia, 
nelle intenzioni, dovrebbe essere d'urto e ri
chiesta secondo l'azienda dalla necessità di 
fronteggiare alcune scadenze decisive per 1' 
Industria pordenonese. La produzione di e-
lettrodomestici, dei quali la Zanussi è la pri
ma produttrice in Europa, richiede nuovi no
tevolissimi investimenti per reggere la con
correnza ma soprattutto il processo di rapida 
concentrazione industriale in atto. La casa di 

Pordenone si trova però in una difficilissima 
emergenza finanziaria, richiamata nell'in
tervento del segretario della FIOM, Graziano 
Pasquali 1600 miliardi di fatturato, 800 di de
biti, dei quali 400 con scadenza a breve, 270 
milioni di dollari ottenuti in prestito quando 
la moneta americana valeva 900 lire e da re
stituire oggi che ne vale 1400. 

E una situazione grave di cui tutti, sinda
cato compreso, si devono fare carico. La Za
nussi si trova, come ha ribadito Renato Be-
retta segretario nazionale della FLM nelle 
conclusioni, in una fase decisiva della sua 
storia industriale: deve essere messa in grado 
di aumentare la sua competitività e di rag-eungere accordi, possibili, con gruppi quali 

Thompson, la sUmens, la Philips. 
«Il governo sì deve muovere subito — ha 

detto Beretta — noi chiediamo l'immediato 
avvio di trattative al ministero dell'Indu
stria, per discutere l'applicazione della legge 

63 sull'elettronica di consumo, visto che ad 
un anno dall'approvazione da parte del Par
lamento nulla si è fatto per responsabilità dei 
van governi. Chiediamo però anche di discu
tere di elettrodomestici e di una strategia eu
ropea della Zanussi, concordata con governo 
e sindacato». 

Sugli elettrodomestici, il sindacato ha ini
ziato proprio qui a Pordenone a prospettare 
alcune Ipotesi. Ci in primo luogo l'esigenza 
di razionalizzare e migliorare qualitativa
mente la produzione dei più importanti com
ponenti, soprattutto per far fronte alla con
correnza giapponese. Se si cominciasse a rag
giungere Intese fra i maggiori produttori eu
ropei, si sarebbe fatto un passo in avanti no
tevole, e forse questa prima intesa potrebbe 
aprire la via ad altri accordi, anche per l'elet
tronica di consumo. 

La Zanussi, anche se non dice nulla, qual
che passo In questa direzione lo fa, ma senza 

la convinzione che consentirebbe un organi
co piano del governo. 

Il tavolo che si deve occupare subito, in
somma, si è detto all'assemblea dei delegati, 
è quello della trattativa col governo, ma subi
to dopo si dovrà aprire una trattativa con 
Pazienda non, però, sulla base di un ricatto 
occupazionale. 

Punti importanti della discussione saran
no soprattutto !a cassa integrazione ed i pre
pensionamenti. Sulla cassa Integrazione il 
sindacato è orientato a chiedere il «contratto 
di solidarietà* previsto dal recente accordo 
sul costo del lavoro, per evitare la cassa inte
grazione speciale ed ottenere almeno una 
prima riduzione dell'orano di lavoro. 

L'assemblea ha infine proclamato un pac
chetto di ore di sciopero ed ha deciso di con
vocare una manifestazione nazionale del la
voratori del gruppo Zanussi a Pordenone. 

Giovanni Zanolin -

Un piano chimico 
arrangiato, e le 
scelte operative? 
De Michelis non si è presentato all'incontro con i sindacati e 
le Regioni - Motivata preoccupazione per gli impianti del Sud 

ROMA — Doveva essere quella di ieri la grande giornata della chimica. De Michelis — 
come aveva promesso — avrebbe dovuto varare il plano. Ma quello che è stato presentato 
ieri (non da De Michelis che non è andato agli incontri con i sindacati e con i rappresen
tanti delle Regioni) è davvero il piano chimico atteso da anni? E stato consegnato un 
documento dove però «mancano l presupposti politici e finanziari — come ha fatto notare 
l'assessore all'Industria dell'Umbria, Alberto Provantlni — del programma». Si tratta 
Insomma, secondo l primi 
commenti, di una sorta di 
plano a metà, presentato sì 
allo scadere del tempo, ma 
che appare molto deficiente 
proprio dal punto di vista 
degli Impegni concreti. 

La nota consegnata alla 
FULC è stata giudicata dal 
sindacato ben lontana da 
un vero e proprio piano. 
An2i, il documento ricevuto 
è considerato carente e in 
molte parti ambiguo. 

Le organizzazioni sinda
cali, nel corso dell'incontro 
di ieri mattina al ministero, 
hanno insistito in modo 
particolare sulla necessità 
di avere in tempi rapidi un 
programma di interventi 
per Brindisi, Priolo, Gela e 
la Sardegna. In questi 
grandi complessi devono 
essere fatti investimenti 
per la produzione degli «In
termedi»: ossido di etilene 
(Priolo e Ferrara), acrinoni-
trlle (Brindisi, Gela e Sar
degna). Il ministero delle 
PPSS, però, Ieri seppur sol
lecitato dal sindacato, non 
ha preso alcun impegno 
preciso. Solo qualche assi
curazione per il futuro dello 
stabilimento di Ferrala. 

Quanto ai programmi 
per l settori delle fibre, dei 
fertilizzanti e della deter
renza, anche su questo solo 
indicazioni vaghe e molte 
ambiguità. 

«Restano aperte — osser
va Neno Coldagelli, segre
tario nazionale della Fulc 
— tutte le questioni che a-
vevano già sollevato parec
chi mesi fa. Non c'è alcuna 
certezza in più». Per questi 
tre settori sono, comunque, 

Erevisti nuovi incontri a 
revescadenza. 
Le organizzazioni sinda

cali hanno espresso, ieri, il 
loro allarme per 1 ritardi del 
governo e hanno chiesto 
che venga presentato quan
to prima un piano per la 
chimica. Altrimenti — que
sto il rischio più grave — 
potrebbero esserci nuove 
negative conseguenze per 
gli assetti produttivi e l'oc
cupazione nell'intero Mez
zogiorno. 

Reviglio annuncia 
un «libro bianco» 
ROMA — Non è stata soltanto 
cerimonia, l'insediamento del 
prof. Franco Reviglio al vertice 
dell'ENI, presente il ministro 
De Michelis. Il nuovo presiden
te dell'ente chimico ha infatti 
annunciato la presentazione di 
un ilibro bianco», in tempi rav
vicinati, precisando che sarà 
«uno strumento di conoscenza e 
di riflessione ma anche di defi
nizione delle strategie operati* 
\e». 

Sull'insediamento hanno pe
sato le vicende dei mesi scorsi, 
con la defenestrazione del prof. 
Colombo e le polemiche su Di 

Brevi 

Donna. Un'esperienza «pesan
te», l'ha definita il ministro del
le Partecipazioni statali, il qua
le ha poi parlato delia necessità 
di restituire al management del 
gruppo «autonomia, serenità di 
azione e certezza di prospetti-
ve». Ha evitato, però, di misu
rarsi con le cause delle tensioni 
interne, a cominciare da quelle 
relative alle nomine. Reviglio, 
nel suo breve discorso, ha solle
citato l'apporto dei dirìgenti e 
dei lavoratori del gruppo -per 
ricondurre l'ENI a chiarezza di 
obiettivi e a positività dei risul
tati». 

La DC: nuovi metodi per le nomine negli enti 
ROMA — Sarà pronta alla fine di marzo la proposta et legga democristiana che 
indica nuovi criteri per la nomine bancarie e at vertici degli enti pubblici Ne ha 
dato notizia ieri il capogruppo de alla Camera Gerardo Bianco 

Forse il 14 marzo diminuirà il gasolio 
ROMA — Nel corso della prossima settimana potrebbe diminuirà di 15-16 lira 
ti gasolio per auto Secondo le rilevazioni delta CEE B prezzo praticato m Italia è. 
infatti, superiore alla media dei prezzi europei 

Rinnovato il contratto alla Volkswagen 
BONN — Dopo 12 ore di trattativa la direzione della Vo&swegen a il sindacato. 
hanno firmato l'accordo per a rinnovo del contratto dei 118 mila lavoratori del 
gruppo. L'intesa prevede un aumento salariale del 4% 

La CNA chiedo la riforma dell'Artigiancassa 
ROMA — Nel carso di un convegno svoltosi ieri a Roma, la CNA ha chiesto la 
nforrra della Arttgiancassa. Occorra — è stato detto — eliminare tutte quelle 
caratteristiche di unte assistenziale finanziato darò Stato. 

Quasi zero la crescita dei prezzi in Germania 
BONN — L'ascesa dei prezzi s'è ulteriormente rallentata a febbraio m Germa
nia. Il tasso d'aumento del costo data vita negS ultimi dodici mesi è retrocesso 
al 3.7 per cento dal 3.9 registrato alla fina di gennaio 1983. 

I siderurgici USA decidono riduzioni dei salari 
PITTSBURGH — Si è conclusa con un nuovo contratto, che riduca temporanea
mente le retribuzioni di crea il 9%. la vertenza dei siderurgici statunitensi. (I 
nuovo contratto si traduca m una perdita d: * .25 dollan rispetto afla precedente 
retribuzione oraria media della categoria. La satte maggiori imprese del settore 
si sono impegnate a reinvestire • retativi risparmi m attività stdenjrgtcne 

Banche e assicurazioni 
si spartiscono i «fondi» 
Le opinioni di Nesi, Fazio, Rivosecchi, Quaranta - Bancario «por
ta a porta» contro assicuratore? - La «mediazione» di Desiata 

ROMA—Banche e assicura
zioni si preparano a gestire i 
fondi comuni di investimen
to mentre la legge Istitutiva è 
ancora al Senato che dovreb
be) approvarla entro il mese. 
Il presidente della Banca del 
Lavoro, Nesi, ha annunciato 
già ieri un convegno tenuto a 
Roma la creazione di un 
«fondo» insieme ad altre ban
che e ad una «primaria com
pagnia di assicurazione». Ne
si si dice preoccupato del fat
to che le quote dei fondi non 
saranno vendute soltanto a-
gli sportelli bancari ma an
che «porta a porta», fatto 
questo che può portare allò 
sviluppo della figura di «im
piegato bancario mobile* op
pure agevolare altri organi
smi, come U rete di agenti 
delle assicurazioni-

Antonio Fazio, condiretto
re della Banca d'Italia, ci ve
de la possibilità di una mi
gliore intermediazione nel 
trasferimento di risparmio 
alle imprese. Ma si troveran
no sottoscrittori «interme
diati» di azioni che non ren
dono? Rivosecchi, ammini
stratore del Credito Italiano, 
ha detto che nel 1982 la liqui
dità delle famiglie (di una 
cerchia ristretta) è stata ab
bondante, con disponibilità 
per circa 94 mila miliardi. Le 
Imprese non possono ottene
re questi fondi perché non 
sono poste in grado, oggi, 
nemmeno di garantire di po
ter rimborsare in futuro in 
moneta costante. Quindi, 
sembrerebbe che la ricapita
lizzazione dell'impresa pro
duttiva dovesse procedere, e 
non seguire, l'accrescimento 
di «risparmio intermediato». 

È quanto ha sostenuto, in 
pratica, inpiano Quaranta 
(Banca dell'Agricoltura) ri
cordando che i fondi comuni 
sono pur sempre uno stru
mento che deve innestarsi in 
un contesto economico-pro
duttivo coerente. 

Alfonso Desiata, ammini
stratore delegato delle «Assi
curazioni Generali», ha par
lato ieri all'Assbank sul rap
porti fra banche e compa

gnie di assicurazioni che si 
ampleranno con i «fondi». 
Ha ricordato che alcuni stru
menti per l'impiego del ri
sparmio offerti ora dalle 
compagnie di assicurazioni 
forniscono garanzie analo
ghe o più elevate. 

Anche i redditi del fondi 
comuni sono a tassazione a-
gevolata ma, evidentemente, 
c'è un certo appiattimento 
delle alternative offerte dai 
differenti intermediari. In 
più. Desiata ha prospettato 
l'eventualità di vendere que
sto tipo di polizze, che sono 
veri e propri piani di investi
mento finanziario del rispar
mio, tramite gli sportelli 
bancari. 

Le compagnie di assicura
zioni capitalizzano attual
mente quindicimila miliardi 
di investimenti ma ritengo
no di potersi espandere, in 
futuro, molto di più; specie 
per il risparmio che cerca 
stabilità a medio-lungo ter
mine, ha detto Desiata. L* 
Amministratore delle «Gene
rali» calma le apprensioni di 
Nesi affermando che «pare 
accertato che gli sportelli 
bancari siano più idonei a 
vendere quote dei fondi piut
tosto che i piani di impiego, 
pure richiesti da un certo ti
po di clientela; per contro le 
organizzazioni capillari delle 
compagnie appaioni meglio 

attrezzate a vendere i secon
di». Tutto da verificare: uni
ca cosa certa è che banche e 
compagnie trovano nei fondi 
un'ampia area di collabora
zione. Nessun cenno ha fatto 
Desiata alla possibilità che 
ciò serva a far affluire ingen
ti capitali alle imprese pro
duttive. 

In questo campo, del resto, 
si affaccia ora un competito
re: le società cooperative che 
la Visentinl Bis autorizza a 
raccogliere fino a 30 milioni 
pro-socio di capitale ed a re
munerarlo a tassi prossimi a 
quelli di mercato. Nelle cen
trali cooperative si stanno 
valutando gli effetti di que
sta modifica di fondo che il 
Senato dovrà, entro pochi 
giorni, rendere definitiva. Le 
società cooperative già av
viate imprenditorialmente 
saranno favorite nell'au-
mentare i camtali sociali, po
tendo offrire immediata re
munerazione. Le nuove so
cietà, specie nel campo delle 
imprese manifatturiere, a-
spettar.o l'apposita «legge 
Marcop-- che consente di u-
tilizzare le liquidazioni. La 
maggioranza delle società 
coop, pero, potrà aumentare 
il capitale solo attingendo da 
anticipazioni bancarie ai so
ci ciò che comporta un note* 
vole rischio. 

r. s. 

1 carnai 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dottoro USA 
Dottoro canadese 
Marco tedesco 
FiofiPO olone/ss») 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina «ngtese 
Sterlina blende** 
Corono don*»* 
Corono nornagesa 
Corona avodoso 
Franco svizzero 
Scateno austriaco 
asoooo portofjnoao 
»*—tu aasewefri 
Yen ibsppaneie 
ICU 

1/3 
1409.25 
1147.165 
577.775 
522.10 
29.307 

203.83* 
2125,10 
1916.50 
152.555 
196.31 
188.585 
584.60 
82.402 
15 
10.715 
5.828 

1320.38 

2 8 / 2 
1398.50 
1140.075 
577.49S 
523.59 

29.31 
203.82 

2128,175 
1815.80 
162.345 
198.28 
187.85 
«43.685 

82.193 
14.75 
10,708 
6.824 

1320.51 
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Vedremo la 
«Potemkin» in 
3 dimensioni 

VENEZIA — «Cinema: tecnica 
e ideologia»: questi i termini di 
un dibattito che, sabato scor
so, ha visto coinvolti critici e 
tecnici a Venezia. Dibattito 
che si inserisce nel sempre più 
diffuso interesse per gli aspet
ti tecnici del «fare cinema». 
Non è un caso, ad esempio, «.he 
I direttori della fotografia — 
come Sto raro — raggiungano 
presso il grande pubblico una 
popolarità del tutto simile a 
quella dei registi, che, a loro 
volta, negli anni 60 si erano 
affiancati agli attori, abituali 
fruitori dei Taxort del pubbli
co. E solo l'indice di una più 

approfondita attenzione alla 
tecnica che, come si e spesso 
ripetuto ''ursnU; l'incontro di 
studio (cui partecipavano Ma
rio Calzini, Fernaldo Di Gian.' 
mattco, Giangiorgio Pasqua
lotto, Giorgio Tinazzi e Lino 
Miccicné), oggi caratterizza 
gran parte degli studi critici 
sul cinema e delle manifesta
zioni. Da cosa deriva questa 
s\ olla? Torse, si è detto, perché 
gli stessi registi (come Anto* 
nioni o Truffaut) nelle loro o-
pcrc tendono a una riflessione 
sulla tecnica contemporanea: 
i film, cioè, ci dicono di più sul
la tecnica che non la critica. E 
del resto basta pensare all'im-

Fiortanza di fattori tecnici in 
ilm come «E. T.» di Spielberg 

o «Ln sogno lungo un giorno» 
di Coppola. O forse secondo I* 
interpretazione un tantino a-
pocalittica di Vittorio Boarini, 
perché ormai tutte le immagi-

Oggi è un 
leader anche 
in Occidente 

Lo spunto- Il film sulla vita di Gandhi, fra una settimana 
anche sui nostri schermi. Il tema: perché c'è stata tanti in
comprensione fra II Mahatma e f comunisti. Accetto lo spun
to, scarto (o piuttosto correggo) Il tema. Non ho infatti trova
to (ma devo ammettere di non averle neanche cercate con la 
dovuta diligenza) prove concrete di tale •incomprensione; 
che pure è abbastanza viva nella mia memoria storica. Il 
fatto èche Gandhi ha irritato un po' tutti, nemici e amici. Che 
Churchill lo abbia definito con disprezzo *un fachiro mezzo 
nudo» è naturale, data l'Incorreggibile vocazione imperialista 
dell'ultimo grande statista inglese. Meno naturale è che Tol
stoj (a cui pure Gandhi si era ispirato e a cui aveva intitolato 
la comune di lavoro creata In Sud Africa) abbia detto a un 
certo punto: 'Il suo nazionalismo Indù rovina tutto: Ed è 
sorprendente che Gandhi continui ad essere criticato feroce
mente ancora oggi, per esempio da uno scrittore pur molto 
fine e Intelligente come l'indiano della diaspora V. S. Naipaul. 

In un'epoca come quella In cui Gandhi ha vissuto e lottalo, 
segnata dalle ultime conquiste coloniali, da due guerre man~ 
diali e dalle prime rivoluzioni vittoriose, tutti o quasi (quasi 
tutti, comunque, quelli che contavano) ammiravano la forza 
e l'ideniificavano con la violenza armata 'levatrice della sto
riai. E non basta: all'amore per le armi (intellettuali di primo 
piano si spingevano fino ad esaltare la guerra come sola 'Igie
ne del mondo'), si alleava l'entusiasmo per le macchine, le 
automobili, le locomotive, gli aeroplani. Artisti di destra o di 
sinistra si ispiravano all'acciaio, agli altlforni, al cemento; le 
scienze e le tecniche erano In pieno rigoglio; pur In mezzo alle 
crisi più catastrofiche, l'umanità guardava al futuro fiducio
sa nelle 'magnifiche sorti e progressive; convinta che 11 'sol 
dell'avvenire* stesse comunque e dovunque per spuntare. 

In un tale clima, l'uomo scalzo, con 1 magri lombi avvolti in 
un ruvido straccio di cotone filato e tessuto con le sue stesse 
mani, un bastone di bambù nella destra, una bisaccia a fra-
colla, un misero paio di occhiali cerchiati di ferro sul naso 
(unica concessione alla modernità) poteva sembrare, ed anzi 
sembrava a molti (indiani compresi), fuori posto, ridicolo. 
superfluo, inutile, tanto più che la sua voce si levava solo per 
raccomandare l'austerità, la. frugalità, la più severa autodi
sciplina, la >non violenza; (Èsignificativo che Mussolini con
dividesse l'altezzosa opinione di Sir Wlnston, e che lo procla
masse in piena guerra, contrapponendo af 'digiunatore* un 
altro patriota indiano passato al giapponesi: «Ctìandra Bose. 
che non digiunai). 

Incompreso o mai compreso dalle télltes; e spesso perfino 
dai suoi più vicini collaboratori ed amici, Gandhi fu però 
seguito dalle folle più povere e diseredate, con le quali egli si 
Identificò e che con lui si Identificarono fino alla morte ed 
oltre (in questi giorni, a Londra, platee gremite di Indiani 
fremono, gemono, piangono, applaudono la biografia filmata 
del loro grande compatriota). Perché? 

Aldilà dei suol meriti spettacolari e artistici, che spetta ad 
altri accertare e segnalare, credo di poter dire che l'opera di 
Sir Richard Attenborough ci dà una risposta, ci aiuta a capire 
i valori essenziali di una strordinaria avventura umana. 

Il Gandhi che 11 regista ci propone, e che l'attore anglo
indiano Krìshna Bhanji (in arte Ben Kìngsley) riesce a fnfej--
pretare con affascinante bravura, non ha nulla di sentimen
tale, di zuccheroso, di rassegnato, e neanche di mistico. Dai 
gesti, dagli sguardi dell'avvocato che ha deciso di vivere come 
un mendicante, e che sembra così debole e malaticcio, si 

Il regista 
«Nehru mi 
disse: non 

era un dio» 

A sinistra Ben Kìngsley 
protagonista di «Gandhi» 

A fianco la nuora di Gandhi 
in raccoglimento davanti 

al ritratto del leader indiano. 

ni sono state create «-la dupli-
r»-»'er.c dtJ ruaie 6 talmente 
reale da essere indistinguibile 
dalla realtà e quindi, esaurito 
il problema del «che cos'è» si è 
passati al problema del «come 
e fatto». Tutti comunque sono 
stati concordi nel ritenere po
sitivo il passaggio da una criti
ca impressionistica, idealisti
ca ecc. a una critica consape
vole della necessità di affron
tare anche i problemi tecnici. 
Anche perché, e la relazione 
dell'ingegnere Mario Calzini, 
ex direttore tecnico di Cinecit
tà e consulente della Gaumont 
italiana, lo ha dimostrato con 
estrema efficacia, la tecnica, o 
meglio la tecnologia, sta incal
zando il cinema, che per la sua 
stessa natura tecnologica è co
stretto, più delle altre arti, ad 
accettare le innovazioni tec
nologiche. 

Ecco allora il rapporto con 

rcliiwumca (i uso del video 
per il montaggio e per il dop
piaggio, la televisione ad aita 
definizione, il computer per 
tutta una serie di operazioni, 
tra cui ad esempio il controllo 
delle luci o la creazione di im
magini animate — il «graphic 
computer»), ecco il cinema o-
leografico che permette la ri
produzione totale in tre di
mensioni; avremo cosi una 
«Corazzata Potemkin» tridi
mensionale, che viene realiz
zata in URSS dal mago dell'o
leografia, il professor Komar. 
Insomma il cinema sta cam
biando. E si sta realizzando 
una sorta dì matrimonio tra 
video e pellicola, che finora si 
sono guardati con reciproco 
sospetto (un sospetto forse non 
del tutto sopito). 

Cristina Bragaglia 

In basso a sinistra 
un'immagine di Gandhi 

nel giorno del suo 
settantottesimo 

compleanno. 
A destra 

Richard Attenborough. 
regista 

del film 
(•Gandhi». 

con l'attore 
Ben Kìngsley 

Fra una settimana esce in Italia 
il kolossal di Richard Attenborough 

con Krishna Bhanji, in arte Ben 
Kìngsley, nella parte di Gandhi. C'è chi dice che il suo messaggio oggi sia morto del tutto 

Ma è vero il contrario: forse solo adesso, paradossalmente, l'Europa comincia a capirlo 

Arriva il Mahatma 

ROMA — I giornali conservatori inglesi 
hanno srntto editoriali di fJOCO contro 
lui e il suo film. L'hanno chiamato tradi
tore. antipatnota. sovversivo e hanno 
perfino s*>H«>citato la regina a togliergli il 
titolo (attribuito per nienti artistici) di 
Sir. «Era normale che andasse cosi», ta
glia corto il regista e attore Richard At
tenborough- .Di esser Sir non me ne im
porta un granché, in fondo è una cosa un 
po' ridicola. Mi sarei alquanto allarmato 
se la destra reazionaria avesse lodato il 
film. Voleva dire che il mio Gandhi era 
sbagliato». 

Nella stanza del lussuoso albergo ro
mano dove rincontriamo. Sir Richard 
Attenborough si è svegliato da poco, ma 
è già impeccabilmente pronto — dop
piopetto grigio, mocassini eleganti e «ge
melli» discreti ai polsini — a rispondere 
a .tutte le domande». Il viso rubizzo e il 
sorriso smagliante non mascherano però 
la testarda volontà di questo sessanten
ne cineasta democratico che ha lottato 
più di quattro lustri per me'tere insieme 
il kolossal sul Mahatma. Tutto nacque 
per caso, dopo aver letto quarantotto 
pagine di un libro, una delle tante bio
grafie su Gandhi, che gli regalò un pres
sante signore indiano, un certo Motilal 
Kothari. «Lì per lì non mi appassionai 
alla vicenda, ma alla quarantottesima 
pagina comincisi a pensarci sopra Quel 
piccolo uomo che si presentò seminudo 
a Giorgio V per definire insieme l'indi
pendenza dell'Inula era troppo grande 

per non farci un film* 
Vent'annt dopo. Gandhi è diventato 

realtà. E candidato al premio Oscar a 
Nuova Delhi e a Bombay, dove e uscito 
nelle versioni in lingua inglese e indù, è 
stato accolto benissimo; e si prevedono 
incassi tali da risarcire ampiamente i 
venti milioni di dollari (frutto di una 
combinazione produttiva curiosa: Gol-
dcrest, Pinguin Books. Comitato nazio
nale per il carbone. Fondo pensioni del
le poste, Financial Times~.) spesi per 
«girarlo». 

•Come mi sento oggi? Vittima di de
pressioni post-puerperali_ Sono stanco, 
molto stanco. All'inizio nessuno credeva 
alla "vendibilità" di un film d:l genere: 
le Major statunitensi mi prendevano in 
giro, i politici dicevano che non era il 
caso, gli Indiani stessi erano scettici. 
Nel 1962 fu proprio il primo ministro 
Pandit Nehru a mettermi sull'avviso; 
"Qualunque cosa faccia su Gandhi cer
chi di non deificarlo. Non lo renda invio
labile e non lo metta su un piedistallo, 
come facciamo noi qui". Intanto, il pro
getto andava faticosamente avanti, a 
patto che il Gandhi fosse interpretato 
da un attore inglese. Nehru s'era fissato 
con Alee Guinness. Ma ve l'immaginate 
come avrebbe riso Gandhi, lassù, nel ve
dersi rappresentato da un inglese? Poi 
mi proposero Dustin Hoffman. De Niro 
e altri ancora. Meglio cosi, comunque. 
Se il film l'avessi fatto allora non avrei 
mai conosciuto Ben Kìngsley; e proba

bilmente re sarebb*» venuto fuori un 
Gandhi più oleografico, rassicurante, 
pallido dal punto di vista politico» 

— Già. la politica. Forse la novità 
maggiore del suo film sta appunto nel
la forte accentuazione politica che lei 
ha impresso al racconto. Certo, il tono 
disteso, monumentale, ha momenti di 
grande suggestione v isuale. ma si sen
te — dietro — l'esigenza di rileggere 
anche criticamente la strategia (e la 
filosofia) del Mahatma— 

•È vero. Gandhi è la celebrazione lai
ca dello spirito di un uomo, ma è anche 
un film che cerca di ristabilire la verità 
rispetto ai luoghi comuni, in fondo tipici 
di una certa sinistra, che hanno fatto del 
Mahatma una specie di profeta disar
mato, triste e un po' anacronistico. D' 
accordo, nel mondo attuale difficilmen
te un Gandhi che vede la Luce e cammi
na col sorriso verso quella Luce potreb
be vincere di nuovo: la dimensione in
temazionale della politica, i blocci Est-
Ovest, lo scoppio di nuove contraddizio
ni, le guerre di religione risorgenti... Ma 
resta intatto il valore del satyahraha 
("forza della verità"), di una condotta 
coerente, capace di dare connotazione 
politica alla viscerale religiosità degli 
Indiani» 

— Lei. allora, non ama parlare di 
•resistenza passiva...-. 

•No. Gandhi stesso scrisse di non aver 
mai creduto in niente che fosse passito. 
La sua non-violenza è provocatoria, e 

una resistenza attuo che vuole provoca
re la reazione degli altn Direi che Gan
dhi era biotto più politico e avvocato che 
santo» 

— Mi scusi, ma nei suoi film, anche 
nel kolossal «Quell'ultimo ponte» (su 
una disastrosa impresa militare effet
tuata duante la seconda guerra mon
diale), c'è sempre un fondo pessimista. 
il senso di un risultato vanificato dai 
fatti, dal cinismo degli uomini, dall'ir-
rompere dì nuovi conflitti. Tutto ciò si 
avverte in -Gandhi». È stata una scelta 
consapevole? 

•Guardi, io fondamentalmente sono 
ottimista alla Mary Poppins. Ma per 
Gandhi ho voluto che la gente uscisse, 
dopo averlo visto, con un po' d'amaro in 
bocca. I processi rivoluzionari non sono 
lineari, la Storia non è buona o cattiva. I 
terribili massacii neU'Assam dimostra
no forse che Gandhi ha sbagliato? E se 
l'India costruisce la bomba atomica vuol 
dire forse che la non-violenza è stata 
ripudiata? Eppure l'India oggi è libera. 
indipendente, ha i suoi partiti, l'analfa
betismo comincia a essere debellato Io 
sono solo un cineasta, uno che fa film. 
che cerca di raccontare storie nel modo 
più sincero possibile. E se vincerò un 
Oscar tanto meglio- vorrà dire che quel 
mio progetto per un film su Tom Paine 
non aspetterà altn vent'anni'» 

Michele Anselmi 

sprigiona une forza invincibile. La sua voce lenta e pacata, le 
sue parole semplici, che non Indiano mai alla violenza, ma 
sempre (questo si) al rifiuto rigoroso e Inflessibile dell'ingiu
stizia e della menzogna, sono di una eloquenza travolgente 

GII obiettivi che Indica Gandhi non sono mal ultraterreni, 
complicati, astratti. Sono, al contrarlo, comprensibili, reali
stici e realizzabili, anche se difficili. Non slamo di fronte a un 
santone, a un 'pazzo di Dio; ma a un uomo politico geniale, 
a un grande stratega, che scatena vigorose offensive e dirige 
sapienti ritirate, sceglie con cura (e addirittura con scaltrez
za) Il momento giusto per agire, Inventa o reinventa forme di 
lotta adatte al suo paese e al suo tempo: le uniche possibili, 
dunque le uniche giuste. Viene perfino II sospetto che la scelta 
della -non violenza' (principio, si badi bene, 'positivo; non 
^negativo; per II quale Infatti Gandhi coniò una parola nuova 
e speciale, 'satyagraha; e cioè 'forza dell'anima» o 'della veri
tà») sìa stata dettata non solo e non tanto da una personale 
disposizione, o dall'eredità culturale e religiosa, quanto da 
un'attenta riflessione politica. 

L'India coloniale, benché Immensa e popolosa, è 'disarma
ta; La forza materiale sta solo dalla parte degli Inglesi e delle 
truppe 'Indigene» ad essi fedeli. Le sollevazioni armate sono 
represse nel sangue con scoraggiante facilità e prontezza. 
Che fare? Impotenti e disperati, molti nazionalisti, come Ali 
Jinna e lo stesso Nehru, si lasciano tentare dal terrorismo. 
Gandhi lo respinge con fermezza. Esso ritarderebbe l'Indi
pendenza, e certo non l'affretterebbe. Bisogna scoprire e per
correre altre strade. Basta un po' di fantasia e molta decisio
ne. Ed ecco 11 boicottaggio delle stoffe Inglesi, il ritorno all'ar
tigianato, la preghiera che si trasforma in sciopero politico 
nazionale, la pacifica violazione del monopolio del sale. 

SI può fare anche di più. SI può provocare l'avversarlo fino 
a costringerlo a usare violenza, per smascherarlo davanti al 
mondo, Inchiodarlo alla croce della sua immoralità e prepo
tenza, svergognarlo, Indebolirlo, sconfiggerlo. 

C'è nel film una scena terribile. Un piccolo 'esercito» di 
Indiani vestiti di bianco, perfettamente organizzati ma iner
mi e votati al martirio, affronta a ondate successive, di cin: 
que, sei uomini per volta, la polizia che presidia una salina. È 
un vero assalto, anche se non viene sparato un solo colpo. Gli 
'assalitori» avanzano impavidi 'per farsi bastonare; crollano 
morti o feriti sotto i colpi, vengono portati via dalle donne. 
Altri li sostituiscono, cadono, vengono rimpiazzati, e così per 
ore e ore, fino a sera. Un giornalista americano assiste alla 
scena con orrore, scrive e telefona un articolo indignato. 

Con meraviglia, con ammirazione, scopriamo così che o-
gnuna di quelle micidiali bastonate che poliziotti inaianl al 
servizio degli inglesi hanno assestato su teste e spatte india
ne, ha in realtà colpito l pilastri stessi dell'Impero britannico, 
e ne ha accelerato la fine con più efficacia che un colpo di 
cannone. 

Uno scrittore italiano, Giovanni Arplno, nel commentare 
la prossima uscita del film, ha usato toni molto pessimistici. 
Ha scritto (e questo è giusto e amaro; che «if pianeta fumiga 
di veleni», che «cento angoli del Terzo Mondo sono spaventosi 
teatri di violenza*, che 'l'India sogna se stessa come un'enne
sima (e inutile) grande potenza». Avrebbe potuto aggiungere 
che l'India ha la bomba atomica, che ha fatto un palo di 

. guerre contro II Pakistan, che è sempre una società divisa In 
caste e classi, dove il lusso di pochi offende la miseria deipiù. 

Tutto ciò è vero. La vita di Gandhi si è conclusa con una 
vittoria e al tempo stesso con una sconfitta, di cui il suo stesso 
assassinio per mano di un estremista indù (non musulmano) 
fu il segno più clamoroso. Non è vero, tuttavia, che 'gli Ideali 
di Gandhi se ne stanno rinchiusi nel bauli e nel solai di un *u-
manità dimentica». Non è vero che 'Un vecchio Indiano ci 
parla, ma slamo sordi». Stranamente, l'Insegnamento di 
Gandhi non è mai stato così vivo e vitale come In quest'epoca 
di ripensamenti e autocritiche. Esso Ispira (forse per vie indi
rette e traverse) le nuove generazioni umane, sensibili al pro
blemi della guerra e della pace, dell'Inquinamento e della 
difesa dell'ambiente, della fame, del saccheggio delle risorse, 
dei rapporti fra Nord e Sud, Est e Ovest, della ricerca di vie 
nuove verso società più abitabili, più giuste, meno infelici. 

Senza forse saperlo (ma lo scoptiranno con emozione ve
dendo I film) I giovani delle molteplici e multiformi 'marce 
per Comlso» avanzano (anche) sotto l'umile e stracciata, ma 
gloriosa, bandiera di Gandhi. 

Arminio Savioli 

L'attore 
«Lho fatto 
pensando 

a Gramsci» 

ROMA — -L'ho interpretalo 
pensando ad Antonio Gramsci. 
Non azzardo naturalmente 
paragoni politici, ma il mio 
Gandhi nasce anche da ti, dal 
Gramsci che ho "conosciuto" e 
recitato in uno spettacolo tea
trale di Trevor Grìffith, Occu
pazioni, ambientalo a Torino 
durante te prime lotte alla 
Fiat. Sì, penso che Gramsci sia 
il Gandhi italiano, perché ha 
organizzato le masse, perché 
sa pria farsi capire da tutti, 
perché non ha spinto il prole
tariato verso una rivoluzione 
armata che probabilmente a-
irebbe distrutto la classe ope
raia». 

Fa un certo effetto sentir di
re queste cose da Ben Kìngsley 
(anzi da Knshna Bhanji: è 
questo il suo vero nome), il 
quarantenne attore anglo-in
diano candidato alVQscar per 
il molo di Gandhi nel bel film 
di Attenbourough, E non tè di
ce al giornalista comunista, ma 
alla marea di cronisti un po' 
sorpresi che lo squadrano dalla 
testa ai piedi cercando di ri
cordarselo nel film. Senza baf
fi. gli occhi severi che ispirano 
rispetto, una pronuncia ingle
se piana e teatrale (nel film lo 
doppia Sergio Fontani), una e-
legante giacca dai riflessi vio
lacei. Kìngsley sembra come a-
ver assimilato interiormente la 
lezione del "fachiro vestito di 
stracci'. E non ne fi mistero, 

A lui non è sforo chiesto di 
raffigurare solo il Gandhi più 

• noto, quel piccolo vecchio dalle 
gambe magrissime e coperto 
dal dhoti tèssute a mano, né il 
Gandhi che muore con tre 
proiettili nel petto sussurran
do he ram, o Dia ÌVo, Kìngsley 
lo cediamo poco più che ven
tenne. giovane avvocato del 
Foro di Londra, piuttosto va
nitoso e sicuro ai sé. mentre 
viaggia in prima classe, m Sud 
Africa, verso una discrimina
zione razziale che cambierà la 
sua vita. 

-Tutti mi chiedono — esor
disce Kìngsley — quale dei due 
(ma poi sono tre, quattro, cin
que ) Gandhi ho preferito in

terpretare. lo vi dico: tutti. Si 
tratta di livelli interpretativi 
diversi. Per il vecchio Gandhi 
avevo a disposizione una mas
sa enorme di scritti, di docu
menti fotografici, cinemato
grafici, di materiale registrato. 
E quindi era, apparentemente, 
più facile. Afa dovevo stare at
tento a -.a trasformarmi in 
una caricatura. Per il giovane, 
invece, c'era poco. E così ho do
vuto "camminare" all'indietro, 
inventarmi un Gandhi venten
ne e poi trentenne estrapolan
dolo dal Gandhi più anziano E 
stata una sfida continua. Per
ché idue uomini erano davvero 
differenti. Da giovane mostra
va un'intelligenza acutissima 
ma anche una rigidezza diffici
le da rendere sullo schermo; da 
vecchio, il carisma del leader 
venerato da milioni di uomini 
sisiempera in una saggezza, in 
una comunicativa, in una sere
nità impressionanti, che sono 
poi Varticolazione perfetta del-
iinttUigenza politica e umano 
di Gandhi Lui si fa intendere 
dal viceré delle Indie e dal con
tadino depredato dagli inglesi, 
lui sa di poter vincere perché 
gli uomini buoni fanno sentire 
a disagio'. 

E insiste: 'Per Gandhi il di
giuno e lo non-violenza, sono 
"armi" politiche. Chissà, forse 
il digiuno allora poteva essere 
preso per un ricatto, ma le giu
stificazioni erano moralmente 
impeccabili Del resto il digiu
no i un concetto tipico della 
cultura indù, ma non di quella 
musulmana. E Gandhi doveva, 
invece, mettere insieme indù e 
musulmani, farti sentire popo
lo di un'unica nazione. Ecco al
lora la non-violenza. Una scel
ta che obbliga gli altri a guar
dare in maniera oggettiva al 
fenomeno della violenza. Se tu 
prendi a bastonate una perso
na e quella reagisce, tu sei sog
gettivamente ccinvulto. X£- — Ma se 

S uelìa persona non reagisce, tu 
evi rivedere oggettivamente il 

senso della tue azione, pensare 
all'enormità del tuo gesto. E a 
quel punto può scattare il dub
bio' 

mi. art. 

) 
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pellucidi 

Debuttano 
i «giovani» 

della Carlson 
MESTRE — Dopo i prandi 
successi ottenuti in Italia e al
l'estero con gli spettacoli «Un
dici Onde» e di «Underwood», 
il gruppo Teatro e Danza La 
Fenice di Carolyn Carlson ha 
dato proprio in questi giorni 
un'ennesima conferma della 
sua vitalità. Ha dimostrato 
che l'investimento economico 
e culturale del teatro venezia
no, il primo e unico ad avere 
adottato un gruppo di danza 
contemporanea, comincia a 
produrre frutti autonomi, a 
mettere in circolazione nuova 
forza-creativa italiana. 

In atti, sotto il cartellò Tea
tro e Danza La Fenice di Caro
lyn Carlson «I giovani», due 
allievi della bionda ed eterea 
coreografi americana, Cateri
na Sagna e Roberto Castello, 
hanno ideato e costruito il loro 
primo spettacolo affiancando
si per l'occasione all'attore 
Diego Dettori. Si intitola «Ba
gni Nettuno», è stato presenta
to al Teatro Tomolo fji Mestre 
con vivace successo. E un pia
cevolissimo ritaglio illustrato 
dell'italiano al mare alla fine 
degli Anni Sessanta. Sullo 
sfondo di cabine, palazzi bal
neari intercambiabili con pal
me e ombrelloni in bianco è 
nero (stile fotocopia), i venten
ni Sagna, Castello e Dettori ri
cordano con benevola ironia 
la loro infanzia vacanziera. E 
collezionano frammenti di 
quelle musiche balneari da 

•mattonella» e da «rotonda sul 
mare» con Rita Pavone e «I 
find my love in Portofino», 
con Little Tony e l'eccentrico 
«Mambo italiano» che erano 
vibranti e struggenti ma ades
so fanno solo sorridere. 

Più che danzarci sopra, i tre 
imbastiscono un incessante 
gioco di situazioni movimen
tate e infantili (del resto loro 
negli Anni Sessanta erano 
proprio bambinetti) dove si 
destreggia anche il non-dan
zatore Dettori perfettamente 
a proprio agio. 

Ogni musica è lo spunto per 
una nuova gag. Passano il 
classico pappagallo in cerca di 
conquiste, la signorina «petto 
in fuori e pancia in dentro», la 
coppia di immancabili turisti, 
il bagnino che mostra i mu
scoli e tanti altri personaggi 
suggeriti, inequivocabilmente 

balneari. Come «Underwood» 
della Carlson, la coreografia si 
srotola tutta in orizzontale: 
suggerisce l'idea di un tapis 
roulant della memoria dove 
sono incise immagini forti — 
c'è perfino un film — e imma
gini più deboli. Ma il ritmo 
dello spettacolo ha rare cadute 
e solo qualche squilibrio cor
reggibile. I danzatori sono 
bravi: mostrano un'ottima te
nuta scenica. In più hanno 
cercato tenacemente un'auto
nomia dalla Carlson, riuscen
do ad ottenerla soprattutto nel 
movimento «libero». Così, la 
California di «Underwood» e 
diventata la Rimini di «Uagni 
Nettuno». Una Rimini un po' 
originale e un po' americana. 
Ma non poteva essere altri
menti. 

Marinella Guatterini 

I funerali 
di Tennessee 

Williams 
NEW YORK — Il regista Si-
dney Lumct, l'attore Tony Lo 
Bianco, ed altri personaggi del 
mondo dello spettacolo ameri
cano hanno dato l'estremo sa
luto a Tennessee Williams, il 
drammaturgo americano 
morto soffocato dal tappo di 
uno spray nasale all'«blysée 
Hotel». La cerimonia finubre è 
stata officiata dal reverendo 
Sidney Lanicr, cugino dell'au
tore di «Un tram chiamato de
siderio», per citare la comme
dia che lo rese famoso in tutto 
il mondo. Tennessee Williams 
sarà sepolto sabato a St. Louis. 

Ancora un 
film 

per Chandler 
HOLLYWOOD — Alcune bre
vi da Hollywood. L'ultimo in
compiuto romanzo del grande 
•giallista» Raymond Chandler 
sarà portato sugli schermi con 
il titolo «The springs». Ne da 
notizia il settimanale «Varie-
ty» limitandosi a precisare che 
il film sarà prodotto da Roger 
BrowneePhil Breen per conto 
della Kolling llills produ
ction. 

Diane Kcaton interpreterà 
invece «Modem Bride» (Mo
glie moderna) una commedia 
romantica di cui sarà anche 

coproduttrice. Le riprese del 
film, che sarà distribuito dalla 
MGM-USA, cominceranno il 
15 aprile. Il film sarà prodotto, 
oltre che dalla Keaton, da Ri
chard Roth mentre Tim Mun
te r curerà la regia sulla base di 
una sceneggiatura originale 
di Nora Epnron, Alice Arlen e 
Joan Taylor. 

Julie Andrews (l'ex famosis
sima Mary Poppins) nell'atte
sa dell'assegnazione degli O-
scar per i quali è candidata co
me interprete di «Victor Victo
ria», interpreterà un film sem
pre diretto dal marito Blakc 
Edwards («10», «Sob») nel qua
le sosterrà il ruolo di una psi
chiatra che ha in cura un biz
zarro paziente, interpretato 
dal divo Burt Reynolds. Le ri
prese del film intitolato -The 
man who loved women» (L'uo
mo che amava le donne) sono 
cominciate ieri negli studi di 
Hollywood. 

Un verdetto diplomatico ha chiuso 
il Festival di Berlino: il premio maggiore diviso 
ex-aequo tra Io spagnolo «L'alveare» e l'inglese 

«Belfast 1920», poi una pioggia di riconoscimenti 
un po' per tutti. Ma forse il vero vincitore è 

«Pauline alla spiaggia» del cineasta francese 

E tra i due 
«Orsi» spunta Rohmer 

Dal nostro inviato 
BERLINO — Circospetta, pmdentis-
sima, la giuria internazionale del con
cluso trentatreesimo Festival cinema
tografico berlinese ha stilato un «ver
detto» che è un piccolo capolavoro di 
diplomazia. Basta scorrere l'elenco dei 

firemi per rendersene conto. Dunque, 
'Orso d'oro è toccato, ex aequo, al film 

inglese di Edward Bennet Belfast 1920 
e n quello spagnolo di Mario Camus 
L'alveare. Subito di rincalzo, seguono 
l'Orso d'argento (premio speciale della 
giurìa) all'opera turca dì Erden Kiral 
Una stagione ad Hakkari e il Premio 
per la regia al francese Eric Rohmer 
per Pauline alla spiaggia. Migliore at
trice e migliore attore sono risultati, ri
spettivamente, la sovietica Jewgenija 
Gluscenko per il film di Mikaeljan In
namorati a comando e Io statunitense 
Brace Dem per il film di Miller La sta
gione dei campioni. Un ulteriore Orso 
d'argento è stato attribuito all'austria
co X«ver Schwarzenberger, già opera
tore di Fassbinder e.ora all'esordio nel
la regia con Oceano silenzioso. Infine, 
menzioni speciali piuttosto longanimi 
per il film cinese Gli amici stranieri, a 
quello danese Che paese meraviglioso? 
e, ancora, al tedesco-federale Qui sta. 
vita rigorosa. 

Si è premiato, insomma, tutto e tutti 
con un avveduto dosaggio di simpatia e 
di considerazione per le parti in causa. 
Si dirà: come di consueto. Non proprio, 
poiché a guardar bene si avvertono in 
questo verdetto alcune scelte precise e, 

in parte, anche giustificate. Margare-
the von Trotta, ad esempio, esce dal 
confronto sicuiamente delusa, essendo 
stata del tutto ignorata la sua nuova 
fatica Lucida follia. Uguale sorte è sta
ta riservata a Robbe-Grillet (La bella 
prigioniera) e ad Alain Tanner (Nella 
città bianca). È il caso di dolersi di tali 
risultati? Non ci sembra. Anche per
ché, nel quadro generale di una mani
festazione mantenutasi «sotto il profilo 
basso» di una corretta dignità, i premi 
cosi assegnati vengono ad essere più 
delle indicazioni di massima che dei di
scriminanti marchi di qualità. 

Resta ora da dire soltanto qualcosa 
sulle ultime opere approdate sugli 
schermi berlinesi nello scorcio finale 
della manifestazione. Tra queste, per 
di più, si contano quelle privilegiate dai 
premi. Per cominciare, la pellicola spa
gnola L'alveare diretta con buona ma
no registica da Mario Camus forse è più 
lodevole per ciò che suggerisce, piutto
sto che per quello che fa effettivamente 
vedere, anche perché in essa si manife
sta evidente 1 impostazione narrativa 
tipica dello sceneggiato televisivo. 
Marcata è, in/atti, 1 ascendenza lette
raria dello stesso film che si rifa, con 
relativa fedeltà, all'omonimo romanzo 
dello scrittore Camilo José Cela. 

Inalveare» cui si richiama il titolo si 
può interpretare tanto come quel bruli
chio in cui si agita una umanità allo 
sbando, quanto come quel chiacchie
riccio, quei gesti abusati che si compio-

Edith Claver 
nella «Marchesa von O.» 
e sot to 
Beat r ice Romano" 
nel «Bel matr imonio» 

no ogni giorno nei patetici riti sociali 
del caffè «La Delizia». L'azione si svolge 
in Spagna al termine della rovinosa 
guerra civile. Corre l'anno 1940. La 
gente è stanca, ha fame, è scoraggiata. 
Manca tutto e non si coltiva che un solo 
proposito: sopravvivere. Il caffè «La 
Delizia» è il luogo di incrocio e, insieme, 
di verifica di emblematici drammi in
dividuali e, al contempo, di grottesche 
tribolazioni generali. 

Sono bozzetti, sagome, macchiette 
quelli che si intravedono nell'Alveare 
che danno per se stessi un'immagine 
significativamente eloquente della 
Spagna franchista. Non a caso, lo scrit
tore Camilo José Cela spiega così l'in
tento fondamentale del suo libro: mL'al-
veare non è che un pallido riflesso, un' 
ombra modesta della realtà quotidia
na, questa realtà dura, profonda e dolo
rosa...». E il merito maggiore del cinea
sta Mario Camus, ben aiutato del resto 
da bravissimi interpreti, è quello di as
secondare con linguaggio semplice e 
cristallino l'incalzare delle vicende mi
nime come degli irriducibili sogni di 
questa discesa nell'inferno di ogni gior
no. 
- Di analogo impianto nmbientale-

narrativo, tutto calato come è nella 
sbriciolata realtà quotidiana, ci è parso 
anche il film sovietico di Serghej Mi
kaeljan Innamorati a comando, pur se 
va detto che qui l'ironia mitiga molto le 
amarezze contingenti di due giovani 
presi, quasi loro malgrado, nella tela di 

ragno dell'amore. Lui, ex atleta e ora 
insoddisfatto operaio, cerca appaga
mento e autorealizzazione in bislacchi 
progetti; lei, laboriosa impiegata e in
guaribile ottimista, si conquista la vita 
con caparbia volontà. Più spaiati di co
sì non si potrebbe. Però, si sa, l'amore 
ha ragione d'ogni difficoltà. Ed eccoli, i 
due, dopo complicati malintesi, final
mente innamorati l'uno dell'altra. Non 
senza che, peraltro, Serghej Mikaeljan 
da quel bravo cineasta che e (ricordate 
// premiai), metta 5n campo qualche 
sarcastica, scomoda verità sull'attuale 
«treno di vita sovietico e qualche poe
tica illuminazione sulle vicende pur ri
sapute dei suoi personaggi-simbolo. 

Tetra e angosciosa si dipana, invece, 
la storia raccontata in Oceano silenzio
so, un saggio di regia un po' monocor
de, ma che comunque promuove da fo
tografo di valore ad autore a pieno tito
lo il cineasta austriaco Xaver Schwar
zenberger. Infatti, arieggiando ora al 
Bertolucci di Novecento e ora all'Olmi 
dell'Albero degli zoccoli. Oceano silen
zioso indaga, attraverso la figura di un 
biologo sbalestrato da un tragico infor
tunio professionale nella campagna più 
fonda, l'intrinseca violenza del mondo 
contadino. Si tratti! di un apologo seve
ro, stemperato tra eventi, personaggi, 
atmosfere che danno sempre esatta mi
sura della fatica di vivere e che soltanto 
nel finale si apre ad uno spiraglio di 
speranza. 

Sauro Borelli 

Nostro servizio 
BERLINO — È il pubblico il 
vincitore vero di Berlino '83. 
Da qualunque parte lo si guardi 
o Io si commenti, il verdetto 
della giuria internazionale pre
sieduta da Jeanne Moreau (per 
l'Italia c'era Franco Brasati) è 
stato per certo condizionato, 
almeno per i premi principali, 
dalle reazioni del pubblico che. 
per primo, aveva già premiato, 
tributando loro entusiastiche 
accoglienze, i film dello spagno-
Io Mario Camus, La Colmena e 
del francese Eric Rohmer, Pau
line ù la plage. Quasi tutti i re
stanti premi sono frutto di pura 
alchimia politico-diplomatica. 

Un jpubblico onnipresente, 
disciplinato e paziente, come 
forse solo i tedeschi sanno esse
re. Ci avevano colpito anche 
quest'anno, ma forse più che in 

Programmi Tv 

flassato, le lunghe, interminabi-
i code di persone che attende

vano il foro turno per ac
quistare il biglietto di ingresso 
alle tante sale del festival. Un 
segno (un altro) dell'ancora in
tatta attrazione che il cinema 
riesce ad esercitare sulla gente, 
a dispetto della sua più volte 
diagnosticata agonia. 

Al di là delle ragioni estetico-
contenutistiche con cui non po
chi europei motiveranno, abba
stanza fondatamente, il loro 
naso storto per i premi a Camus 
e a Rohmer, appare fuori di 
dubbio il fatto che i riconosci
menti attribuiti a quei due film 
premiano anche gli sforzi per i 
cinema dei governi spagnolo e 
francese. 

Non per buttarla sempre in 
politica, ma è forse un caso che 
ì governi socialisti di Feline 

Gonzales e di Francois Mitter
rand abbiano tenuto a privile
giare e a sottolineare, nell'am
bito della loro politica per la 
cultura, proprio il ruolo e la 
funzione del cinema? Non di
versamente era avvenuto negli 
anni scorsi nella RFT. dove i 
governi socialdemocratici ave
vano fortemente contribuito, 
alla nascita dei «nuovo» cinema 
tedesco. Tutto quel che non av
viene in Italia. 

Per la cronaca dovremmo di
re degli altri film italiani pre
sentati a Berlino nella sezione 
del Forum, di alcuni dei quali la 
stampa si è occupata in altre 
occasioni; da Processo a Cate
rina Ross di Gabriella Rosaleva 
ai mediometraggi di Paolo 
Quaregna o di Ricci-Lucchi. 
Ma le scelte fatte per questo 
settore sono in realta poco indi-

D Rete 1 
1 3 . 0 0 P R O S S I M A - A t t u a c i d d T G l . a cura &G.Rivie<e e V. RonsrsvaBe 
13.30 TELEGIORNALE 
14 .00 G1AU.OSERA • Appuntamento con «1 ^aDo-quu (replica) 
16 .30 SPA2KJSPORT • «I grandi campi aTaperto» 
16 .00 SHtBAB - Disegni animati e L'isola degk avvoltoi» 
1 6 . 2 0 lETTERE AL T G 1 - L a redazione risponde 
17 .00 T G 1 FLASH 
17 .30 R E M - «Addo Chavandon» 
16 .00 DISCOTECA FESTIVAL - Di D a n * * Piombi, m allegamento con 

Bologna 
16 .30 ECCO OUA - Risate con Stanto e Otto 
19 .00 ITALIA SERA - Fani, persone e personaggi 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
2 0 , 3 0 PROFESSIONE PERICOLO - «Senza v a d'usata*, con Lee Major; 
2 1 . 2 8 « • m o o t f c » , comica con Charter. 
2 2 . 1 6 TELEGIORNALE 
2 2 . 3 0 MERCOLEDÌ SPORT - Telecronache daTlta&a e da» estero: catao: 

coppe europee 
T G 1 NOTTE • OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Rete 2 
12 .30 MERIDIANA - «Ltnorr m c u o r a di Lugi Verone»» 
13.00 TG2 ORE TREDICI 
13 .30 0. PANE QUOTIDIANO - «Riflessor* s u b società e suraSmema»-

ne» 
14-16 T A N D E M - ( 14.20)«Parofcamo». (14 35) «Ooraemon». (15) «E' trop

po svano*. (15.25) «Secondo me» 
16 .00 FOU.OW ME-Corso db igua inglese (11* puntata) 
16 .30 PIANETA - Programmi da tutto * mondo 
17 .30 T G 2 FLASH 
17 .38 DAL PARLAMENTO 
17 .40 EUREKA - D-mensioni deta soetva 
16 .20 SPAZIOU6ERO - «Spano sedasteo» 
16 .40 TG2SPORTSERA 
16 .60 CUORE E BATTICUORE - r l ' i m s M e Mr So»** - PREVISIONI DEL 

TEMPO 
19.45 TG2 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 MIXER • Cento rmxrti di tefevsone 
2 1 . 6 0 TG2 STASERA 
2 2 . 0 0 DELITTO E CASTIGO - Di F»sdor Dostoevs*.-! 
2 3 . 0 6 O. QUARTIERE DEI L H X A . Regia di Rene d a * Con P « r t Brasseur. 

Georges Brassens 
0 0 . 4 0 TG2 STANOTTE 

D Rete 3 
16 .48 CICLISMO - Settimana s»da 
17 .10 FITNESS! - Palestra nel bosco 
1 7 . 3 0 I O SCATOLONE - Antologia <* nuovissm. e semmuovi 
16 Ì30 L'ORECCHrOCCHtO - Oua» un quotavano tutto di rrus-ca 
1 6 . 0 0 T G 3 • CntervaKo con: Gianni • Prona) 
19^30 MILANO 2 0 0 0 -«Consurto quaxfc sono* t> A C-m» 
2 0 . 0 6 VIVERE LA MUSICA - «• mondo dei suo»* 
3 0 . 9 0 ARAGOSTA A COLAZIONE • Regia <• Giorgio C»p-t»ii 
2 2 . 0 6 T G 3 SET . Settimanale del TG3 <* En*o Inserta 
2 2 . 4 8 TG3 

Stavolta 
però 

i premi 
liba 

assegnati 
il 

pubblico 

D Canale 5 
11 .20 Rubriche; 11.45 eDoctors». teleromanzo; 12 .10 «Alice», telefilm; 
12 .30 «Bis*, gioco • premi con M Bongiorno; 13 «Il pranzo è servito*. 
gioco • premi con Corrado: 13 .30 «Aspettando il domani*, teleromanzo; 
16 .30 «L'albero delle mele*, telefilm; 18.30 «Pop corn rock»; 19 «L'al
bero delle mele», telefilm; 20 .25 «Dallas», telefilm; 21 .25 «Un amore 
splendido», con Cary Grani . Deborah Kerr; 2 3 . 3 0 «Canale 5 news»; 2 4 
Film. «Genitori in blues jeans», con Peppino De FBippo. Ugo Tognazzi, 
Setta GabeJ, Sylva Koscina. 

Q Retequattro 
«Ciranda de PetJra», novefa; 10 .30 Film. «L'amante pura», con Romy 
Schneider • Alain Deton; 11.55 «Spedai Brandi», telefilm; 12 .50 « * * 
benedica padre», telefilm; 13.15 «Marine», noveta; 14 «Ciranda de Pe-
dra». novele; 14.45 FUm. «Non sei mei stata cosi bella», con F. Asteire. 
R. Harworth.- 18-30 «Geo ciao»; 18 .30 «Star Trek», telefilm; 19 .30 
«Vegas», telefam; 2 0 . 3 0 «Dynestr». tetefikn; 2 1 . 3 0 Film. «Gangster 
story - Bonnie e O r d e » di Arthur Peno con F. Dunaweg e W . BeatV. 

D Italia 1 
10 Film, «Diamanti a iniezione». con M Masti wiai ini; 11.45 «Braccio di 
Ferro», cartoni animati; 12 «Vita da sUega». tetefSm. 12 .30 «HeUol 
Spank», cartoni animati; 13 Ritorno • scuola; 14 «Gli emigranti», teleno-
veta; 14.50 Farn. «Se non avessi più te», con G. Morandi. L. Efrikian; 
16.3C Bim bum barn, pomeriggio dei ragazzi; 18 «La casa defla prateria», 
telefilm; 19 «Febbre d'amore», telefilm; 2 0 «Vita da strega*, telefilm: 
2 0 . 3 0 «Koiack». tetefikn: 2 1 . 3 0 F«m. «La via defla droga», con F. Testi, 
D. Hemrnings: 2 3 . 1 0 «Wiston ChurcnW». tetefikn: 2 3 . 4 0 «Pattuglie del 
deserto»; 0 .10 «Codice Gerico», tetefikn; 1 «ftarnlmle». telefilm. 

CD Svizzera 
9-9 .30 Telescuola; 16.40 Carlo Goldoni: 17.45 Per i ragazzi; 18 .45 
Telegiornale; 18 .50 Viavai.., 19.25 «La demoiseae oTAvtgnon». telefilm; 
20 .15 Telegiornale; 2G.30 Caldo: Aston ViKa-Juventus: 2 2 . 2 0 Telegior
nale; 2 2 . 3 0 Qui Berne; 22 .40 -24 Mercoledì sport • Telegiornale. 

D Capodistrta 
13.30 Confine aperto; 17 Con noi. . . in studio. 17.05 TG: 17 .10 La 
scuole: 18 Fimi: 19 .30 TG; 20 .15 Vetrine vacanze: 2 0 . 2 5 Cateto: Aston 
V i 6 * e v e n n i * - NermtervaJlo: TG - Tuttoggi: 22 .15 «Corsa contro i 
tempo», telefilm. 

Q Francia 
10.30 A2 Antiope: 12 Notizie; 12 0 8 l'accademia dei 9 . g roco. 12.45 
Telegiornale; 13.30 Notizie sportive; 13.50 «Cristoforo», sceneggiato; 
14.05 Carnet deVevventura: 14 .30 Cartoni animati: 15.05 Recré A2; 
17.10 Platino 4 5 ; 18.30 Telegiornale. 18 SO Numeri e lettere, gio-o: 
19.45 8 teatro di Bouverd; 2 0 Telegiornale. 2 0 35 «Sulla stessa barca*. 
telefilm: 2 2 . 1 0 C<nema-c»vt.-na. 23 .10 Telegiomsle. 

D Montecarlo 
14.30 Victoria Hospital, 15.50 La freccia nera. 17.30 Le nuove avventu
re dell'Ape Meo* ; 181 bon ben magici di lalv; 18 .30 Norme flash; 18.35 
«Biffy il bugiardo», telefilm; 19.30 Gli affari sono affari, quiz: 20 .25 
Cateìo: Aston ViBe-Juventes; 2 2 . 3 0 «Pobce Surgeon». telefilm. 

cative delle tendenze in atto del 
giovane cinema italiano. II di-. 
rettore del Forum si è voluto 
però lamentare in una «lettera 
aperta» indirizzata ai rappre
sentanti della stampa italiana a 
Berlino della loro presunta in
differenza verso tali prodotti 
del nostro cinema: una specie 
di rampogna ai critici, accusati 
di occuparsi proprio della se
zione competitiva. Un piccolo 
episodio, che non meriterebbe 
neanche di essere menzionato 
se dietro non ti intra wedessero-
avvisaglie della guerra per suc
cedere all'attuale direttore del 
FilmFest Moriti-.de Hadeln, un 
eccellente organizzatore che 
non è mai andato giù ai ben
pensanti berlinesi per la sua po
litica di schietta apertura cul
turale. 

.- Felice Laudadio 

Scegli il tuo film 
QUARTIERE DEI LILLÀ (Rete 2, ore 23.05) 
Ecco un film del grande Rene Clair piazzato un po' a casaccio nella 
programmazione RAI, non preceduto da alcun commento e neppu
re presentato sul Radiocorriere! Cosi, nella marea delle reti e degli 
orari si sprecano occasioni di ascolto intelligente. C*è solo da spera
re che, a furia di incappare in capolavori ficcati tra un programma 
e l'altro come «zeppe*, gli spettatori si abituino a distinguere fin 
dalla prima immagine la pacccttiglia dal cinema vero. Tornando al 
film, bisogna dire che si tratta di un'opera tardiva (1957) che si 
riallaccia con qualche venatura nostalgica al Clair maggiore (quel
lo che va da Un cappello di paglia di Firenze - 1927 a Quatarze 
juillet -1933). È una storia di amicizia, di amore e di morte. Due 
giovani che abitano nel quartiere periferico dei lillà, sono cotta-etti, 
sotto la minaceli di un mitra, ad aiutare un sanguinario bandito 
ricercato. Una ragazza si innamora dell'assassino, che la usa per 
ottenere dei soldi. Quando tutto è pronto per la fuga, scoppia la 
tragedia— Tra gli interpreti Pierre Brasseur e Georges Brassens. 
GANGSTER STORY • BONNIE E CLYDE (Rete 4, ore 21.30) 
Quello stesso Arthur Penn che aveva esordito nel cinema con Fu
ria selvaggia (1958). storia di un epico ragazzo fuorilegge, approda
va con Gangster story (1968) alla vicenda di una famosa coppia 
criminale: Clyde Barrow e Bonnie Parker. N'cì film hanno le sem
bianze affascinanti e credibili di Fave Dunaway e Warren Beatty, 
una coppia di amanti tutt'altro che diabolici alle prese con tutori 
della legge con i quali condividono gran parte dei loro istinti san
guinari. Arthur Penn ce li mostra poetici e innamorati, prima 
animati di giusto odio verso le banche che strangolano i contadini 
durante la grande crisi, poi sempre più •professionalizzati» come 
gangster e capibanda. Rimangono due «americani veri-, rappresen
tanti a loro modo romantici della vena irregolare che percorre tutta 
la storia degli USA, a cominciare di suoi eroi fondatori. Una storia 
di sangue che ha la sua «consacrazione» nelle scene finali del film. 
giustamente famose, che rappresentano la fucilazione dei due gio
vani. Pallottole e sangue che schizzano da tutte le parti, con un 
realismo e una adesione alla violenza che provocano U più efficace 
ripulsa della violenza stessa. Una scena che ricorda molto da vicino 
la conclusione di Butch Cassidy (1969 di Georce Roy Hill), anche 
se là la coppia era composta da due amici. 

Al tono di ballata popolare che il film scegli»' fin dall'inizio, si 
adatta particolarmente la tecnica americana -on the road>. che fa 
mutare in continuazione paesaggi e ambienti (perfettamente rico
struiti) al ritmo delle modificazioni psicologiche subite dai perso
naggi e del crescente pathos verso la conclusione, che assume i toni 
della tragedia classica. Straordinaria la prova degli interpreti. 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6 , 7 , 8 . 9 . 1 0 . 1 1 . 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 23.0n 
da Verde: era 8 0 3 . 8 .58. 7.58. 
9.58. 11.58. 12.58. 14.58. 18.58. 
17.55. 18.58. 20 .58 . 22.58: 8 05 . 
7.40. 8.45 Musica: 6.45 Al Parla
mento. 7.15 GUI Lavoro: 7.30 Edi 
cola; 9 02 Radio anch'io: 10.30 Csn 
ioni: 11. IO Top and roi; 11.32 Leo 
nardo Oa Vino. 12.03 Via Asiagc 
Tenda: 13.25 l a dSgenra; 13.35 
Master; 14.2S Radnarco. 15.03 
Coppa Uefa: Roma Bennca: '.6 50 
Mosca. 17.30 Master under 18: 18 
Microsolco: 18 3 0 Globetrotter; 
19 20 Ascolta, n fa sera: 19.25 J m 
83; 20 Spanacelo: 21 0 3 «Madama 

Bcvarr». 21 .30 Musica: 21 .40 Caro 
Ego; 2 1 6 5 Itala sagrata: 2 2 2 7 Au-
doben: 32 .50 Al Parlamento; 23 .10 
La telefonata. 

• RADIO 2 
CORNALI RADIO: 6 .05 .6 .30 . 7.30. 
8 30 . 9 .30. 11.30. 12.30. 13.30. 
16.30. 17.30. 18.30. 22 .30; 6. 
6 06 . 6 35 . 7.05 I gajrm: 7.20 Lue 
del marino: 8 La salute del bambino: 
8 45 «Coruna e Adolfo*; 9 32 f a n * 
che f a : 10 Spedate GR2: 
10.30-11.32 Rjdòdue 3 1 3 1 : 
12.10-14 TrasmtssKX* ragionali: 
12.48 «Effetto musca*: 13.41 
Sound-Track; 15 «I demone*; 15.30 
GR2 Economa: 15 42 «La madama 
nera*: 16 32 Festwe"; 17.32 Musi
ca: 18 32 La carta pariante: 19.50 
GR2 G-ftvra. 19 57 • convegno de» 
cinque. 20.40 Nessun dorma. . 
21 30 Viagge verso la none. 22 20 
Panorama parlamentare 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO C 45. 7 25. 
" « 5 . 13 <5. 15 15 18 45 
20 45. 23 53 6 55 8 30. 11 n 
Concerto. 7 3 0 Prima pagma. 10 
«Ora 0». 11 48 Succede n lta»a 12 
Musca 15 18 GR3 Cultura 15 30 
Un certo discorso. 17-19 Sparotre. 
21 l e rivista: 2 1 10 Omaggio a Stra-
«rmsk*. 22 30 America coast to 
coast. 23 n Jan. 23 38 n racconto 

Ce un film di Eric Rohmer in 
programma nelle sale 

italiane che piace tanto: perché? 

Sì, le donne 
vogliono «bei 
matrimoni...» 
HA UNA morale 'Il bel matrimonio', di Eric Ro

hmer? I precedenti film del regista (che facevano 
parte di un cLio chiamato 'Racconti Morali') su 
questo punto erano chiari. Anzi fatti apposta per 
raccontare la gran lotta della morale (di una mo~ 

rale) con l'amore. Etica giansenista che prevedeva, nel suo 
statuto, una scelta a prima vista — per folgorazione — dell' 
amato/a. L'amore era segnato da questa scelta che a /èva 
vita non lieve: protetta dall'ascesi, tentata e corrosa dal 
libertinaggio. Tempi d'oggi: di questo resta poco. Eppure del 
«fi bel matrimonio* si dlcon delizie. Afa nel 'Il bel matrimo
nio' che Sabine — la sposa aspirante — vagheggia e \ uole, 
la morale sembra essere solo un'intrusa. Dato che nessuna 
amorosa folgorazione muove la giovane ragazza-. La i;uale, 
senza ancora aver visto il brillante avvocato e non mediocre 
seduttore di cui le parla la sua più cara amica, su tale scono
sciuto colloca una grande idea. 

Simone De Beauvoir direbbe che Sabine è afflitta da un' 
infantile tendenza o peggio pervasa da un'indomabile cre
denza. Crede — la povera Sabine — che ^annientarsi nell'al
tro vuol dire realizzare l'altro in sé e per sé nello stesso 
tempo; In verità tale abbandono al nulla corrisponde ad una 
orgogliosa volontà di essere». 

Eppure la ^volontà di essere» di Sabine sembrerebbe aver 
vinto su alcune pertinenze del suo sesso. Scavalca a gran 
passi la sospensione temporale che segnò l'esistenza di mol
te ostinate che la precedettero. 11 cui numero è incarto, ma 
di fatto dovevano esser non poche quelle a cui, nel 1922, un 
mensile della Gioventù Femminile Cattolica pivdicava: 
*Ancora si danno fanciulle che rifiutano ottimi p.irti ti per 
mantenersi fedeli ad un uomo che attraversò un giorno la 
lora vita, le guardò senza serietà, poi le dimenticò per sem
pre mentre esse gli elevavano un altare nell'animo. Intanto 
il tempo passa e poi sono isterismi, amori intempestivi, ma
trimoni sgangerath. «Ad hoc» fu conlata una formula, la più 
garantista di durata e misura. Sia nel giusto mezro il matri
monio: non di passione, né di consolazione, ma di riflessio
ne. 

MA QUELLO di Sabine non sembra avere le voglie, 
né le svoglie, né le pra tiche ragionevoli di alcuno 
dei tre tipi. Fu nel 1907 che Leon Bli m pubblicò 
•Du Manager, ed allora le forzose castità fem
minili gli sembrarono buie prigioni anticamere 

di supplizi matrimoniali mortificanti. *La soh vìa che noi 
permettiamo all'istinto è 11 matrimonio e altra verso questo 
le ragazze sono obbligate a trovare nello stesso uomo le 
seduzioni dell'amante e le qualità di un mariti)... L'esagera
zione e la deformazione progressiva dell'istinto gli impedi
scono di veder chiaro in questa alternativa di fronte alla 
quale ogni prudenza esiterebbe». 

Cadono con I tempi le castità prematrimoniali, ma dal 
matrimonio di Blum a quello di Rohmer una prima banale 
Invarianza: resiste ancora ardente l'*immagìnativa femmi
nile», come la chiamavano gli scienziati sociali di fine otto
cento. Più o meno cent'anni dopo, PJ~ Berger e H. Kellner 
(in *Le mariage et la construction de la réalité», Paris, 1980) 
potrebbero classificare Sabine come soggetto che crede al 
matrimonio come luogo centrale di: a) autorealizzazione; b) 
acquisizione'di identità; e) strutturazione normativa della 
realtà circostante. 

Chi ripudia II sociologismo può rinvenire nel desiderio di 
matrimonio di Sabine avvisaglie di 'desiderio metafisico», 
pratico nome, inventato da René Girard. L'Intensità di tale 
desiderio varia, dipendendo dal grado di virtù metafìsica 
posseduta dall'oggetto; U matrimonio, nel caso nostro. E 
questa virtù dipende m su* volt» doli* distanza che «para 
l'oggetto dal mediatore. L'avvocato (cioè lo sposo), Girard lo 
chiamerebbe semplicemente II mediatore del desiderio. 
Quanto più 11 mediatore si avvicina e si precisa, la «r/rfò 
metafisica» aumenta e l'oggetto (cioè II matrimonio) diven
ta insostituibile. Tale è la teoria. 

Ma In realtà l'avvocato mediatore resta lontano. Perché è 
proprio da questa lontananza che I desideri di Sabine pren
dono corpo. Lontana e non affaticata da faccende sociali — 
/avori e simili — una volta sposa guarderà l'altro sesso 
operoso: «Mi piace vedere gli uomini lavorare. È in quel 
momen to che sono beili. I miei aman ti lo non II ho mal visti 
lavorare. Vogliono essere tutti per me ed è ti che sì inganna
no». Ed ancora «distanze* sempre più celestiali: 'Veglio che 
mio marito faccia di me un Idolo». 

LE ALI del sogno di Sabine volano sempre più m alto, 
poco gli portano inciampo gli effetti del desiderio 
applicato. Oli eroi di Stendhal sognavano poco e 
desideravano molto. Ma la nostra noe conosce 
neanche gli Intimi gradi dell'ascesi che giova al 

compimento del desiderio. Del braccio che per un mese Inte
ro Julien Sorci si lega al collo — 'memento* ed espiazione di 
troppa franchezza — non sa niente. Corre al telefono — la 
mano di Sabine — chiama e richiama l'avvocato, oltre gli 
smacchi, gli aperti rifiuti DI lei si dirà che desidera male, 
oltre che poco. Ma esorbita troppo Impetuosamente dalle 
leggi della compostezza femminile, perché si possa dire che 
ha in mente di fondare uno statuto di comportamento di 
genere opposto a quello solito: chiedere un uomo in matri
monio. 

Sabine — la sognante — è preda di un solo grande deside
rio: che II mondo, o anche meno — Il matrimonio — sia una 
gran festa. Come una fiaba. Solo la fiaba dice che ipossibile 
conservare 11 desiderio nella sua integrità. È solo In una 
festa fiabesca dove si è Idolatrati e non si fatica, che II 
desiderio vive Intatto purché mal debba sottomettersi alle 
mediocri fatiche della vita reale. Poiché la fiaba vuole che il 
fine sia intatto (solo questo vuole), e del mezzi non si dà 
conto. E il fine di Sabine resta Intatto, perché va oltre, si 
sposta di continuo. 

Questo è 'il non volerne sapere» della passione, il suo 
statuto mobile e incontentabile. Per Sabine (per Rohmer, 
ovvero) la risposta alla domanda *si possono '^cambiare" i 
propri desideri?», non sta in riformismi e adattamenti. 

E risposta alta. Vola nel cieli Imperscrutabili dell'attratti
va, delle reciproche attrazioni. Lì scoccano colpi di fulmine 
abbaglianti. Quelli guidano la passione ad Inchinarsi rispet
tosamente alla su* Immagine regina: una passione cieca. 

Michela D« Giorgio 

* 
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peliamoli 

Debuttano 
i «giovani» 

della Carìson 
MFSTRE — Dopo i prandi 
successi ottenuti in Italia e al
l'estero con gli spettacoli «Un
dici Onde» e Ui «Underwood», 
il gruppo Teatro e Danza La 
Fenice di Caroljn Carlson ha 
dato proprio in questi giorni 
un'ennesima conferma della 
sua vitalità. Ha dimostrato 
che l'investimento economico 
e culturale del teatro venezia
no, il primo e unico ad avere 
adottato un gruppo di danza 
contemporanea, comincia a 
produrre frutti autonomi, a 
mettere in circolazione nuova 
forza-creativa italiana. 

In atti, sotto il cartello Tea
tro e Danza La Fenice di Caro-
lyn Carlson -I giovani», due 
allievi della bionda ed eterea 
coreografa americana, Cateri
na Sagna e Roberto Castello, 
hanno ideato e costruito il loro 
primo spettacolo affiancando
si per l'occasione all'attore 
Diego Dettori. Si intitola «Ba
gni Nettuno», è stato presenta
to al Teatro Toniolo qi Mestre 
con vivace successo. E un pia
cevolissimo ritaglio illustrato 
dell'italiano al mare alla fine 
degli Anni Sessanta. Sullo 
sfondo di cabine, palazzi bal
neari intercambiabili con pal
me e ombrelloni in bianco e 
nero (stile fotocopia), i venten
ni Sagna, Castello e Dettori ri
cordano con benevola ironia 
la loro infanzia vacanziera. E 
collezionano frammenti di 
quelle musiche balneari da 

«mattonella» e da «rotonda sul 
mare» con Rita Pavone e «I 
find my love in Portofino», 
con Little Tony e l'eccentrico 
«Mambo italiano» che erano 
vibranti e struggenti ma ades
so fanno solo sorridere. 

Più che dinzarci sopra, i tre 
imbastiscono un incessante 
gioco di situazioni movimen
tate e infantili (del resto loro 
negli Anni Sessanta erano 
proprio bambinetti) dove si 
destreggia anche il non-dan
zatore Dettori perfettamente 
a proprio agio. 

Ogni musica è lo spunto per 
una nuova gag. Passano il 
classico pappagallo in cerca di 
conquiste, la signorina «petto 
in fuori e pancia in dentro», la 
coppia di immancabili turisti, 
il bagnino che mostra i mu
scoli e tanti altri personaggi 
suggeriti, inequivocabilmente 

balneari. Come «Underwood» 
della Carlson, la coreografia si 
srotola tutta in orizzontale: 
suggerisce l'idea di un tapis 
rculant della memoria dove 
sono incise immagini forti — 
c'è perfino un film — e imma
gini più deboli. Ma il ritmo 
dello spettacolo ha rare cadute 
e solo qualche squilibrio cor
reggibile. 1 danzatori sono 
bravi: mostrano un'ottima te
nuta scenica. In più hanno 
cercato tenacemente un'auto
nomia dalla Carlson, riuscen
do ad ottenerla soprattutto nel 
movimento «libero». Così, la 
California di «Underwood» e 
diventata la Rimini di «Ragni 
Nettuno» Una Rimini un po' 
originale e un po' americana. 
Ma non poteva essere altri
menti. 

Marinella Guatterini 

I funerali 
di Tennessee 

Williams 
NEW YORK — Il regista Si-
dncy Lumet, l'attore Tony Lo 
Bianco,ed altri personaggi del 
mondo dello spettacolo ameri
cano hanno dato l'estremo sa
luto a Tennessee Williams, il 
drammaturgo americano 
morto soffocato dal tappo di 
uno spray nasale all'«EI>sée 
Hotel». La cerimonia finubre è 
stata officiata dal reverendo 
Sidney Lanicr, cugino dell'au
tore di «Un tram chiamato de
siderio», per citare la comme
dia che lo rese famoso in tutto 
il mondo. Tennessee Williams 
sarà sepolto sabato a St. Louis. 

Ancora un 
film 

per Chandler 
HOLLYWOOD — Alcune bre
vi da Hollywood. L'ultimo in
compiuto romanzo del grande 
«gial!Ì5ta» Kay mond Chandler 
sarà portato sugli schermi con 
il titolo «The springs». Ne da 
notizia il settimanale «Varie-
ty» limitandosi a precisare che 
il film sarà prodotto da Roger 
Rrowne e Phil Breen per conto 
della Rolling Hills produ
ction»:. 

Diane Keaton interpreterà 
invece «Modem Bride» (Mo
glie moderna) una commedia 
romantica di cui sarà anche 

coproduttrice. Le riprese del 
film, che sarà distribuito dalla 
MGM-USA, cominceranno il 
15 aprile. Il film sarà prodotto, 
oltre che dalla Keaton. da Ri
chard Rolli mentre Tim Hun-
ter curerà la regia sulla base di 
una sceneggiatura originale 
di Nora Epnron, Alice Arlen e 
Joan Taylor. 

Julie Andrews (l'ex famosis
sima Mary Poppins) nell'atte-
su dell'assegnazione degli O-
scar per i quali è candidata co
me interprete di «Victor Victo
ria», interpreterà un film sem
pre diretto dal marito Blake 
Edwards (-10., «Sob») nel qua
le sosterrà il ruolo di una psi
chiatra che ha in cura un biz
zarro paziente, interpretato 
dal divo Burt Reynolds. Le ri
prese del film intitolato «The 
man who loved u omen» (L'uo
mo che amava le donne) sono 
cominciate ieri negli studi di 
Hollywood. 

Un verdetto diplomatico ha chiuso 
il Festival di Berlino: il premio maggiore diviso 
ex-aequo tra lo spagnolo «L'alveare» e l'inglese 

«Belfast 1920», poi una pioggia di riconoscimenti 
un po' per tutti. Ma forse il vero vincitore è 

«Pauline alla spiaggia» del cineasta francese 

E tra i due 
«Orsi» spunta Rohmer 

Dal nostro inviato 
BERLINO — Circospetta, prudentis-
sima, la giuria internazionale del con
cluso trentatreesimo Festival tinema-
tografìco berlinese ha stilato un «ver
detto! che è un piccolo capolavoro di 
diplomazia. Basta scorrere l'elenco dei 
premi per rendersene conto. Dunque, 
l'Orso d'oro è toccato, ex aequo, al film 
inglese di Edward Bennet Belfast 1920 
e a quello spagnolo di Mario Camus 
L'alveare. Subito di rincalzo, seguono 
l'Orso d'argento (premio speciale della 
giurìa) all'opera turca di Erden Kiral 
Una stagione ad Hakkari e il Premio 
per la regia al francese Eric Rohmer 
per Pauline alla spiaggia. Migliore at
trice e migliore attore sono risultati, ri
spettivamente, la sovietica Jewgenija 
Gluscenko per il film di Mikacljan In
namorati a comando e Io statunitense 
Bmce Dern per il film di Miller La sta
gione dei campioni. Un ulteriore Orso 
d'argento è stato attribuito all'austria
co Xaver Schwarzenberger, già opera
tore di Fassbsnder e.ora all'esordio nel
la regia con Oceano silenzioso. Infine, 
menzioni speciali piuttosto longanimi 
per il film cinese Gli amici stranieri, a 
quello danese Che paese meraviglioso? 
e, ancora, al tedesco-federale Qui sta, 
vita rigorosa. 

Si è premiato, insomma, tutto e tutti 
con un avveduto dosaggio di simpatia e 
di considerazione per le parti in causa. 
Si dirà: come di consueto. Non proprio, 
poiché a guardar bene si avvertono in 
questo verdetto alcune scelte precise e, 

in parte, anche giustificate. Margare-
the von Trotta, ad esempio, esce dal 
confronto sicuramente delusa, essendo 
stata del tutto ignorato la sua nuova 
fatica Lucida follia. Uguale sorte è sta
ta riservata a Robbe-Grillet (La bella 
prigioniera) e ad Alain Tanner (Nella 
città bianca). È il caso di dolersi di tali 
risultati? Non ci sembra. Anche per
ché, nel quadro generale di una mani
festazione mantenutasi «sotto il profilo 
basso» di una corretta dignità, i premi 
così assegnati vengono ad essere più 
delle indicazioni di massima che dei di
scriminanti marchi di qualità. 

Resta ora da dire soltanto qualcosa 
sulle ultime opere approdate sugli 
schermi berlinesi nello scorcio finale 
della manifestazione. Tra queste, per 
di più, si contano quelle privilegiate dai 
premi. Per cominciare, la pellicola spa
gnola L'alveare diretta con buona ma
no registica da Mario Camus forse è più 
lodevole per ciò che suggerisce, piutto
sto che per quello che fa effettivamente 
vedere, anche perché in essa si manife
sta evidente 1 impostazione narrativa 
tipica dello sceneggiato televisivo. 
Marcata è, infatti, 1 ascendenza lette
raria dello stesso film che si rifa, con 
relativa fedeltà, all'omonimo romanzo 
dello scrittore Cernilo José Cela. 

Inalveare» cui si richiama il titolo si 
può interpretare tanto come quel bruli
chio in cui si agita una umanità allo 
sbando, quanto come quel chiacchie
riccio, quei gesti abusati che si compio-

i th Claver 
nella «Marchesa von O.» 
e sot to 
Beatr ice Romand 
nel «Bel matr imonio» 

no ogni giorno nei patetici riti sociali 
del caffè «La Delizia». L'azione si svolge 
in Spagna al termine della rovinosa 
guerra civile. Corre l'anno 1940. La 
gente è stanca, ha fame, è scoraggiata. 
Manca tutto e non si coltiva che un solo 
proposito: sopravvivere. Il caffè «La 
Delizia» è il luogo di incrocio e, insieme, 
di verifica di emblematici drammi in
dividuali e. al contempo, di grottesche 
tribolazioni generali. 

Sono bozzetti, sagome, macchiette 
quelli che si intravedono nell'Alveare 
che danno per se stessi un'immagine 
significativamente eloquente della 
Spagna franchista. Non a caso, lo scrit
tore Camilo José Cela spiega così l'in
tento fondamentale del suo libro: *L'al-
veare non è che un pallido riflesso, un* 
ombra modesta della realtà quotidia
na, questa realtà dura, profonda e dolo
rosa...». E il merito maggiore del cinea
sta Mario Camus, ben aiutato del resto 
da bravissimi interpreti, è quello di as
secondare con linguaggio semplice e 
cristallino l'incalzare delle vicende mi
nime come degli irriducibili sogni di 
questa discesa nell'inferno di ogni gior
no. 
- Di analogo impianto ambientale-

narrativo, tutto calato come è nella 
sbriciolata realtà quotidiana, ci è parso 
anche il film sovietico di Serghej Mi-
kaeljan Innamorati a comando, pur se 
va detto che qui l'ironia mitiga molto le 
amarezze contingenti di due giovani 
presi, quasi loro malgrado, nella tela di 

ragno dell'amore. Lui, ex atleta e ora 
insoddisfatto operaio, cerca appaga
mento e autorealizzazione in bislacchi 
progetti; lei, laboriosa impiegata e in
guaribile ottimista, si conquista la vita 
con caparbia volontà. Più spaiati di co
sì non si potrebbe. Però, si sa, l'amore 
ha ragione d'ogni difficoltà. Ed eccoli, i 
due, dopo complicati malintesi, final
mente innamorati l'uno dell'altra. Non 
senza che, peraltro, Serghej Mikaeljan 
da quel bravo cineasta che e (ricordate 
// premio!), metta in campo qualche 
sarcastica, scomoda verità sull'attuale 
•treno di vita sovietico» e qualche poe
tica illuminazione sulle vicende pur ri
sapute dei suoi personaggi-simbolo. 

Tetra e angosciosa si dipana, invece. 
la storia raccontata in Oceano silenzio
so, un saggio di regia un po' monocor
de, ma che comunque promuove da fo
tografo di valore aa autore a pieno tito
lo il cineasta austriaco Xaver Schwar
zenberger. Infatti, arieggiando ora al 
Bertolucci di Novecento e ora all'Olmi 
dell'Aiòero degli zoccoli. Oceano silen
zioso indaga, attraverso la figura di un 
biologo sbalestrato da un tragico infor
tunio professionale nella campagna più 
fonda, l'intrinseca violenza del mondo 
contadino. Si tratta di un apologo seve
ro, stemperato tra eventi, personaggi, 
atmosfere che danno sempre esatta mi
sura della fatica di vivere e che soltanto 
nel finale si apre ad uno spiraglio di 
speranza. 

Sauro Borelii 

Nostro servizio 
BERLINO — È il pubblico il 
vincitore vero di Berlino '63. 
Da qualunque parte lo si guardi 
o Io si commenti, il verdetto 
della giuria intemazionale pre
sieduta da Jeanne Moreau (per 
l'Italia c'era Franco Brusati) è 
stato per certo condizionato, 
almeno per i premi principali, 
dalle reazioni del pubblico che, 
per primo, aveva già premiato, 
tributando loro entusiastiche 
accoglienze, i film dello spagno
lo Mario Camus, La Colmena e 
del francese Eric Rohmer, Pau
line à la plage. Quasi tutti i re
stanti premi sono frutto di pura 
alchimia politico-diplomatica. 

Un .pubblico onnipresente, 
disciplinato e paziente, come 
forse solo i tedeschi sanno esse
re. Ci avevano colpito anche 
quest'anno, ma forse più che in 

Programmi Tv 

f lassato, le lunghe, interminabi-
i code dì persone che attende

vano il foro turno per ac
quistare il biglietto di ingresso 
alle tante sale del festival. Un 
segno (un altro) dell'ancora in
tatta attrazione che il cinema 
riesce ad esercitare sulla gente, 
a dispetto della sua più volte 
diagnosticata agonia. 

Al di là delle ragioni estetico-
contenutistiche con cui non po
chi europei motiveranno, abba
stanza fondatamente, il loro 
naso storto per i premi a Camus 
e a Rohmer, appare fuori di 
dubbio il fatto che i riconosci
menti attribuiti a quei due film 
premiano anche gli sforzi per i 
cinema dei governi spagnolo e 
francese. 

Non per buttarla sempre in 
politica, ma è forse un caso che 
i governi socialisti di Felipe 

Gonzales e di Francois Mitter
rand abbiano tenuto a privile
giare e a sottolineare, nell'am
bito della loro politica per la 
cultura, proprio il ruolo e la 
funzione del cinema? Non di
versamente era avvenuto negli 
anni scorsi nella RFT, dove i 
governi socialdemocratici ave
vano fortemente contribuito, 
alla nascita del «nuovo» cinema 
tedesco. Tutto quei che non av
viene in Italia. 

Per la cronaca dovremmo di
re degli altri film italiani pre
sentati a Berlino nella sezione 
del Forum, di alcuni dei quali la 
stampa si è occupata in altre 
occasioni; da Processo a Cate
rina Ross di Gabriella Rosaleva 
ai mediometraggi di Paolo 
Quaregna o dì Kicd-Luccbi-
Ma le scelte fatte per questo 
settore sono in realta poco indi-

D Rete 1 
13 .00 tma*»SSIMA-Attualità del TG1. a cura <*G Raviete eV . RonsrsvaBe 
13.30 TELEGIORNALE 
1 4 . 0 0 GtALLOSERA - Appuniamento con H etano-quiz (replicai 
16 .30 SPAZIOSPORT - «I grandi campi aH" aperto» 
18 .00 SMRAB - Disegni animati «L'isola degb awotto» 
1 6 . 2 0 LETTERE AL T G 1 - La redazione risponde 
17 .00 T G 1 F 1 A S H 
17 .30 R E M - «Adda Chavandan» 
18 .00 DISCOTECA FESTIVAL - Di D a n * * Piombi, in coSeoamemo con 

Bologna 
11 .30 ECCO OUA - Risate con Starilo e Oso 
19 .00 IT ALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 
19 .45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20 .00 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 PROFESSIONE PERICOLO - «Senza via d'uscii», con Lee Majors 
2 1 . 2 5 « • morvaBo», comica con Cnerlot 
22-15 TELEGIORNALE 
2 2 . 3 0 MERCOLEDÌ SPORT - Tdecronacne darita&a e dar estero, calao-

coppa europee 
T G 1 NOTTE • OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

• Rete 2 
1 2 3 0 MERIDIANA - «Lenoni •> cucina» di Lwgi Verone» 
13.00 TG2 ORE TREDICI 
13 .30 B. PANE QUOTIDIANO - ««flessioni suta soosta e sui'afcmenta»)-

ne» 
14 -19 T A N O £ M - ( 1 4 20)«Paro«*Tio».(14 35)«Doraemon».(t5) .Etrop 

pò svano*. 115 151 «Secondo me» 
19 .00 FOLLOW ME -Corso di ingua malese ( I V puntata) 
18 .30 PIANETA • Programmi da tutto i mondo 
17.30 TG2 FLASH 
17 .35 DAL PARLAMENTO 
17.40 EUREKA - Dimensioni deaa scienza 
19 .20 SPAZIOUBERO - «Spano scolastico» 
19 .40 TG2SPORTSERA 
19 .50 CUORE E BATTICUORE - «L'invrstoJe Mr Sole» - PREVISIONI DEL 

TEMPO 
19.45 TG2 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 MTXER • Cento meniti i* televisore 
2 1 . 9 0 TG2 STASERA 
2 2 . 0 0 DELITTO E CASTIGO - Oi Fiodor Dostoevs«.<i 
2 2 . 0 6 R.QUARTIERE DEI LILLA-Reffadi RenéOar Con Pierre Brtsseur. 

Georges Brassens 
0 0 . 4 0 TG2 STANOTTE 

D Rete 3 
19 .48 CICLISMO • Sewnana sarda 
17 .10 FITNESSI - Palestra nel bosco 
17 .30 I O SCATOLONE - Antologia <* nuovissimi e temmuovi 
19 .30 L'ORECCHrOCCHIO • Quasi un quotidiano tutto di rrus>ca 
1 9 . 0 0 T G 3 - (Intervallo con- danni e Pmono) 
19^30 M L A N O 2 0 0 0 -«Consumo Quindi sono» di A Orna 
20.09 VIVERE LA MUSICA - «« mondo dei moro» 
f» ) .90 ARAGOSTA A COLAZIONE • Regia <S Giorgio Capta-» 
2 2 . 0 5 TG3 SET • Settimanale dai TG3 di Enzo Inserra 
2 2 . 4 9 TG3 

Stavolta 
però 

i premi 
li ha 

assegnati 
il 

pubblico 

O Canale 5 
11.20 Rubriche: 11.45 «Doctors». teleromanzo: 12.10 «Altee», telefilm; 
12 .30 «Bis», gioco • premi con M . Bongtomo; 13 «D pranzo è servito». 
gioco • premi con Corrado; 13 .30 «Aspettando il domani», teleromanzo; 
16 3 0 «L'albero de«e mele», tetefam: 18.30 «Pcp corn rock»; 19 «L'al
bero delle mele», telefilm; 2 0 . 2 5 «Dallas», telefilm; 2 1 . 2 5 «Un amore 
splendido», con Cary Gram. Deborah Kerr; 2 3 . 3 0 «Canale 5 news»; 2 4 
Film. «Genitori in blues jeans», con Peppino De Faippo, Ugo TognaxrJ. 
Sesia Gebel. Sylva Koscma. 

D Retequattro 
«Ctranda de Pedra». noveta; 10.3O Film. «L'amante pura», con Romy 
SchnrHJer • Alain Deten; 11 .55 «SpecsM Brandi». teiefHm; 12 .50 « M i 
benedice padre», tetefam; 13.15 «Mar ina i , noveta; 14 «Grande de Pe
dra», noveta; 14 .45 Film. «Non sei mai «tata cosi batata, con F. Astaire, 
R. Hayworth; 19 .30 «Ciao ciao»; 19 .30 «Star Trek», i-etefifcn; 19 .30 
«Vegas», telefilm; 2 0 . 3 0 «DvneatY». telefilm; 2 1 . 3 0 Film. «Gangster 
story - Bonnie e Crede» di Anhsjr Penn con F. Dunewag • W . BeatY. 

• Italia 1 
10 Film. «Diamanti a colazione», con M . Mastiuiaiwfc 11.45 «Bracoo di 
Ferro», cartoni animati; 12 «Vita da strega», tetefam; 12 .30 «Heftol 
Scank», cartoni animati; 13 Ritorno a scuola; 14 «Gli empient i» , teleno-
vela; 14 .50 Film. «Se non avessi più tea con 6 . MorandL l_ Efrikian; 
16 .30 Bim bum barn, pomeriggio dei ragazzi; 18 «La casa deaa prateria», 
telefilm; 19 «Febbre d'amore*, telefilm; 2 0 «Vita da strega», telefilm; 
2 0 . 3 0 «Kojacka, telefilm; 2 1 . 3 0 Fatai. «La via detta droga», con F. Testi. 
D. Hemmmgs; 2 3 . 1 0 «Wiston Churchill». tetefBm. 2 3 . 4 0 «Pattuglia del 
deserto»; 0 .10 «Codice Genco», telefilm; 1 «Rewhtde». telefam. 

cative delle tendenze in atto del 
giovane cinema italiano. Il di
rettore del Forum si è voluto 
però lamentare in una «lettera 
aperta» indirizzata ai rappre
sentanti della stampa italiana a 
Berlino della loro presunta in
differenza verso tali prodotti 
del nostro cinema: una specie 
di rampogna ai crìtici, accusati 
di occuparsi proprio della se
zione competitiva. Un piccolo 
episodio, che non meriterebbe 
neanche di essere menzionato 
se dietro non si intrawedessero 
avvisaglie della guerra per suc
cedere all'attuale direttore del 
FilmFest Moritz de Hadeln, un 
eccellente organizzatore che 
non è mai andato giù ai ben
pensanti berlinesi per la sua po
litica di schietta apertura cul
turale. 

- Felice Laudadio >- ' - - , . 

Radio 

O Svizzera 
9-9 .30 Telescuola: 18 .40 Caria Goldoni: 17.45 Per i ragazzi; 18.45 
Telegiornale; 18 .50 V iava i» 19 .25 «La demorsene rTAvtgnon». telefilm; 
20 .15 Telegiornale; 2 0 . 3 0 Caldo: Aston Vito-Juventus. 2 2 . 2 0 Telegior
nale; 2 2 . 3 0 Qui Berna; 2 2 . 4 0 - 2 4 Mercoledì sport - Telegiornale. 

D Capodistrìa 
13 3 0 Confina aperto; 17 Con nei . . . m studio. 17 .05 TG. 17 .10 la) 
scuola. 18 Fibn. 19 3 0 TG; 2 0 15 Vetrina vacanze; 20 .25 Calao: Aston 
Vilui-Juventus - NeJrmtetveOo: TG - Tuttoggi. 22 .15 «Corsa contro 4 
tempo», telefilm. 

C] Francia 
10 3 0 A 2 Antiope: 12 Notizie. 12 0 8 L'accademia dei 9 . g roco. 12 4 5 
Telegiornale. 13 .30 Notizie sportive. 13 5 0 «Cristoforo», sceneggiato. 
14.05 Carnet dell'avventura. 14 .30 Cartoni animati: 15.05 Recré A 2 . 
17 .10 Ptatmo 4 5 . 18 3 0 Telegiornale. 18 5 0 Numeri e lettere, gioco. 
19 4 5 n teatro di Bouvard. 2 0 Telegiornale. 2 0 35 «SuRa stessa barca». 
telefilm: 2 2 . 1 0 Cinema-cinema. 2 3 10 Telegiornale. 

O Montecarlo 
14.30 Victoria Hospital. 15 .50 La freccia nera. 17.30 Le nuove avventu
re dell'Ape Maga; 181 ben ben magici di LiOv: 18.30 Notizie flash; 18 3 5 
«BriTy il bugiardo», telefilm; 19 .30 Gb affari sono affati. qv*i . 20 .25 
Calcio: Aston VHla-Jwentus. 22 3 0 «Pobce Surgeon». telefilm 

Scegli il tuo film 
QUARTIERE DEI LILLÀ (Rete 2, ore 23.05) 
Ecco un film del grande Rene Clair piazzato un po' a casaccio nella 
programmazione RAI, non preceduto da alcun commento e neppu
re presentato sul Radiocorrìere! Cosi, nella marra delle reti e degli 
orari si sprecano occasioni di ascolto intelligente. Ce solo da spera
re che, a furia di incappare in capolavori ficcati tra un programma 
e l'altro come «zeppe», gli spettatori sì abituino a distinguere fin 
dalla prima immagine la paccottiglia dal cinema vero. Tornando al 
film, bisogna dire che si tratta di un'opera tardiva (1957) che si 
riallaccia con qualche venatura nostalgica al Clair maggiore (quel
lo che va da Un cappello di paglia di Firenze -1927 a Quatorze 
juillet -1933). È una storia di amicizia, di amor? e di morte. Due 
giovani che abitano nel quartiere periferico dei lillà, sono costretti, 
sotto la minaccia di un mitra, ad aiutare un sanguinario bandito 
ricercato. Una ragazza si innamora dell'assassino, che la usa per 
ottenere dei soldi. Quando tutto è pronto per la fuga, scoppia la 
tragedia— Tra gli interpreti Pierre Brasseur e Georges Bressens. 
GANGSTER STORY - BONNIE E CLYDE (Rete 4, ore 21.30) 
Quello stesso Arthur Penn che aveva esordito nel cinema con Fu
ria selvaggia {1958), storia di un epico ragazzo fuorilegge, approda
va con Gangster story (1968) alla vicenda di una famosa coppia 
criminale: Clyde Barrow e Bonnie Parker. Nel film hanno le sem
bianze affascinanti e credibili di Fave Dunasvay e YVarren Beatty, 
una coppia di amanti tutt'altro che diabolici alle prese con tutori 
della legge con i quali condividono gran parte dei loro istinti san
guinari. Arthur Penn ce li mostra poetici e innamorati, prima 
animati di giusto odio verso le banche che strangolano i contadini 
durante la grande crisi, poi sempre più «professionalizzati» come 
gangster e capibanda. Rimangono due «americani veri», rappresen
tanti a loro modo romantici della vena irregolare che percorre tutta 
la storia degli lTSA, a cominciare di suoi eroi fondatori. Una storia 
di sangue che ha la sua «consacrazione» nelle scene finali del filtri. 
giustamente famose, che rappresentano la fucilazione dei due gio
vani. Pallottole e sangue che schizzano da tutte le parti, con un 
realismo e una adesione alla violenza che provocano la più efficace 
ripulsa della violenza stessa. Un* scena che ricorda molto da vicino 
la conclusione di Butch Cassidy (1969 di George Roy Hili». anche 
se la la coppia era composta da due amici 

Al tono di ballata popolare che il film sceglie fin dall'inizio, si 
adatta particolarmente la tecnica americana .on the road». che fa 
mutare in continuazione paesaggi e ambienti (perfettamente rico
struiti) al ritmo delle modificazioni psicologiche subite dai perso
naggi e del crescente pathos v erso la conclusione, che assume i toni 
della tragedia classica Straordinaria la prova degli interpreti. 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6 . 7 . 8 . 9 . 1 0 . 1 1 . 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 23 On
da Verde: or» 8 0 3 . 8 5B. 7.58. 
9 58 . 11.58. 12 *>8. 14 SB. 1B 5B. 
17.55. 18 58 . 2 0 5 8 . 22.58. 8 0 5 . 
7.40. 8 4 5 M u s o : 6 45 Al Parta 
mento. 7 15 CHI Lavoro 7 30 E * 
cola. 9 02 Radio anch'io. 10 30 Can 
ioni. 11. 10 Top andrò*: 11 32 Leo 
nardo Da Vma: 12.03 Via Asiagc 
Tenda: 13.25 La cKganza: 13 35 
Master; 14 28 Ratkccrco. 15 0 3 
Coppa Uefa. Roma-Benfica. 16 50 
M u s o . 17 30 Master under 18. 18 
Microsolco: 18 3 0 Globetrotter. 
19 20 Ascolta, si fa sarà. 19 25 J a n 
' 8 3 . 2 0 Spettacolo: 21 0 3 1 Madama 
Bovary»; 2 1 3 0 M u s e * 2 1 4 0 Caro 
Ego. 21 65 Itata segreta; 22 27 Ao-
(ftobeo: 32 .50 Al Parlamento: 23 .10 
La tslafonsta. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO 6 0 5 . 6 3 0 . 7 . 3 0 . 
8 30 . 9 30 . 11.30. 12 30 . 13 30 . 
16 3 0 . 17 30 . 18 30 . 22 30 : 6. 
6 06 . 6 35 . 7 0 5 I corm: 7 20 Lue. 
del mattno. 8 La salute del bambino. 
8 45 «Corinna e Adolfo». 9 32 L'aria 
che tra: 10 Speciale GR2; 
10.30-11.32 rujdtodue 3 1 3 1 ; 
12.10-14 Trasrrkssjoni ragionali; 
12 4 8 «Effètto mujjczo; 13 4 1 
Sound-Track. 15 «I demoro. 15 3 0 
GR2 Economuj. 15 42 «La madonna 
nera». 16 32 Festiva*. 17.32 Musi
ca. 18 32 l a carta parlante. 19 50 
GR2 Cintura. 19 57 « convegno dei 
angue. 20 4 0 Nessun dorma . 
21 30 Viaggo verso la notte. 22 20 
Parorema parlamentare 

D RADIO 3 
GOMMALI RAD-J 6 «5 7 25. 
1 1 4 5 . 13 45. 15 15 18 45. 
20 «S 23 53 6 55 8 30 11 D 
Concerto 7 30 Prima pagna. 10 
«Ora 0». 11 48 Succede m Itati* 12 
Mu*ea 15 18 GR3 Cultura 15 30 
Un ceno discorso 17-19 Spanotre. 
2 I l e rivista 21 10 Omaggi a Str a-
«vmsfcy 22 3 0 Amanca coesi to 
coast 23 n Jazz. 23 38 K racconto 

C'è un film di Eric Rohmer in 
programma nelle sale 

italiane che piace tanto: perché? 

Sì, le donne 
vogliono «bei 
matrimoni...» 
HA UNA mora/e «fi bel matrimonio; di Eric Ro

hmer? I precedenti film del regista (che facevano 
parte di un ciclo chiamato 'Racconti Morali») su 
questo punto erano chiari. Anzi fatti apposta per 
raccontare la gran lotta della morale (di una mo

rale) con l'amore. Etica giansenista che prevedeva, nel suo 
statuto, una scelta a prima vista — per folgorazione — dell' 
amato/a. L'amore era segnato da questa scelta che aveva 
vita non lieve: protetta dall'ascesi, tentata e corrosa dal 
libertinaggio. Tempi d'oggi: di questo resta poco. Eppure del 
•Il bel matrimonio» si dlcon delizie. Ma nel *I1 bel matrimo
nio» che Sabine — la sposa aspirante — vagheggia e vuole, 
la morale sembra essere solo un'lntrusa. Dato che nessuna 
amorosa folgorazione muove la giovane ragazza-. La quale, 
senza ancora aver visto il brillante avvocato e non mediocre 
seduttore di cui le parla la sua più cara amica, su tale scono~ 
scluto colloca una grande idea. 

Simone De Beauvoir direbbe che Sabine è afflitta da un' 
Infantile tendenza o peggio pervasa da un'indomabile cre
denza. Crede — la povera Sabine — che 'annientarsi nell'al
tro vuol dire realizzare l'altro in sé e per sé nello stesso 
tempo; in verità tale abbandono al nulla corrisponde ad una 
orgogliosa volontà di essere». 

Eppure la «volontà di essere» di Sabine sembrerebbe aver 
vinto su alcune pertinenze del suo sesso. Scavalca a gran 
passi la sospensione temporale che segnò l'esistenza di mol
te ostinate che la precedettero. Il cui numero è incerto, ma 
di fatto dovevano esser non poche quehc i cui, nel 1922, un 
mensile della Gioventù Femminile Cattolica predicava: 
'Ancora si danno fanciulle che rifiutano ottimi partiti per 
mantenersi fedeli ad un uomo che attraversò un giorno la 
loro vita, le guardò senza serietà, poi le dimenticò per sem
pre mentre esse gli elevavano un altare nell'anima. Intanto 
il tempo passa e poi sono isterismi, amori Intempestivi, ma
trimoni sgangerati». 'Ad hoc* fu conlata una formula, la più 
garantista dì durata e misura. Sia nel giusto mezzo il matri
monio: non di passione, né di consolazione, ma di riflessio
ne. 

MA QUELLO di Sabine non sembra avere le voglie, 
né le svoglie, né le pratiche ragionevoli di alcuno 
dei tre tipi. Fu nel 1907 che Leon Blum pubblicò 
•Du Marìage», ed allora le forzose castità fem
minili gli sembrarono buie prigioni, an ticamere 

di supplizi matrimoniali mortificanti. *La sola via che noi 
permettiamo all'istinto è il matrimonio e attraverso questo 
le ragazze sono obbligate a trovare nello stesso uomo le 
seduzioni dell'amante e le qualità di un marito.- L'esagera
zione e la deformazione progressiva dell'istinto gli impedi
scono di veder chiaro in questa alternativa di fronte alla 
quale ogni prudenza esiterebbe». 

Cadono con ' tempi te castità prematrimoniali, ma dal 
matrimonio di Blum a quello di Rohmer una prima banale 
invarianza: resiste ancora ardente l'»lmmaginativa femmi
nile», come la chiamavano gli scienziati sociali di fine otto
cento. Più o meno cent'anni dopo, PX. Berger e H. KeUner 
(in 'Le mariage et la constructlon de la réalité*. Paris, 1980) 
potrebbero classificare Sabine come soggetto che crede al 
matrimonio come luogo centrale di: a) autorealizzazione; b) 
acquisizione'di identità; e) strutturazione normativa della 
realtà circostante. 

Chi ripudia il sociologismo può rinvenire nel desiderio di 
matrimonio di Sabine avvisaglie di 'desiderio metafisico», 
pratico nome, inventato da René Girard. L'Intensità di tale 
desiderio varia, dipendendo dal grado di virtù metafìsica 
posseduta dall'oggetto; il matrimonio, nel caso nostro. E 
questa virtù dipende a sua volta dalla tUftanza che separa 
l'oggetto dal mediatore. L'avvocato (cioè lo sposo), Olnrd lo 
chiamerebbe semplicemente 11 mediatore del desiderio. 
Quanto più il mediatore si avvicina e si preelsa, la «r/rtò 
metafisica» aumenta e l'oggetto (cioè 11 matrimonio) diven
ta insostituibile. Tale è la teoria. 

Ma In realtà l'avvocato mediatore resta lontano. Perché è 
proprio da questa lontananza che I desideri di Sabine pren
dono corpo. Lontana e non affaticata da faccende sociali — 
/avori e simili — una volta sposa guarderà l'altro sesso 
operoso: *Mi piace vedere gli uomini lavorare, È in quel 
momento che sono belli. Imlcl amanti io non li ho mal visti 
lavorare. Vogliono essere tutti per me ed è li che si inganna
no». Ed ancora «distanze» sempre più celestiali: 'Voglio che 
mio marito faccia di me un idolo». 

LE ALI del sogno di 8abme volano aempre più in alto» 
poco gli portano Inciampo gli effetti del desiderio 
applicato. Oli eroi di Stendhal sognavano poco e 
desideravano molto. Ma la nostra noe conosce 
neanche gli infimi gradi dell'ascesi che giova al 

compimento del desiderio. Del braccio che per un mese inte
ro Julien Sorel sì lega al collo — «memento» ed espiazione di 
troppa franchezza — non sa niente. Corre al telefono — la 
mano di' Sabine — chiama e richiama l'avvocato, oltre gli 
smacchi, gli aperti rifiuti. Di lei si dirà che desidera male, 
oltre che poco. Ma esorbita troppo impetuosamente dalle 
leggi della compostezza femminile, perché si possa dire che 
ha in mente di fondare uno statuto di comportamento di 
genere opposto a quello solito: chiedere un uomo In matri
monio. 

Sabine — la sognante — è preda di un solo «rande deside
rio: che il mondo, o anche meno — Il matrimonio — sia una 
gran lesta. Come una fiaba. Solo la fiaba dice che è possibile 
conservare il desiderio nella sua Integrità. È solo In una 
festa fìabesca dove sì i Idolatrati e non si fatica, che ff 
desiderio vive intatto purché mal debba sottomettersi alfe 
mediocri fatiche della vita reale. Poiché la fiaba vuole che il 
fine sia intatto (solo questo vuole), e del mezzi non si dà 
conto. E il fine di Sabine resta Intatto, perché va oltre, si 
sposta di continuo. 

Questo è »il non volerne sapere» della passione, il suo 
statuto mobile e incontentabile. Per Sabine (per Rohmer, 
ovvero) la risposta alla domanda *sì possono ^cambiare" I 
propri desideri?», non sta in riformismi e adattamenti. 

E risposta alta. Vola nel cieli Imperscrutabili dell'attratti
va, delle reciproche attrazioni. Li scoccano colpi di fulmine 
a bbaglian ti. Quelli guidano la passione ad Inchinarsi rispet
tosamente alla sua Immagine regina: una passione cieca. 

Michela De Giorgio 

ia^it, 
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pcttacoli 

Obraszov 
con una 
delle sue 
marionette 

Serghiej Obraszov è di nuovo in 
Italia per presentare due 
spettacoli del celebre Teatro 
di Marionette di Mosca. «Così 
metterò in scena un "Borghese 
gentiluomo" contemporaneo» 

«Così Molière 
diventerà un burattino 

Nostro servizio 
RAVENNA — Folti capelli 
bianchi, occhi buoni e chiari, 
un volto dolcemente ironico, 
l'ottantaduenne Serghiei O-
braszov, forse il più grande 
burattinaio e «animatore di 
fantocci» del mondo, è di 
nuovo in Italia, impegnato 
fino alla fine di marzo in una 
lunga tournée in diversi tea
tri, organizzata dall'Associa-
2ine dei Teatri dell'Emilia-
Romagna. 

Due gli spettacoli del vasto 
repertorio che il «Teatro 
Centrale delle Marionette di 
Mosca» rappresenterà in Ita
lia: il Don Giovanni '83, una 
parodia del musical roman-
tico-poliziesco-erotico-esoti-
co-lirico incentrata sul miti
co personaggio e il Concerto 
straordinario, uno spettacolo 
di varietà nel quale burattini 
cantanti, ballerini, musicisti, 

Di scena 

domatori e acrobati fanno 
scempio, con la derisione, 
dell'accademismo noioso, 
del virtuosismo fine a se 
stesso e della mania provin
ciale dello sfarzo e del lusso 
ad ogni costo. Grande burat
tinaio, in Unione Sovietica 
viene considerato una specie 
di eroe nazionale. 

«È vero — conferma Obra
szov — mi hanno dato il tito
lo ufficiale di Eroe del Lavo
ro Socialista, anche se credo 
di non avere alcuna caratte
ristica tipica dell'"eroe". Io 
mi ritengo e mi definisco un 
pittore di professione appro
dato per caso, per alcune 
"sciocchezze", all'arte del 
teatro di figura. Iniziai pro
pri allo Studio Musicale del 
Teatro dell'"Arte" di Mosca 
con Dancenko come attore 
in una parte di contorno. Do
po le prime repliche il regista 

Yves Lebreton 
un mimo 

sulle tracce 
di Magritte 

DIRITTO DI SGUARDO. I-
dcazione. scenografia e inter
pretazione di Yves Lebreton. 
Produzione del «Théàtre de I* 
arbre-, del Teatro Regionale 
Toscano e del Comune di Fi
renze. Firenze, Teatro Affra
tellamento. 

Nostro servizio 
FIRENZE — Yves Lebreton 
appartiene alla scarna schiera 
dei mimi che. pur dotati di un 
solidissimo bagaglio tecnico e 
provenienti da accreditata 
scuola, non si accontentano di 
trasmettere i dettami del magi
stero ricevuto, in un esercizio 
sempre più alto di virtuosismo. 
Egli fa parte di quei pochi che. 
pur mantenendo ben visibili le 
stigmate del maestro (nel suo 
caso l'eterno Etienne Decroux, 
padre del mimo astratto), han
no deciso di cercare una pro
pria maniera espressiva. Anzi 
più d'una. Infatti nelle passate 
prove I^ebreton — ormai italia
no di adozione — è riuscito non 
solo ad uscire dal perfezioni
smo esecutivo (si ricordano, di 
lui. due grandi interpretazioni 
del beckettiano Affo senio pa
role). ma anche di costruirsi ad
dosso un personaggio — quello 
di Monsieur Ballon — vera-
mente a sua misura. 

Il fedele cagnolino Boh era 
diventato compagno di tante 
avventure e la coppia pareva 
avviata ad un lungo futuro 
cammino. E invece, ail'improv-
viso, con ardimento temerario, 
Yves Lebreton rinuncia a tutto 
ciò che_ aveva costruito in que
sti anni, alia simpatia accumu
lata al pubblico che ormai lo i-
dentificava con il personaggio e 
attendeva con curiosità nuove 
avventure; rinuncia al compa
gno e si presenta sulla scena so
lo. in lugubre attitudine, nero 
vestito, con grandi, immense ali 
sinistre. Non un gesto, non un 
sorriso che possaono cercare la 
comprensione e la complicità: 
la metamorfosi è sconcertante. 

Il mimo ha rinunciato a tutte 
le risorse del proprio corpo ben 
allenato, della propria fantasia 
comica e tragica allo stesso 
tempo e si è abbandonato al 
mondo del simbolo. Convinto 
che la ripetizione sia. anche nei 
casi più eccelsi. la morte dell' 
ingegno: convinto che la rinun
cia a cambiare non sia altro che 
un pavido cedimento alle leggi 
del mercato, la degenerazione 
del proprio stile in maniera. 
I-ebreton ha preferito a questo 
il rischio opposto: la trasforma
zione del proprio personaggio 
agli occhi del pubblico 

mi propose di fare una ma
rionetta del mio personag
gio. E io l'ho costruita. A 
quella marionetta si aggiun
sero poi altri fantocci, tutti 
costruiti per il piacere di far 
ridere, allora, un pubblico ri
stretto di amici dai nomi al
tisonanti come Stanislavskt 
e Mejerchol'd». 

Obraszov comincia poi a 
dare spettacoli in cabarets e 
piccoli teatri fino al 1931, 
quando, insieme con pochi 
collaboratori, fonda il Teatro 
Centrale di Stato dei Fantoc
ci (G.C.T.K.). «Nel 1931 era
vamo in 12 — continua il 
vecchio burattinaio — tra 
artisti, decoratori, animatori 
e musicisti. Oggi siamo in 
350, con un bagaglio-museo 
di 4000 pupazzi, con un labo
ratorio aperto, a livello inter
nazionale, con 7 opere in re
pertorio per gli adulti e 12 

E ha offerto così un'opera 
surrealistica, un difficile esercì-' 
zio al ralenti, una sorta di pit
tura in movimento, costruita 
sull'immagine: ha cercato di al
largare al pubblico teatrale 
quel Diritto di sguardo verso il 
mondo interiore che l'arte sur
realista aveva rivendicato per 
sé. Ha cercato di dare anche al 
teatro — che di tutte le arti è la 
più realistica, la più legata alla 
fisicità dell'attore — l'astratta 
allusività delle forme simboli
che. 

Magritte, Ernst. Dalì. Tan-
guy si affacciano prepotenti 
sulla nitida scena bianca, con il 
proscenio occupato dal pallido 
aricelo della notte (della morte, 
della coscienza, del rimorso?) e 
da una poltrona. Poi sullo sfon
do due scrivanie, base di ap
poggio per pochi simbolici og
getti: una bilancia da farmaci
sta. un campanello, una piuma 
d'oca, un calamaio, una botti
glia ripiena di un liquido azzur
rino (unica nota di colore nella 
rigorosa essenza del bianco e 
del nero). Tra gli oggetti l'ange
lo tesse incessantemente la sua 
trama in una esatta, esasperan
te triangolazione, serafico e de
moniaco insieme. 

I,a musica aggredisce e vio
lenta lo spettatore durante i ge
rii p:-i significativi: le luci raffi
natissime circondano i soggetti, 
li inquadrano in una misteriosa 
allusività. 11 mare, implacabile, 
accompagna il lento svolgersi 
del ritmo, la voce piangente di 
un neonato solleva risonanze 
ancestrali. Alla fine, dopo che 
per l'ennesima volta ha punta
to la pistola (al pubblico da tut
te le angolazioni possibili, ma 
anche a terra o nel vuoto), l'in
quietante personaggio nottur
no' scompare, mentre dalla 
spalliera della sua poltroncina 
sgorgs a poco a poco il prevedi
bile scarlatto di un misterioso 
olocausto. Buio. Speriamo che 
il morto non sia Morsieur Bal
lon. Sarebbe una grave perdita, 
perché questo oscuro personag
gio dovrebbe aiutare lo spetta
tore a entrare nei meandri di sé 
stesso e oltre sé stesso. 

Al di là della doverosa stima 
per il coraggio di chi ha evocato 
questo nuovo «personaggio». 
preferiamo dimenticarlo. E non 
perché abbia suscitato in noi 
sconvolgimenti interiori, ma 
più semplicemente perché non 
basta che la scena sia in bianco 
e nero per essere raffinata e 
non basta neppure che i gesti 
siano lenti per essere signifi
cativi. 

Sara Mamone 

per bambini (Concerto straor
dinario è alla sua 7millesima 
replica!). Un repertorio che 
però si rinnova di anno in 
anno con l'inserimento an
che di nuovi spettacoli». 

Ma quali sono i futuri pro
getti produttivi di Obraszov? 
«Sicuramente metteremo in 
scena il "Borghese gentiluo
mo" di Molière — spiega an
cora il burattinaio —. Sarà 
però un "borghese" attualiz
zato, carico di riferimenti al
la contemporaneità. Poi pro
durremo una satira sull'O-
pera-Rock. Inoltre sto pen
sando ad un altro spettacolo 
incentrato sul "terrore" nel 
cinema, nella letteratura, 
nell'arte, nel teatro. Per il 
momento non è che un'idea, 
un titolo che mi gira per la 
testa. "È proibito l'ingresso 
ai malati di nervi", è la storia 
di uno strano streap-tease: 

L'opera 

Ma chi l'ha 
detto che è 

bello tornare 
all'infanzia? 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — Avevamo lascia
to Paolo Renosto — composito
re della generazione di mezzo 
(nato nel 1935, ha studiato con 
Dallapiccola e Maderna, — nel 
bel ricordo (per citare due «co
se* più recenti) di Flowers, vi
gorosa e pur delicata pagina 
per pianoforte a quattro mani, 
nonché di un Concerto per vio
lino e orchestra, che aveva sor
preso per la sua incisività spre
giudicata e ricca di inventiva. 
Óra Renosto conferma la sua 
vena operitistica. Croce e deli
zia di ogni compositore che si 
rispetti, il teatro musicale (è la 
sirena che incanta Ulisse) at
trae Renosto che aveva già in 
conto La camera degli sposi 
(Piccola Scala, 1972) e L'ombra 
di Banquo (Spoleto 1976). Ar
riva, adesso, l'opera Le Campa
nule. presentata, con successo, 
dall'Ente lirico di Cagliari, a 
chiusura della stagione operi
stica. 

Il libretto (come quello 
dell'Omero di Banquo) è di 
Bruno Cagli, reincarnazione 
moderna di un «multiforme in
gegno» che si realizza con lavori 
poetici, letterari, critici, dram
matici (almeno una ventina di 
titoli), musicali (l'Ottrcento e 
Rossini gli debbono pur qual
cosa). 

La «curiosa» vicenda - quella 
del tempo che si rovescia — si 
svolge in una pensione d'alta 
montagna. La montagna — di
ce Cagli (e, non per nulla, c'è 
quella, «incantata» di Thcmas 
Mann) — ha ritmi particolari. 
persino di pensiero, e scandisce 
il tempo in modo diverso. Que
sta situazione «diversa* coin
volge i due protagonisti: Obou-
dy, un maturo funzionario che 
va a riposarsi in montagna; 
Peggy una ragazzina dalraria 
taputa e cresciuta. Bene: acca
de. mentre scatta il momento 
dell'Eros tra i due, che Lui in
comincia rapidamente a regre
dire verso l'infanzia, mentre 
Lei galoppa verso la vecchiaia e 
la morte. E una vicenda carica 
di vis teatrale, cui Paolo Reno
sto ha dedicato una particola
rissima attenzione musicale, e-
vitando, in Peggy. il «crescen
do» verso complicazioni foni
che. e, in Oboudy, il «diminuen
do*, mettiamo, verso i pezzi fa
cili, per le cinque dita, ceri all' 
infanzia. La musica avvolge i 
due protagonisti con quella «in
differenza» che la natura — 
madre o matrigna che sia — ri
serva alla parabola umana. Una 
musica «impassibile», dalla 
quale pure nascono situazioni 
di canto.destinate a delineare 

le opposte, ma identiche, con
dizioni dei protagonisti. 

Renosio recupera nella sua ' 
partitura (orchestra da camera 
con fiati, meno che ottoni, pie-. 
cola percussione e archi), il «nu
mero chiuso», l'articolazione,: 
cioè, del discorso musicale in a- ; 
rie, romanze, cavatine, duetti-
ni, terzetti, finale primo è se
condo. Se volete un riferimento 
che accrediti recuperi del gene
re, abbiamo a portato di mano 
la stravinskiana Carriera del li
bertino, ma in Renosto gli stru
menti non hanno una funzione 
d'accompagnamento, quanto di 
«alienazione» del canto intorno 
al quale essi si inseriscono. E si 
ascolta, così, una musica lieve, 
intensa, aerea, sospesa in un 
persistente mistero fonico, ma 
anche intimamente drammati
ca. L'opera — diremmo — si 
svolge come un grande duetto 
tra le voci e gli strumenti, al 
modo stesso della vicenda uma
na che si scontra con la natura. 
Si avverte una tensione nuova, 
particolare, «diversa», quasi 
protesa a un «silenzio,: quello 
della vita che muore e quello 
della vita che na>ce. 

Rose, la balia di Peggy, sep
pellirà certamente la sua fi
glioccia precocemente decrepi
ta. ma intanto porge il ?eno ad 
Olmudy tornato allo stadio di 
pompante. 

>ul podio, lo stesso autore ha 
dato una convincente prova di
rettoriale. separando e. nello 
stesj-o tempo, amalgamando i 
diversi piani sonori. 

Luminosamente felice la 

Srova del soprano Maria Ca
rtella Ferroni (Peggy) — spe

cialista del repertorio classico • 
che, al suo pnreo «scontro» con 
una nuova vocalità, ha sfoggia
to, anche dal punto di vista sce
nico, bravura, temperamento, 
partecipazione e stile d'alto li
vello. Notevole (è più facile in
vecchiare che ritornare barobi
ni) l'interpretazione che il te
nore William McKinney ha da
to di Oboudy. come la presenza 
di Rosy Orani che ha ben deli
neato la figura di Rose. 

La regìa di Massimo Scaglio
ne ha ben sfruttato gli elementi 
scenici approntati da Carlo 
Rapp. e il pubblico, un pò sor
preso. ha finito col divertirsi. 
per quanto un tantino preoccu
pato. Cagli e Renosto gii a\ eva
no messo un tarlo nell orecchio 
e se, di corsa, arrivassi albi vec
chiaia e alla morte? E se, di cor
sa, ritornassi all'infanzia? I,a 
risposta non è facile. Pensateci. 
e non prendetevela con un'ope
ra nuova, che un poco fa pensa
re. - . -

Erasmo Valente 

«Caro critico, 
difendi 

Wedekind 
o attacchi 

la ricerca?» 
Grazie all'iniziativa di alcuni 

enti bolognesi, si è felicemente 
avviata, per concorso e interes
se di pubblico, la realizzazione 
di un nutrito programma che 
combina insieme una rassegna 
cinematografica, spettacoli tea
trali, nonché un ciclo di semi* 
nari, il tutto sul tema «Lulu: mi
to donna». Non va sottovalutato 
il contributo che detto pro
gramma intende dare alla spe

rimentazione teatrale mercé il 
confronto e la riflessione teori
ca su alcuni momenti antichi e 
recenti dcll'-avanguardia-. 

Ila aperto il ciclo degli spetta
coli un mio testo teatrale, «I.a 
gabbia di Pandora», allestito dal 
Gruppo Libero con la regia di 
Arnaldo Picchi. Tra le recensio
ni che si sono avute vale la pena 
segnalare, per il tono aggressivo 
e demolitore dì una critica ri
volta in particolare alla messin
scena e alla sua presunta incon
gruenza rispetto al testo, quella 
di Sergio Colomba, apparsa sul 
«Resto del Carlino» del 5 feb
braio scorso. Non spetta a me, 
ovviamente, difendere questo 
spettacolo da tanta quasi aprio
ristica ostilità: del resto la liber
tà insindacabile della critica co
stituisce da sempre una garan
zia di sopravvivenza della cultu

ra. Tuttavia \ a ricordato che l'e
sercizio del mestiere critico non 
può non rispondere ad alcuni 
requisiti fondamentali, quali la 
corretta informazione e la for
mulazione di un giudizio moti* 
vato e sereno che possa costitui
re altresì un suggerimento non 
di rado prezioso per gli stessi in
terpreti. 

Mollo spesso, e questo, a mio 
parere, rappresenta il sintomo 
della grave degenera/ione di un 
costume e direi quasi di uno 
>stilc» intellettuale, si preferisce 
invece scendere in campo di 
null'altro armati che della pro
pria furibonda intransigenza, 
facendo scempio a colpi di ascia 
di tutto quel che si e visto e non 
si e visto, solo perché si e con
vinto che quanto più si è bellico
si tanto più si è intelligenti. È il 
caso di Sergio Colomba che pre
ferisce, ahimé, l'invettiva all'ar
gomentazione e si lascia trasci

nare a tal punto dall'indigna
zione da confondorc battute in
terne al testo con parole rivolte 
al pubblico. 

Si direbbe che il bersaglio po
lemico di questa "aggressione" 
non sia tanto lo spettacolo In 
questione, con i suoi meriti e de
meriti, quanto la sperimenta
zione in sé, quasi fosse questa il 
mostro da esorcizzare. Quando 
si parla di sperimentazione è i-
ncvitabilc rivedere anche i pro
pri schemi mentali, ripercorre
re la strada o le strade che han
no portato a quest'ultima e alle 
ragioni artistiche e ideologiche 
del suo darsi: nel caso di un la
voro come questo, ispirato non 
tanto a Wedekind quanto ad un 
personaggio wedekindiano, Lu
lu, bisognerebbe poi chiedersi se 
l'autore mirava davvero a dire 
«qualcosa del tutto diverso». 

Il "diverso", e quindi l'abban
donare ben noti o mal noti sen
tieri, e il senso di un lavoro 
drammaturgico che si prefigge 
la sperimentazione di nuove 
possibilità di linguaggio e su 
queste occorrerebbe meditare 
per evitare che pesino soltanto i 
pregiudizi quando si è in pre
senza di qualcosa di nuovo. Non 
bisogna avere troppa paura: si 
finisce, in questo caso, per cre
dere che il «cattivo sguardo. 
possa essere di per sé anche lun
gimirante e si corre il rischio di 
rinserrare in un ghetto non solo 
la famiglia dei critici, ma anche 
lo stesso pubblico. Del resto non 
diceva Karl Kraus che «soltanto 
le difficoltà di pensiero devono 
essere messe tra i piedi del pub
blico»? E non dovrebbe proprio 
il critico cogliere, pesare e medi* 
tare queste «difficolta»? 

Ferruccio Masini 

un burattino che si spoglia 
prima dei vestiti, poi della 
pelle e ancora della carne fi
no a restare soltanto un po
vero scheletro di ossa, le qua
li saranno poi divorate tutte 
dalla testa. QUesto chiara
mente sarà uno spettacolo 
satirico per adulti — conti
nua Obraszov — perché per i 
bambini preferiamo recitare 
un repertorio che io giudico 
"eroico e romantico", come 
la Lampada di Aladino o un 
Pinocchio rivisitate da Tol-
stoi o alcune avventure di 
Kipling. L'arte è una cosa 
molto importante, può fare 
molto bene come può fare 
molto male agli occhi dell'in
fanzia: non mi sognerei mai 
di allestire per i bambini una 
favola "maligna" come Cap
puccetto Rosso». 

La fantasiosa tournée dei 
fantocci di Obraszov tocche
rà diverse città, da Prato (al 
Mctastasio fino al 6 marzo) a 
Torino (al Nuovo il 15 e il 16); 
da Vercelli (il 19 e il 20) a Mi
lano (al Nuovo dal 22 al 26) 
per terminare a Sestri Po
nente (fino al 30 marzo). 

Ma va segnalato un ap
puntamento importante a 
Ravenna, venerdì 4 marzo, 
dove, nel Ridotto del Teatro 
Comunale «Alighieri», Obra
szov presenterà il suo Reci
tal/solista, con musiche ese
guite al pianoforte dalla mo
glie, Olga Obreszova. Nel 
corso della sua visita a Ra
venna, il grande burattinaio 
sarà ricevuto ufficialmente 
dalla città e avrà poi un in
contro, in qualità di Presi
dente mondiale dell'UNIMA 
(l'Associazione Internazio
nale del Teatro di Figura) 
con le compagnie, gruppi 
teatrali e i rappresentanti 
dell'Unima-Italia, che ha se
de proprio a Ravenna. 

Gianfranco Rimondi 

William McKinney e Maria G. 
Ferrari in «Campanule-» 

13*KSTWALSUiMARE 
Dai 6 al 16 Luglio 1983 

con h M/a Sbafo Rasttvai 
PARTENZA DA GENOVA 

UNITA' VACANZE 
ULANO - Va Fulvio Testi 75 

TeL 02/6423557 
ROMA- Va dei Taurini, 19 

Tei. 06/4950141 

crescono i motivi per preferire Italia Uno 
i 3 marzo sorrìde rawentura del tuo amico 

"Cosa volete, amici. A forza di 
correre qua e là in Ferrari, 
mi sono così innamorato della 
vostra Italia, che ho deciso di 
lavorare in esclusiva... per £V-
Italia Uno!" _ . - . . / ?T^H 
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Maurizio Sacripanti: 
disegno del parcheggio 
scoperto a Fori) Venezia si 

mobilita per 
La Fenice 

Nostro servizio 
VENEZIA — Molti si saranno 
domandati quale diavolo di 
criterio abbia giustificato il ta-
glio di quattro miliardi stabili. 
to a sfavore del Teatro La Fe
nice per i programmi dcll'83. 
L'istituzione veneziana si tro» 
va infatti in testa all'infelice 
graduatoria delle istituzioni 
penalizzate dai provvedimenti 
di spartizione . dei finanzia* 
menti precedendo Trieste (3 
miliardi e mezzo di meno) To* 
rino(un miliardo in meno) Fi
renze (800 milioni) e poi Geno

va, ttologna. Verona ni altri 
centri. Iloma, Milano, Caglia» 
ri e Napoli risultano invece in 
diversa misura favorite da un 
incremento di disponibilità fi
nanziarie. Lo motivazioni di 
questa soluzione a sorpresa 
nascono dalla attuazione di 
un principio di valutazione 
delle attività artistiche basato 
su annate precedenti (addirit
tura il *78 in certi casi), come 
ha sostenuto nella conferenza 
stampa nelle sale Apollinee il 
direttore artistico del teatro, !• 
taln Gomcz. 

Ne deriva che un teatro co
me La Fenice, oggi nel pieno 
dello sviluppo quantitativo e 
qualitativo della sua program
mazione, viene valutato sulla 
base di un'attività triennale 
che comprende anche il mo
mento congiunturale — tutt' 
altro che brillante — della ge

stione commissariale. I J chiu
sura della Fenice, inevitabile 
se passa questo taglio di finan
ziamenti già da aprile, costrin
gerà tutta la città a pagarne le 
conseguenze. 

Il sindaco Rigo ha sottoli
neato l'implicazione por l'eco
nomia ed il turismo veneziano 
che l'assenza del teatro com
porterebbe. Tra l'altro — ha 
aggiunto Rigo — il teatro sta 
apprestando la conferenza eu
ropea per l'85, proclamato an
no della musica. Un anno che 
vede combaciare le celebrazio
ni centenarie di Uncinici, 
Uach e Scarlatti. Alla protesta 
dell'Amministrazione comu
nale si affianca quella dei di
retti interessati del teatro, il 
cui Consiglio di amministra
zione era riunito per assumere 
una posizione fino ad un mi
nuto prima dell'incontro ve-

nezianocon la stampa. Ma an
che altre istituzioni si stanno 
muovendo. Il presidente della 
Regione, Bernini, ha espresso 
la sua solidarietà; lunedì 7 
marzo è prevista una riunione 
per affrontare la situazione 
della Fenice e dell'Arena di 
Verona, che risulta tra gli enti 
più colpiti. Trezzini ha fatto 
anche intravedere — ma an
cora molto lontana — una 
possibilità di soluzione, l'are, 
ma ripetiamo e ancora un'ot
timistica ipotesi, che il mini
stro dello Spettacolo, Signorel-
lo, abbia dimostrato una di
sponibilità a discutere sul pia
no tecnico la questione. 

Il 9 marzo e in programma 
un incontro al Senato con il 

f ruppo di lavoro che ha stahi-
ito la legge sui finanziamenti. 

Paolo Cossato 

Dal nostro inviato 
FORLÌ — „\To/i c'è città ita
liana, grande o piccola, clic 
non soffra, quasi sempre in 
modo drammatico, della 
congestione, fino alla parali' 
si, creata dal traffico auto
mobilistico: l'Immagine del
la città è sconvolta, sommer
sa nella sua urbanistica e 
nella sua architettura; perde 
funzioni, non può essere usa
ta e vissuta. E si può dire che 
non c'è città italiana che non 
sia storica e dove qualsiasi 
crescita moderna non debba 
avere Impatto e trovare ar
monia con una cultura stra
tificata lungosccoìi e che per 
densità e spessori non ha l'e
guale al mondo. 

Di fronte alle difficolti c-
normi e crescenti si avanza
no ipotesi apocalittiche, di
vieti, proibizioni, ritorni in
dietro a occhi bendati. In 
realtà, a monte di una razio
nalizzazione dell'uso quoti
diano e culturale e del movi
mento automobilistico delle 
nostre città, ci sono due pro
blemi: la proprietà privata 
del suoli e la volontà politica 
di non toccare interessi cco-

• nomici e d'uso vecchi e nuovi 
cui la forma della città vec
chia e di quella nuova viene 
piegata e funzionalizzata. 
Laddove si riesce a fare vio
lenza alla proprietà privata 
del suoli e c'è la volontà poli-

Non c'è centro storico in Italia che non debba fare i conti 
con il problema del traffico. Ma la reazione non deve essere per forza 
il divieto di transito alle auto. Una risposta viene da Forlì, dove si sta 
realizzando un esemplare progetto di Maurizio Sacripanti 

tica di risolvere concreta
mente i problemi dell'uso 
della citta storica e della 
nuova domanda culturale. In 
cose cambiano come per mi
racolo, ma miracolo non è. 

Vogliamo segnalare come 
esempio positivo per tutte le 
nostre città storiche quel che 
sta avvenendo, e le cose sono 
andate molto avanti, a Forlì. 
Qui, circa 8 anni fa, l'Ammi
nistrazione comunale bandì 
un concorso per la sistema
zione di una vasta arca a 
parcheggio per automobili e 

«i nuova sede di un comples
so per la vita teatrale e lo 
spettacolo. Furono 90 i con
correnti. Vinse e divenne c-
sccutivo il progetto dell'ar
chitetto Maurizio Sacripan
ti. L'arca della piazza Guido 
da Montefcltro, dopo i terri
bili bombardamenti dcll'ul-
timaguerra, aveva subito un 
forte degrado. A testimo
niarne l'antica centralità c'è 
ancora la sede del vescovo, 
un grande convento (occu
pato dal militari) e una chie
sa sventrata. 

Sacripanti ha pensato di 
ristrutturare questa area ur
bana informe restituendole 
la centralità d'uso con una 
molteplicità di funzioni e 
proprio ripartendo da resti e 
rovine della Forlì storica ed 
esaltandoli nelle nuove fun
zioni. Ha immaginato così. 
nel suo bellissimo progetto, 
una grande arca per II par
cheggio auto. Di questo par
cheggio è già stata realizzata 
la parte scoperta di mq. 7.000 
per 200-posti macchina e un 
giardino di mq. 2.000. Sotto 
questa arca si lavora alla 
parte coperti del parcheggio 
che è di mq. 3.000 per 100-
postl macchina. Tutto que
sto non soltanto ha un mini
mo ingombro ma la sua va
sta superfice è disegnata as-

I sai armoniosamente giuo-

Di scena Laurie Anderson per una sera, 
all'Olimpico di Roma conquista il pubblico 

con il suo spettacolo «multimediale> i » 

Stasera recita 
la Tecnologia 

ROMA — Laurie Anderson si muove con di
screzione in scena, per lo più solitaria. Il suo 
corpo è un contenitore di voci, spersonif icato, 
filtrato, amplificato, e le voci recitano can
zoncine. luoghi comuni e dialoghi telefonici 
di un'America che parla di sé. 

Queste voci costituiscono la spina dorsale 
di United States i-ìv\ opera multimediale che 
l'artista americana ha realizzato in quattro 
sezioni dedicate rispettivamente ai trasporti, 
la politica, il denaro e l'amore. Le prime due 
parti della performance sono già state presen
tate da Laurie Anderson in Italia due anni fa 
nel corso della rassegna teatrale di Sant'Ar
cangelo di Romagna. Giungono invece in 
questi giorni le parti III e IV (di Uniteti 
States), rappresentate in anteprima naziona
le al gremito Teatro Olimpico di Roma, orga
nizzazione della cooperativa Spaziozero col 
patrocinio dell'assessorato alla cultura del 
Comune di Roma (verranno replicate il tre 
marzo al r.olllng Stone di Milano). 

Laurie Anderson, trentaquattro anni, resi
dente a New York, non è una novità per le 
nostre sponde. Nella sua decennale carriera 
di art performer ha spesso fatto tappa in Ita
lia In occasione di rassegne e festival Intema
zionali d'arte, mal attraendo un pubblico che 
non fosse quello ristretto e scelto di queste 
occasioni, fino allo scorso anno quando andò 
In testa alla hit parade inglese con O Super
man, un singolo tratto dal suo lavoro. 

Lungi dall'essere segno di un miracoloso 
maturamente del pubblico rock, il caso era 
piuttosto quell'eccezione che tristemente 
conferma la regola; nondimeno, il tenore del
l'altra sera era quello di un immancabile ap
puntamento «new wave», con conseguente 
folla molto alla moda. Sul palco buio, Laurie 
Anderson Invece è apparsa modesta e vestita 
di plastica nera, quasi desiderosa di disto
gliere l'attenzione dalla sua persona, I movi
menti mal troppi e mal troppo bruschi, l'im
magine punk intesa a contraffare la femmi
nilità In favore di un essere irreale ed ases

suato. la corporeità negata in favore della 
tecnologia. 

La tecnologia è la protagonista di questo 
spettacolo. È il mezzo. Attraverso vocoder. 
nastri preregistrati e tastiere, la Anderson 
costruisce il meccanismo ripetitivo di base 
per le sue von, che arrivano, contraffatte da 
filtri elettronici, divenendo così ogni volta 
«altre* voci, le voci al telefono, le voci auto
matiche dello speaker, le voci maschili dell' 
Autorità. 

La macchina è un giocattolo; la musica che 
ne esce è rassicurante e inquietante insieme 
come lo possono essere certe canzoncine di 
bambini, e si fonde all'impianto visivo, un 
enorme schermo su cui scorrono scritte e im
magini dalla grafica pubblicitaria, slogan e 
oggetti scollegati fra loro ma che ne'la nostra 
mente ricompongono il familiare scenario 
dell'America, società del denaro, degli aero
plani. dei televisori, della coca cola, degli al
beri di Natale e ancora del telefono. A com
pletare il meccanismo c'è il tape bow xnolin, 
un violino che appare illuminato al neon e 
porta montata una testina magnetica al po
sto del fili di crine, e nastri magnetici prere-
glstrati sull'archetto. 

Così com'è mezzo, la tecnologia è anche 
l'oggetto dello spettacolo. Dice la Anderson: 
«ciò che cerco di mostrare è cosa significhi 
essere uomini in un mondo elettronico e ba
sato sulla tecnologia, quale l'America, e in
tanto cercare di restare "sani"». 

Dietro al collage di discorsi ed ironie c'è 
dunque la critica sociale. Ma non il giudizio; 
l'artista non dà risposte e anzi sostiene sia 
arbitrario identificare ciò che viene esposto 
nell'opera come sue posizioni. Bisogna guar
darvi Invece come ad una fotografia che la
scia spazio a ciascuno per trarre le proprie 
conclusioni, una fotografìa multldimenslo-
uale che ci Insegna che l'unico modo per e-
sorcizzare 1 fantasmi minacciosi della tecno
logia è usarla. 

Alba Solaro 

cando, nello spazio, col mo
vimento della luce solare 
moltiplicando e ritmando le 
ombre. Il piano è in clementi 
prefabbricati di colore ocra 
gialla calda e di un materiale 
fatto di microsfere pressate e 
solidissime di plastica. L'o
rizzontalità dei para-mac
chine e l'inclinazione del pia
no praticabile dalle auto 
consentono più punti di fuga 
alla prospettiva che risulta 
dinamica, assolutamente 
non monotona. A questa a-
rea del parcheggio si raccor
da, come altra funzione di vi
ta urbana, una seconda arca 
scoperta di mq. 9.000 per il 
mercato degli ambulanti, vi
vissimo a Forlì, e un altro 
giardino di mq. 2.000. E a 
queste due, infine, si raccor
da la grande arca coperta del 
complesso teatrale: nella 
nuova struttura vengono in
scrìtte la chiesa sventrata 
(che diventa un magnifico 
palcoscenico) e l'articolata 
fabbrica del convento. Nel 
complesso restaurato trove-

Il moderno 
entrò 

nel cuore 
della città 

vecchia 

ranno posto una sala di 800 
posti fissi e 200 mobili, un 
foyer, un museo del teatro, 
centri culturali, negozi e una 
galleria cittadina. 

Facendo tesoro dell'espe
rienza di progettazione per 11 
teatro di Cagliari, Sacripanti 
ha lasciato, tra il palcosceni
co e l posti fissi, uno spazio di 
200 posti mobili che è fatto 
ria parallelepipedi che si al
zano e si abbassano su pisto
ni e. possono così modificare 
a piacere il rapporto palco
scenico-platea. Tutte le anti
che strutture murarie sono 
Intatte e a vista. Altro parti
colare interessante è la 
struttura di copertura che e 
una rcinvenzione delle strut
ture create per il Musco di 
Padova e lascia sempre a vi
sta il cotto e le tegole con un 
disegno energico netto e ner
voso ma lieve che lascia vive
re Il materiale e le forme an
tiche. Dai pavimenti alla co
pertura gli antichi materiali 
del cotto sono esaltati e i 

nuovi materiali, plastica me
tallo vetro, sono pensati in 
armonia. 

Forlì aveva un teatro bel
lissimo progettato da Anto
nio Galli Dlblena e costruito 
da Cosimo Morelli nel 
1775-70". Era collegato trami
te un passaggio coperto con 
l'appartamento del cardina
le legato nel Palazzo Pubbli
co. Il teatro subì varie ri
strutturazioni ncll'800 e fu 
distrutto da un bombarda
mento nell'ultima guerra. 
Quando nel 1868 fu fatto il 
censimento dei teatri In Emi
lia-Romagna erano il doppio 
di quelli attuali. A Forlì e in 
provincia ce n'erano ben 17. 
È in corso in questi giorni. 
alla Galleria d'Arte Moderna 
di Bologna, una mostra dei 
teatri storici In Emilia-Ro
magna: è una splendida do
cumentazione di una grande 
ricchezza culturale e di una 
vita pubblica. Ma anche di 
perdite irreparabili e di de
grado. 

Dario Micacchi 

Un'ottima 
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La recessione industriale ha 
drasticamente ridotto i traffici via 
mare: negli scali italiani c'è un 
calo annuo dell'otto-nove per 
cento delle merci movimentate 
Misure congiunturali - Esodo 
volontario pilotato per almeno 
4500 portuali, riorganizzazione e 
coordinamento del settore 
Dal governo nessuna proposta 
concreta per il rilancio della 
portualità - Superata l'attuale, 
difficile situazione che cosa 
succederà? - Le indicazioni del 
sindacato e quelle dei comunisti 
Occorre una politica per tutta 
l'economia marittima - Il piano 
«stralcio-tampone» di Fanfani è 
«sbagliato e inadeguato» 
La presenza dei privati e 
l'acquisizione di nuovi flussi 
PCI: due punti di riferimento 
obbligati per la gestione portuale 
La cantieristica e il passivo della 
bilancia dei noli 
Impianti ferroviari, collegamenti 
stradali, centri intermodali 
Occorrono scelte coraggiose 
e la mobilitazione 
delle risorse necessarie 

C'è crisi nei porti ma può essere superata 
con la programmazione e gli investimenti 

ROMA — Sul fatto che la crisi 
del sistema portuale italiano 
abbia assunto aspetti sempre 
più drammatici, concordano 
tutti. Molti sono anche i punti 
di convergenza sulle possibili 
vie d'uscita. In quanto, però, 
ad imboccarle, è tutto un altro 
discorso. I provvedimenti di 
tipo congiunturale, quelli per 
intenderci, che dovrebbero 
portare in un lasso di tempo 
abbastanza breve all'esodo pi
lotato di almeno 4.500 portuali 
e all'avvio di un processo dj 
riordino, razionalizzazione e 
maggiore produttività gli scali 
nazionali, nonostante le insi
stenze dei sindacati, del PCI, 
di altre forze politiche e nu
merosi scioperi, sono rimasti 
per tantissimi mesi nei cassetti 
del governo. Ancora. Per il 
governo non sembra nemme
no che possa esserci un dopo 
crisi, che ci si debba attrezzare 
per tempo per affrontarlo e 
per riconquistare alla portua
lità italiana, competitività, il 
suo posto nei traffici maritti
mi, quelli dell'area mediterra
nea in particolare. 

SI, è vero, il ministro Di 
Giesi. in una recente intervi
sta aìì'ADN-Kronos, ha detto 
che *si rende ormai inderoga
bile la formulazione di una 
proposta globale che tenga 
conto delta necessità di perve
nire ad un sistema portuale 
piti razionale e più organico 
alle esigenze del Paese*, che 
bisogna «puntare ad una pro
grammazione che tenga conto 
delle priorità effettive e del 
fattore costo-ricavi*. Tutto 
giusto. Queste cose si dicono 
da anni. Nel '78 la Conferenza 
nazionale dei trasporti ha dato 
delle indicazioni precise. Studi 
e proposte se ne sono fatti a 
iosa. Ma il governo che do
vrebbe provvedere che cosa 
ha datto? Che cosa sta facen
do? Quanto sarebbe stato più 

credibile il ministro della Ma
rina mercantile se, invece di 
dilungarsi su quello che sareb
be necessario fare, avesse illu
strato quanto meno le linee di 
un programma concreto per i 
porti. 

Non c'è dubbio, negli ultimi 
anni, come conseguenza della 
crisi che ha investito tutte le 
economie dei Paesi sviluppati 
e dei processi recessivi dei 
Paesi industrializzati, si è ve
rificata una forte contrazione 
dei traffici marittimi. E questo 
non poteva non ripercuotersi 
anche sui porti italiani. Ma il 
danno che questi hanno subito 
non è assolutamente propor
zionato a quello subito dai si
stemi portuali di altri Paesi, da 
quelli della vicina Francia a 
quelli del Nord-Europa. Il fat
to è che si è arrivati assoluta
mente impreparati a questo 
drammatico appuntamento e 
ai primi sintomi di crisi non si 
sono prese le necessarie op
portune misure. 

La realtà è che i quattro 
maggiori scali (Genova, Napo
li. Venezia, Trieste), come ha 
ricordato Di Giesi, hanno or
mai accumulato un deficit 
complessivo di oltre 250 mi
liardi. Ma ciò lo si deve solo al 
fatto — come dice Di Giesi — 
che «si è andati avanti alla cie
ca, senza darsi una politica ge
stionale produttiva ed effi
ciente*"! C'è sicuramente an
che questo. Ma il governo non 
ha proprio niente da rimpro
verarsi? 

Sicuramente è vero — dice 
il segretario della FILT-CGIL. 
Virgilio Galli — che il «non 
aver ammodernato le struttu
re portuali ha condotto il no
stro Paese un po'fuori dall'or
bita commerciale marittima*. 
ma non va dimenticato che 
tutti i governi che si sono suc
ceduti nel tempo «hanno finto 

di non vedere il rinnovamento 
tecnologico in atto negli altri 
Paesi nel campo dell'attività 
portuale, ed ora ne paghiamo 
le conseguenze*. L'attività si è 
contratta al punto che media
mente si effettuano meno di 
nove giornate di lavoro al me
se per ogni portuale, con un 
traffico marittimo che cala al
la velocità di un 8-9 per cento 
annuo. 

Intanto ci sono le misure ur
genti da realizzare. Per il sin
dacato i rimedi — ricorda Gal
lo — sono tre: 'Innanzitutto 
ridurre il numero dei posti at
traverso l'esodo volontario pi
lotato, poi migliorare le strut

ture esistenti, infine program
mare i nuoui interventi. Te
nendo in ogni caso presente 
che i porti-in Italia sono trop
pi: circa HO, quando bisogne
rebbe concentrare l'attività 
commerciale al massimo tn 
venti scali». 

Pensare, come dicevamo, al 
presente, ma anche al futuro. 
Alla stretta della crisi — ha 
detto il sen. Lucio Libertini, 
responsabile della sezione tra
sporti del PCI — •sopravvive-
rd e card nelle migliori condi
zioni per sfruttare la ripresa 
quel sistema di economia ma
rittima che saprà rinnovarsi, 
attrezzarsi, accrescere la sua 

produttività globale, attrez
zarsi per i nuovi contenuti e 
modi del trasporto 
marittimo*. Questo presuppo
ne cominciare a pensare in 
modo nuovo, diverso alla poli
tica portuale, considerandola 
come parte integrante dell'e
conomia marittima, cioè quel 
sistema — dice Libertini — 
«articolato che comprende t 
porti, la flotta, i cantieri, le 
grandi infrastrutture di tra
sporto ferroviario e stradale, i 
centri intermodali, le gestioni, 
le politiche negoziali nelle va
rie sedi inlernazionati*. Occor
rono dunque scelte coraggio
se, mobilitare le risorse neces

sarie, impiegandole però non a 
pioggia come è avvenuto nel 
passato, ma in modo program
mato e concentrato secondo 
precise scelte economiche. 

Il presidente del Consiglio, 
Fanfani. nel programma di 
governo ha proposto per «por
ti uno «stralcio tampone». E un 
criterio *sbagli..o e inadegua
to*, dice Libertini. Quel che 
occorre, invece, aggiunge, è 
«de/tnire che cosa deve essere 
investito nei porti sulla base di 
una valutazione economica 
precisa e complessiva, in una 
prospettiva poliennale, in rap
porto a precisi obiettivi, assu
mendo come riferimento non 
già i singoli porli, ma i sistemi 
portuali*. 

Non c'è dubbio che i mag
giori investimenti nel settore 
debbano essere quelli pubbli
ci. Lo Stato non può e non de
ve rinunciare alla sua funzio
ne di guida nei porti. Ciò non 
significa che debbano essere 
esclusi gli investimenti priva
ti. Vanno, se vogliamo, inco
raggiati, ma a condizione che 
essi non siano sostitutivi ma 
aggiuntivi a quelli pubblici e 
collegati alla acquisizione di 
nuovi flussi di traffico. Insom
ma — dice Libertini — «i 
gruppi privati che possono fa
re questi investimenti li deb
bono collegare a precise opera
zioni di smistamento o di con
vogliamene di correnti di 
traffico*. 

In questo complesso di rior
ganizzazione e di rilancio della 
portualità italiana è indispen
sabile affrontare anche il pro
blema delle gestioni. Per i co
munisti — ricorda Libertini — 
il problema di fondo è costitui
to da «due punti di riferimento 
obbligati net porto e nel siste
ma portuale: un livello di pro

grammazione che coordini la 
vita e lo sviluppo del porto con 
il territorio, e che ha necessa
riamente carattere pubblico, e 
la funzione della Compagnia 
come agente centrale della or
ganizzazione del lavoro*, par
tendo, naturalmente, dalle si
tuazioni portuali italiane, assai 
diverse fra di loro e che »non 
possono essere omogeneizzate 
con la livella o a colpi di legge*. 

Quando si guarda al futuro. 
lo si è già accennato, bisogna 
pensare in termini di econo
mia marittima e di sistema in
tegrato dei trasporti. 'Senza 
una flotta adeguata — affer
ma il sen. Libertini — non c'è 
portualità adeguata; non si 
pud continuare ad accettare 
una bilancia dei noli cosi pas
siva come quella che 
abbiamo*. Ciò significa che è 
quanto meno suicida una poli
tica che porti, come sta portan
do. alla morte lenta la nostra 
industria navalmeccanica. I 
comunisti con la loro azione 
sono riusciti a strappare un 
«minipiano» di settore e alcuni 
finanziamenti. Un po' di respi-

* ro, ma non basta. Ciò che oc
corre è una soluzione organica 
che dia una risposta certa an
che agli altri problemi legati 
alla economia marittima. 

Ma che succede all'attività 
portuale se non si creano tutte 
le strutture di supporto neces
sarie a far «scorrere* con rapi
dità le merci trasportate via 
mare? Occorrono impianti fer
roviari (il piano integrativo 
delle FS deve essere assicura
to e accelerato), adeguati rac
cordi stradali, centri intermo
dali per consentire al rapido 
«passaggio* delle merci da un 
mezza all'altro. È nella solu
zione anche di questi problemi 
che sta l'avvenire della por
tualità italiana. 

Ilio Gioff redi 

GALLEANO 
di Mar io Vagnola & C. Sri 

AGENTI MARITTIMI - SPEDIZIONIERI INTERNAZIONALI 

for the pMvfcietive dmclopmcnl and Inierrviimrwil Gipcr .H.x i .nsiyiiri) 

COLO MERCURY MTERNATtOMAl AWARO 1980 

Agenzia Marittima e spedizioni internazionali - Savona - Vado Ligure 

Agenti di tutte le compagnie armatoriali sovietiche 
Agenti della Tirrenia S p. A., merci e passeggeri e di altre compagnie armatoriali 
estere e nazionali 
Specialisti negli imballaggi dei materiali e nei trasporti terrestri - marittimi da e 
per URSS 
Esperti nei trasporti via camtons da e per l'Europa compresi pezzi eccezionali e 
fuori sagoma 
Disponibilità piazzali portuali per giacenza e smistamento merci 
Imbarco pezzi eccezionali nel porto di Savona 
Partenze regolari per Mar Nero - URSS - Svezia 
Rappresentanti diretti della Compagnia Marittima Zairese (C M Z ) 
Spedizioni da e per West Africa - Zaire (Matadi) in qualità di agenti marittimi e 
spedizionieri 
Ufficio in Kins^asa {Zaire) - Rue Kasa - Vubu n. 557 B P. 399 Limete - Tel. 22831 
Telex 24990 
Linee per tutto il mondo 
Uffici a Milano - Roma - Cagliari - Livorno - Trieste 

Disponibili per deposito, smistamento e ricarico merci presso Magazzini Gene
rali dei Trafori in Vercelli (zona Piemonte - Lombardia) 
Riconsegna, camion-vagone a destino, sia in Italia che all'estero 

Per prenotazioni carico, trattative, informazioni, noli e 
imbarco merci rivolgersi: 

In qualsiasi periodo deiranno 
ir. qualsiasi momento 

della giornata 
Galleano è al vostro servizio 

di Mario Vagitola & C. srl 
SAVONA - VIA GRAMSCI 14 
Telefoni: 38 526 (4 linee urbane) - 38 520 
20.391 
Telex: 271022 - 211184 Gavama I 
Indirizzo telegrafico- «Galleano Savona* 
P.O. Box 274 

59* anniversario dì cottaboraziona con la Flotta Mercantile Sovietica 

AGENZIA MARITTIMA 

DANI 
LA SPEZIA 
Piazza Verdi. 19 
Telefono (0187) 33.553 
Telex 27.11.69 

COMPAGNIA 
LAVORATORI PORTUALI 

Operazioni 
imbarco sbarco 
e 
ricarico merci 

PORTO MERCANTILE 
LA SPEZIA 
Talaf. (0187) 34470/38031 

Cassa 
di Risparmio 

di Genova 
e Imperia 

' sporte» in Liguria 

4 Ulna di Rappresentanza 
FKAMCOfOtTf /ML • lOMOM - NtW TOM - MIWM 

la Cassa * fcspatimo prenujor» • otfoadt » spnto A p-er*JeiU* 
Raccogtc e entslc rissarmi m laguna. 
«eiltfOnrt lo Srtaepo ecooonuco delia rec/one 

MARITALIA 
Agenzia marittima • Casa di spedizioni 

48100 RAVENNA - Via A&aroni n. 49 
Tel. (0544) 36051 (5 Enee) - 32323 (6 linee) 

Tate» 650116 650857 

da RAVENNA Servizio tutto contenitori da 20' e 40' (Linee - Azov Shipping Company) 

PARTENZE DECADALI PER: 

W I R A N via Trabzon - partenze quindictnaO - Transit Time 20 giorni * via Poti - partenze quiTxJtónafl 

• P I R E O • I R A Q via Porto Turco 

• ISTANBUL • ZHDANOV cimss, 
• LATTARIA • BEIRUT 
• ALEXANDRIA • AFGHANISTAN viaZhdanov 

• JEDDAH • LIMASSOL 

Servizio regolare con merci varie per IRAN/IRAQ via porto turco 

LINEA SIUS/ASCO • SERVIZIO REGOLARE CON MERCI VARIE 

PARTENZE QUINDICINALI RAVENNA/ZHDANOV 

MACCHINARI 
IMPIANTISTICA # MERCI VARIE etc. 

RECENTI STATISTICHE INDICANO IL PORTO DI RAVENNA 
QUARTO PORTO IN ITALIA COME MOVIMENTO COMPLESSIVO NON PETROLIFERO 
TERZO PER QUEL CHE CONCERNE LO SBARCO-IMBARCO DI CCNTAINERS 
E SECONDO COME VOLUME DEI TRAFFICI A FUNZIONE COMMERCIALE 

DA DATI STATISTICI UFFICIALI RISULTA CHE IL COSTO MEDIO 
PER TONNELLATA RELATIVO ALL'IMBARCO SBARCO È STATO NEL 1981 
FRA PIÙ BASSI TRA I PORTI ITALIANI 

ailiF&f 
ftVXM 

TRANSTVHENO 
EXPRESS 

AUTO GRATO 
A SEGUITO 4 OASSCGGCNf 

PI/IMAN GRATO PtH GRUPPI 

fcorsica| 
I f erries | 

• Centro prenotazioni: 
N.T.T.E- • Via Calatali. 4 -

57t00 Livorno 
Tei fOSfti) 422373 • H i . 500384 

Centro pfonotezionfc 
CORSICA UNE - Ponte Calvi • 
16126 Genova 
Tei (016) 203521 ftA. • Tbr. 271071 
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Preoccupazioni e sperante per uno scalo che è porta d'accesso ai paesi del centro Europa 

Trieste: traffici record 
nonostante la crisi 

Il porto deve e può fare 
più e meglio degli altri 

Il porto di Trieste è un'a
zienda di servizi che potrem
mo definire del terziario avan
zato, per la funzione primaria 
da esso svolta, quella di ven
dere all'estero la propria atti
vità; e quindi di non gravare 
sulle finanze dello Stato con
tribuendo invece ad incre
mentare l'introito di moneta 
pregiata. 

Co scalo triestino pur in pre
senza di una crisi dei traffici a 
livello mondiate, ha toccato 
nel 1982 la punta massima dei 
transiti, raggiungendo i 3 7 
milioni di tonnellate nel porto 
commerciale. Ciò conferma il 

. ruolo tutt'ora valido di Trieste 
verso i principali fattori che 
ne hanno caratterizzato la sua 
evoluzione nel periodo impe
riale asburgico, unitamente ad 
altri, più attuali, legati allo svi
luppo del settore marittimo 
portuale: 

a) Il notevole interesse dei 
Paesi dell'Europa centro-o
rientale verso il porto di Trie
ste; 

b) la posizione strategica 
che. principalmente sotto il 
profilo geografico rende at
tuale il porto di Trieste rispet
to al territorio degli Stati este
ri di provenienza o destinazio
ne delle merci; 

e) l'ampia disponibilità di 
sosta e manipolazione delle 
merci nel punto franco por
tuale; 

d) la pronta attuazione dei 
piani di ammodernamento 
delle strutture portuali, capaci 
di fronteggiare con tempesti
vità l'evolversi dei più sofisti
cati mezzi di trasporto delle 
merci, con particolare riguar
do ai containers ed-al traffico 
intermodale; 

• e) il conseguimento di alcu
ne opere, peraltro non ancora 
completamente realizzate, 
hanno avvicinato il porto ver
so l'area a forte concentrazio
ne industriale, verso la quale 
si attesta lo scalo giuliano; 

f) dalla saldatura creatasi 
fra le componenti portuali 
EAPT-Compagnia Unica La
voratori Portuali-Utenza e al
la particolare attenzione di 
queste nei confronti della 
merce, che deve essere consi
derata «sovrana» e quindi da 
manipolare, come avviene, a 
costi competitivi e ad alta pro
duttività. 

Queste componenti sono il 
risultato di un lavoro svoltosi 
fra non poche difficoltà e cer
tamente non deve sfuggire a 
nessuno che dal 1945 al 1954, 
periodo nel quale è avvenuta 
la ricongiunzione con l'ammi
nistrazione italiana. Io scale 
triestino è rimasto escluso dal 
processo di ricostruzione na
zionale. per cui il primo inter
vento dello Stato verso il Por
to si è avuto appena nel 1957. 

Il porto di Trieste dunque. 

Sono transitate 
per lo scalo 
commerciale 
3.7 milioni 

di tonnellate 
di merci 

Posizione 
strategica 
dell'area 
portuale 

L'importanza 
del porto franco 

e i rapporti 
con l'estero 

Disponibilità 
per gli operatori 

nazionali 
Come si è 
sviluppato 
il settore 

Specializzazioni 
e status giuridico 

pur privo di un retroterra na
zionale e sicuramente in grado 
di offrire i propri servizi agli 

- operatori nazionali in virtù 
degli ampi spazi a magazzino e 
alle condizioni particolari per 
i depositi permanenti. 

Gioverà ricordare che il 
porto triestino si articola per 
specializzazioni, e quelle di ca
rattere commerciale com
prendono tre punti franchi e 
gode di un particolare status 
giuridico. Ne consegue che 
Porto Franco oggi come ieri si
gnifica commercio libero, illi
mitato e soprattutto di transi
to. 

Infatti tutta l'area portuale. 
banchina, piazzali, magazzini 
dell'Ente Porto e magazzini 
privati, sono considerati fuori 
dalla linea doganale. 

Il carattere extradoganale 
del porto consente inoltre all' 
utente di effettuare operazioni 
commerciali sulla merce de
positata senza pagamento di 
alcun diritto doganale. Qualo
ra la merce sfociasse nell'im
portazione in Italia, esiste, per 
l'importatore, la possibilità di 
pagare tutti i diritti doganali 
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La Compagnia 
spera di 

mantenere 
i traffici 

ai livelli dell'82 
Decine 

di miliardi 
di deficit 

Razionalizzare 
gli impianti 
e aumentare 

la produttività 
I collegamenti 
con lo scalo 
da risolvere: 
autostrada 

scalo ferroviario 
grande viabilità 

Recuperare 
i traffici 

dirottati verso 
Olanda e RFT 

dopo sei mesi dallo sdogana
mento. La Dogana di Trieste è 
l'unica in Italia ad avere que
sta possibilità, la cui importan
za in termini finanziari è di e-
norme interesse per qualsiasi 
operatore. Ed è sulla base di 
tali dati che l'amministrazione 
portuale triestina si rivolge 
anche agli operatori italiani 
perché considerino le condi
zioni favorevoli di cui possono 
godere servendosi dello scalo 
giuliano che ha dimostrato 
con i fatti di essere una pista 
sicura per i suoi utilizzatori, sia 
nelle tariffe competitive che 
nella qualità del servizio. Una 
notazione ancora per ricorda
re che nel porto di Trieste 
hanno fissato i depositi perma
nenti ìe seguenti imprese: Isti
tuto Brasileiro do Cafè. la Ci-
tru Marketing Board - agrumi 
israeliani, la China National 
Arts & Crafts di Pechino ed è 
borsa-mercato a termine rico
nosciuta dal LME (London 
Metal Exchange) per i metalli 
non ferrosi nonché porto rico
nosciuto da parte dell'INHO 
(International Naturai Rub
ber Organization) per il buffer 
stock della gomma naturale. 

TRIESTE — Negli ambienti 
della Compagnia unica lavo
ratori del Porto ci si augura 
che quest'anno il movimento 
dei traffici attraverso Io scalo 
locale possa confermare alme
no i dati del 1982. La situazio
ne infatti non è buona e non 
promette di migliorare. In 
gennaio si è avuta una caduta 
pari a circa il 40% rispetto allo 
stesso mese dell'anno scorso. È 
vero che questa contrazione è 
stata provocata'da fattori con
tingenti e che in febbraio si è 
regbtrata una leggera ripresa 
e quel che più conta si è con
statata una inversione di ten
denza. Si impone però solo un 
cauto ottimismo perchè anche 
se nell'82 le cose per quanto 
riguarda la quantità dei traffi
ci non sono andate poi male 
non bisogna dimenticare la 
pesantissima situazione finan
ziaria del porto; oltre alle di
verse decine di miliardi di de
ficit complessivo vi è uno stato 
di cose per cui ogni mese esiste 
un grosso interrogativo circa 
la corresponsione delle spet

tanze ai lavoratori costretti a 
subire spesso ormai dei costan
ti ritardi. 

I Paesi che gravitano sul no
stro porto — Austria. Cecoslo-
vacchià. "Ungheria — costretti 
a rivolgersi agli scali adriatici 
perchè non dispongono di un 
mare loro hanno dimostrato e 
continuano a dimostrare un 
certo interesse per l'emporio 
locale. Ma a questi Paesi biso
gna anche offrire qualcosa, 
non solo attendere che essi si 
rivolgano al porto di Trieste 
per tradizione e per effetto 
della nostalgia. È necessario 
che Austria, Cecoslovacchia. 
Ungheria, quando guardano 
da questa parte riscontrino 
una offerta conveniente sotto 
tutti i punti di vista. Sia per i 
tempi di lavorazione, che per i 
costi, come pure per la qualità 
delle prestazioni. 

In altre parole non solo non 
c'è tempo da perdere ma biso
gna fare il possibile per ricu
perare almeno in parte quello 
che si è perduto su questa stra
da. E non ci stancheremo mai 

di rilevare che per soddisfare i 
clienti del centro Europa il 
porto di Trieste deve essere 
messo in condizioni di poter 
muoversi e lavorare come e se 
possibile meglio degli altri 
scali concorrenziali. È indi
spensabile che siano comple
tate le infrastrutture relativa
mente ai collegamenti, cosa 
indispensabile questa se si 
vuole che gli utenti stranieri 
tornino a guardare al porto di 
Trieste come ad uno scalo do
ve si paga meno e si batte la 
via più veloce. Queste infra
strutture si chiamano auto
strada Udine-Tarvisio, rad
doppio della Pontebbana, sca
lo ferroviario di Cervignano, 
grande viabilità che giunga fi
no al molo VII. Inoltre bisogna 
pensare alle strutture portuali 
con assoluta priorità ai mezzi 
meccanici ' condizione indi
spensabile questa per la velo
cizzazione dell'attività all'in
terno dello scalo triestino. 

Non bisogna dimenticarsi 
che .il nostro porto si lavora 
con dei clienti del tutto parti
colari. cioè «estero per estero». 
Sulla base di questa situazione 
ai clienti veniva in passato of
ferto un costo forfettizzato du
rante l'intero arco dei dodici 
mesi. Negli ultimi tempi in 
questo campo si sono avute 
delle deroghe per cui entro il 
25 maggio si dovrà avere una 
verifica per quanto concerne 
le tariffe portuali. 

Il porto ha bisogno di inter
venti concreti ed urgenti — sia 
diretti che in modo indiretto 
— tutti però devono essere a-
dottati tenendo ben presente 
il fatto che i suoi utenti e la sua 
concorrenza si situano al di 
fuori dei nostri confini, questa 
ultima in particolare indivi
duabile nei porti jugoslavi e 
del nord Europa, favoriti da si
tuazioni di fatto veramente as
surde. Tra l'altro ci si deve 
muovere nella direzione capa
ce di impedire che le sedie 
prodotte nel «triangolo» del 
Friuli siano imbarcate in porti 
olandesi o tedesco occidentali. 
come pure qualcosa bisogna 
fare per evitare che il tragitto 
ferroviario Trieste-Villa Opi-
cina abbia una tariffa pari a 
quella di un tratto di cento 
chilometri, cioè più di tre vol
te quello che va dal porto di 
Trieste al confine jugoslavo. 
Insomma nel 1982 l'Ungheria 
su un movimento complessivo 
di circa sette milioni di tonnel
late ha fatto passare per Trie
ste solo 3500 tonnellate, evi
dentemente qualcosa in quella 
direzione non funzione pro
prio a dovere. 

Il Consorzio di Genova chiude con tre note positive 
anche di fronte alle gravi difficoltà del settore 

Il 1982, pur nella generale 
difficoltà della crisi dei traffi
ci internazionali, si è chiuso 
per il porto di Genova con tre 
note positive. E stata innanzi
tutto approvata la nuova orga
nizzazione del lavoro in porto 
che si fonda sul Centro di pro
grammazione che ha Io scopo 
di assicurare la migliore e più 
economica utilizzazione delle 
risorse portuali. 

Il Centro è presieduto dal 
Consorzio del porto e ne fanno 
parte, con il Consorzio. la 
tULMV. le FF.SS.. la dogana, 
gli autotrasportatori, nonché. 
per ogni singola nave, un rap
presentante del vettore mant-
t i m o e . ove necessario, della 
merce. 

Il Centro designa l'accosto. 
definisce lo schema esecutivo 
dell'intero ciclo delle opera
zioni. definisce altresì le squa
dre. (e gru, i camions, i vagoni 
occorrenti ed ogni elemento 
utile al servizio di nave e mer
ce. Vigila inoltre sulla esecu
zione del programma. 

All'attuazione delprogram-
ma predisposto dal Centro so
vrintendendo i terminali peri
ferici. 

Sia nel Centro sia nei termi
nali, in caso di mancato accor
do sul programma o sulla sua 
attuazione, la decisione ultima 
spetta al CAP in quanto titola
re e responsabile del servirò di 
impresa, oltre che autorità 
portuale. 

Per i settori containers. tra
ghetti e rinfuse è prevista una 
programmazione decentrata 
ed autonoma, in relazione alle 
caratteristiche tecnologiche di 
ciascuna II programma, sep
pure in raccordo col Centro, è 
elaborato e reso esecutivo di
rettamente dalle strutture pe
riferiche, d'intesa col vettore 

marittimo o col ricevitore nel 
caso del settore rinfuse. II 
Centro adotterà tutti quegli 
interventi decisionali necessa
ri in presenza di particolari si
tuazioni operative. 

Il vettore marittimo è il da
tore di lavoro a bordo ed il la
voro di stivatoria sarà svolto 
dai lavoratori della CULMV 
sotto la direzione del vettore 
stesso 

In conclusione, il nuovo me-
dello di erogazione dei servizi 
e del lavoro portuale si fonda 
sui seguenti elementi cardina
li: l'unità funzionale di CAP 
impresa e Compagnia Unica è 
l'erogatrice di servizi e lavoro 
nella loro unità r.ale; la nave 
conserva naturalmente tutte 
le prerogative che ad essa de
rivano dalla legge e dalle con
venzioni intemazionali: perciò 
il vettore marittimo è datore 
di lavoro a bordo, con le rela
tive responsabilità e compe
tenze; la stivatoria è eseguita 
dalla Compagni i nell'ambito 
dell'unità funzionale di CAP-
Impresa e Compagnia; il pri
mo è datore di lavoro a terra, 
con tutte le responsabilità e le 
competenze che ne conseguo
no; il Centro di programma
zione e i terminali sono le sedi 
e gli strumenti di erogazione 
dei servizi e lavoro. 

Nel contempo è stato sotto
scritto con i sindacati l'accor
do per il nuovo orario di lavo
ro del personale del Consor
zio. 

La novità più interessante è 
l'introduzione dell'orario con
tinuato dalle ore 8.30 alle 16.30 
(con un intervallo per la men
sa) dal lunedi al venerdì, con 
possibilità di scivolamento per 
esigenze di servizio dal marte
dì al sabato, per il personale 
amministrativo. L'orario spez-

Costituito 
il centro di 

programmazione 
Accordo 

con i sindacati 
sul nuovo orario 

di lavoro 
Accorpamento di 
servizi e reparti 
Sensibilmente 

ridotti gli 
straordinari 

zato sarà invece attuato, in 
particolare, per alcune specifi
che posizioni presso il termi
nal contenitori e presso il Cen
tro di programmazione por
tuale (per quest'ultimo secon
do quanto previsto dal docu
mento di ristrutturazione dei 
servizi portuali), infine, ai ter
minal* e nelle altre zone ope
rative verrà applicata la tur
nazione programmata. 

Lo scopo del nuovo orario è 
quello di evitare il ricorso a 
prestazioni straordinarie non 
strettamente necessarie, con
giuntamente ad uno smalti
mento dei riposi compensativi 
accumulati. 

Con l'intesa sottoscritta si 
andrà ad un accorpamento di 
servizi e reparti, all'uni fi-

cazione di settori di attività (ad 
esempio nei terminal operati
vi). il turno notturno sarà ef
fettuato là dove è strettamente 
necessario (ad esempio nel set
tore containers). verrà attuata 
la mobilità quale strumento 
per far fronte alle mutevoli c-
sigenze tecnico-operative del
l'Ente. 

Sindacati e CAP accerte
ranno entro sei mesi l'anda
mento degli straordinari, de-
§li organici e degli altri dati 

ella gestione del personale e 
riesamineranno complessiva
mente la materia nell'ipotesi 
di attuazione dei provvedi
menti di esodo agevolato. 

Per far fronte alle difficoltà 
di bilancio e di cassa il Consor
zio continua. quindi, la diffici

le opera di riduzione dei costi 
ed il nuovo accordo si prevede 
debba consentire per il 1983 la 
riduzione di circa 120 mila ore 
di prestazioni straordinarie. 
con un risparmio ulteriore che 
potrebbe raggiungere anche 
un miliardo e mezzo di tire. 

Già Io scorso anno, infatti, il 
Consorzio è riuscito a ridurre 
sensibilmente la voce «straor
dinari*: con un risparmio di 2 
miliardi rispetto al 1981. A 
partire da quest'anno, dunque, 
l'esborso per le prestazioni 
fuori orario per i 3300 dipen
denti dell'Ente dovrebbe atte
starsi al di dentro della quota 
di 1 miliardo l'anno, livello as
solutamente fisiologico. 

Il dato è particolarmente 
confortante se si considera che 

contemporaneamente prese-
gue l'operazione «smaltimen
to* dei riposi residui che si so
no contratti del 20% nel corso 
del 1982. 

- Un altro dato interessante è 
il contenimento dell'organico 
consortile: si è infatti passati 
dai 3.414 dipendenti del 1980. 
ai 3.398 del 1981. ai T318 del 
1982, a fronte di un organico 
tabellare previsto di 3.730 di
pendenti. 

Riassetto dei servizi e del la
voro portuale e riorganizzazio
ne del lavoro al CAP costitui
scono la prima fase della ne
cessaria riforma strutturale 
del modo di operare in porto 
in funzione dell'evoluzione 
tecnologica in atto nel settore 
marittimo-portuale. 

In questo senso, sotto la 
spinta dei recenti accordi, si 
muove la seria apertura della 
questione relativa alla compo
sizione delle squadre, in parti
colare per quanio riguarda il 
settore dei containers. cosi co
me era avvenuto Io scorso an
no per le rinfuse. L'accordo in
tervenuto per il settore rinfu
se non solo aveva consentito 
nel 1982 di ridurre le tariffe 
mediamente del 20%. ma con
sente di ipotizzare revisioni ta
riffarie notevolmente conte
nute per il 1983. I.a revisione 
del numero di componenti le 
squadre per i containers. il pri
mo luogo, ma anche per le na
vi convenzionali e per i tra
ghetti non potrà che produrre 
una riduzione dei costi portua
li a tutto vantaggio delle tarif
fe e dei traffici e quindi del 
bilancio del porto nel suo 
complesso e della singole com
ponenti in particolare. 

ANTONIO ORIUNDO 
Ufficto Stampa del CAP 
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Il popto di Livorno ai primi posti 
in Europa nel movimento containers 

I porti sono uno dei più sen
sibili termometri della situa
zione economica nazionale e 
internazionale; ma se la feb
bre salirà più o meno veloce
mente e se le reazioni saranno 
più o meno pronte ed efficaci 
di fronte ai germi della crisi, 
dipenderà essenzialmente dal
la robustezza dell'organismo e 
delle difese che saranno state 
approntate. Non c'è dubbio, da 
questo punto di vista, che nel 
fosco panorama della crisi ita
liana e mondiale, il porto di 
Livorno resta una realtà di 
grande movimento, un punto 
di riferimento per l'intera por-
tualità italiana. 

Oltre sette milioni di ton
nellate di merci secche movi
mentate in un anno da questo 
porto, sono una realtà di tutto 
rispetto in una situazione nella 
quale la depressione delle di
verse economie pesa negativa
mente su un Paese struttural
mente debole, come il nostro, 
che avverte la caduta dell'in
terscambio mondiale e gli ef
fetti di una crisi interna che ha 
pesato soprattutto sulle impor
tazioni. E le cifre, pur se par
ziali. sono eloquenti nel con
fermare come la regressione 
di poco più del 5 per cento, re
gistrata nei primi mesi del 
1982. sia da addebitarsi pro
prio alle importazioni — con
seguenza della linea di politica 
economica scelta dal governo 
— visto che le merci in imbar
co dal porto di Livorno sono 
addirittura aumentate. In ge
nerale le statistiche, come si 
rileva nella rivista II Porlo 

Lo scalo labronico, assieme a quelli di La Spezia 
e Ravenna, fa eccezione nella drammatica crisi 
della portualità italiana - Ci si sta attrezzando 

per far fronte ai traffici degli anni Duemila 
L'attività della Compagnia 

della Compagnia portuale, 
confermano l'alto livello dei 
traffici e la convinzione che il 
consuntivo del 1982 darà un 
risultato abbastanza vicino a 
quello del 1980, che fu un an
no record per i traffici livor
nesi, a testimonianza della ca
pacità del porto di svolgere 
una funzione polivalente dal 
momento che la tenuta dell'82 
è dovuta sia al buon andamen
to delle merci di massa e dei 
rinfusi, come a quello dei con-
tainers. Per le prime si assiste, 
infatti, ad un aumento del 7,4 
per cento all'imbarco e ad una 
sostanziale tenuta allo sbarco; 
mentre per i contenitori il di
scorso è ancora più positivo, 
visto che in otto mesi il movi
mento totale è salito di circa 11 
mila unità, portando a oltre 
310 mila i container che, stac
cando Genova, portano Livor
no ai primi posti europei. 

Non è un caso che Livorno, 
assieme ad altri due porti. Ra
venna e La Spezia, faccia ecce
zione al quadro piuttosto diffi
cile offerto dalla portualità i-
taliana; una situazione che do
vrebbe far riflettere in ordine 
a due motivi: alla politica por
tuale italiana, innanzitutto, e 
alla necessità, come fatto con

seguente, di mettersi in condi
zione di essere competitivi con 
il sistema portuale del Nord 
Europa. Importante è porsi il 
problema dei dirottamenti o 
delle fughe di traffico dai por
ti italiani, considerando che 1' 
incidenza del nostro Paese nel 
contesto del commercio marit
timo internazionale, dopo la 
positiva fase evolutiva degli 
anni Sessanta e dei primi anni 
Settanta, è andata sempre più 
flettendo fino a rappresentare 
nella metà dello scorso decen
nio appena il 5,4 per cento del 
totale. 

Per questi motivi Livorno, 
con lungimiranza, va da tem
po attrezzandosi per essere al
l'altezza dei traffici degli anni 
Duemila, puntando alla rea
lizzazione di strutture che lo 
affermino sempre più come 
grande scalo internazionale. 
Punto di riferimento è il Piano 
regolatore della Darsena To
scana, oggi funzionante al 50 
per cento e che una volta com
pletata consentirà di portare 
la movimentazione delle mer
ci secche a 12 milioni di ton
nellate all'anno. Il secondo 
impegno è dato invece dalla 
Darsena Europa che ripren
dendo antichi progetti della 

compagnia portuale, delle ca
tegorie interessate e dello stes
so ministero, dovrebbe porta
re la movimentazione delle 
merci alla cifra record di 22 
mila tonnellate all'anno, tri
plicando cioè l'attuale movi
mento. Anello di congiunzio
ne fra questi due impegni un 
nuovo sbocco a Mare del Ca
nale dei Navicelli da collocare 
presso Io Scolmatore d'Arno 
protetto da un molo di circa 
850 metri, che costituirà il pri
mo nucleo proprio della Dar
sena Europa. A completare il 
quadro il Centro Intermodale 
punto di incontro a Collesal-
vetti, dei vari modi di traspor
to: mare, terra, ferrovia e aria, 
con l'aeroporto di San Giusto a 
Pisa. 

Ci siamo battuti per anni — 
dice il console della Compa
gnia portuale Italo Piccini — 
per concentrare finanziamenti 
nei porti; ci siamo battuti per 
avere una politica del governo 
e, di fronte alle assenze, alle 
inadempienze, ai ritardi, sia
mo intervenuti facendo tal
volta opera di supplenza, indi
viduando e progettando scelte 
che anticipavano addirittura 
quello sviluppo tecnologico e 
dei traffici che ha fatto di Li

vorno uno dei primi fra i porti 
italiani ed europei. E ci siamo 
fatti anche carico di una politi
ca tariffaria — sostiene a buon 
diritto Piccini — che si è di
mostrata giusta nella scelta di 
una linea omnicomprensiva 
per tutta una catena di attività, 
che vede sempre la presenza 
del portuale come figura di la
voratore altamente professio
nalizzato e all'altezza delle 
tecnologie più avanzate e mo
derne. 

A Livorno si insiste molto, e 
giustamente, su una scelta di 
autogestione apparsa piena
mente congeniale allo svilup
po dei traffici ed alla funzio
nalità del porto; una scelta che 
ha pagato con risultati più che 
confortanti la stessa Compa
gnia portuale, che ha visto sa
lire i soci da 760 a 2.200 ed i 
turni a 18-20 mensili, rispetto 
ai 10-12 di altri porti. Una li
nea pagante per la stessa città, 
sensibilmente scossa dalla cri
si di alcuni grandi complessi, 
che ha visto salire da 2.500 a 
circa 11-12 mila gli addetti al
l'indotto. 

Ed eccoci allora di nuovo al 
richiamo alle autorità di go
verno per un assetto organico 
dei porti ed una politica attiva 
dell'economia marittima, che 
per i portuali livornesi signifi
ca avviare un discorso di pro
grammazione, smitizzando i 
tentativi di rivalutare, come si 
va facendo, antiche teorie li-
beristiche. 

Renzo Cassigoli 

Piombino: il futuro 
è nel sistema 

portuale toscano 
Per il porto di Piombino parlano le cifre: un milione e 993 mila 

persone nel 1981, 500 mila fra auto e camion che in un anno si 
imbarcano per l'Elba; 16 mila per la Corsica, 100 mila per la 
Sardegna. E ancora: sei navi d'inverno, che d'estate divengono 
otto con 32 corse giornaliere, per l'Elba; tre per la Sardegna e da 
quest'anno due per la Corsica, con 16 mila persone e circa quat
tro mila fra macchine e camion. Ma Piombino non è solo questo, 
è anche uno dei maggiori approdi per la pesca del pesce azzurro, 
con le 30-40 «zaccarene» che ogni anno scaricano 20-30 mila 
tonnellate di pescato.. 

Le cifre sono notevoli, ma anche le difficoltà. Prima di tutto lo 
spazio, pochissimo, nel quale si intrecciano le attività pubbliche 
con quelle private, quelle commmerciali con le turistiche, con le 
centinaia di lavoratori (110 della compagnia portuale che salgo
no col nuovo bando a 130) pubblici e privati, diretti e indiretti. 
che »i stipano in questa che a ragione e considerata una delle 
maggiori aziende del comprensorio. Ed ancora il traffico com
merciale: oltre 600 mila tonnellate di prodotti della Dalmine e 
della Magona, circa un migliaio di tonnellate di olio combustibi
le per la centrale Enel. Tante attività concentrate in così poco 
spazio. Un male endemico dei porti italiani che per Piombino 
significa affrontare gravi questioni in rapporto all'area commer
ciale. che ha problemi per i fondali, per i moli, per il sistema 
protettivo, viario, per i piazzali, i parcheggi, per le strutture 
ricettive marittime. Ecco perché è stata apprezzata l'iniziativa 
della Regione di costruire la Stazione marittima e di progettare 
un «imbonimento a mare» per la creazione di una scogliera a 
protezione di una diga frangiflutti che consenta di riempire un* 
area di circa 60 mila metri quadri da utilizzare per parcheggi. 
magazzini, depositi. 

E poi c'è il problema dell'autonomia funzionale, norma del 
Codice di Navigazione, in base alla quale alcune aziende possono 
operare su propri moli e con proprio personale. Sì tratta di azien
de, in genere, a «ciclo integrale*, com'è il caso delle Acciaierie di 
Piombino, con il risultato che il porto viene utilizzato al 45-50 
per cento, mentre le navi (anche sei per volta) sono costrette ad 
attendere in rada, pesando notevolmente sui costi. Il punto è 
questo, ripetono fino alla noia a Piombino: superare norme ana
cronistiche consentendo di migliorare subito la situazione, non 
costruendo qualcosa di nuovo, ma facendo funzionare ciò che già 
si ha. E si tratta di far presto perché con la stagione turistica alle 
porte, anche se Piombino non ha mai presentato situazioni al 
limite del dramma come Olbia o Civitavecchia, sarà necessario 
garantire ai viaggiatori una assistenza che non può essere affida
ta solo alla buona volontà dei lavoratori della Compagnia Por
tuale o delle aziende che operano sul porto. 

Il futuro di Piombino, dunque. Il porto con le sue strutture, i 
bassi fondali, potrebbe anche giocare un ruolo importante nel 
trasporto integrato col piccolo cabotaggio, sempre che il governo 
voglia portare avanti il discorso, li punto sta in una politica 
portuale a dimensione interregionale. Il futuro allora, per t por
tuali piombine*», si chiama sistemo portuale toscano, così come 
viene indicato dalla Regione, per dare un assetto moderno alla 
portualità italiana, all'interno della quale. Piombino ha certa
mente una sua naturale importante collocazione. 

r. e 

Maritalia 
un'agenzìa 
marittima 

d e rappresenta 
le dìciotto 
compagnie 
dell'URSS 

RAVENNA — Nell'ambito 
dello sviluppo portuale ra
vennate ha trovato la prò-
pria collocazione operativa 
la MARITALIA Agenzia 
marittima raccomandata 
delle 18 compagnie armato
riali sovietiche e Casa di 
spedizioni. Particolare at
tenzione è dedicata dalla 
MARITALIA alia presenza 
degli oltre 7.000 marittimi 
sovietici che ogni anno si 
fermano al Porto di Raven
na. 

I rapporti con la popola
zione sono improntati su 
basi di ospitalità, conoscen
za reciproca, amicizia. In 
questo quadro in accordo 
con associazioni promuove 
varie iniziative, tra le quali 
ricordiamo le visite orga
nizzate alla città; i meeting 
culturali nei locali della As
sociazione Italia-URSS; te 
visite alle navi da parte del
le scolaresche; gare sporti
ve di vario tipo; proiezione 
di fìlms ed infine Io svilup
po e lo scambio di corri
spondenza tra le scuole di 
Ravenna e quelle di Zhada-
nov. 

Queste diverse forme di 
incontro, in trenta anni di 
rapporti hanno favorito Io 
sviluppo di una ampia rete 
di conoscenze a livello uffi
ciale ma anche personali 
tra 1 marittimi sovietici, i 
lavoratori del porto e i cit
tadini di Ravenna in gene
re. 

Ravenna: allo scalo 
è indispensabile 

il Piano regolatore 
RAVENNA — Quando si parla di porto, a Ravenna, ci si riferisce 
subito ad uno dei punti «possibili» per lo sviluppo dell'economia 
locale. Un punto da rilanciare, certo, ma con una storia alle 
spalle ed una «vocazione* che ne garantirebbe un futuro di tutto 
rispetto. Le virgolette da un lato ed il condizionale dall'altro 
sono purtroppo motivati dalla cronaca recente, dalla mancanza 
di «tempestività» dimostrata dal governo verso questo delicato 
aspetto della realtà emiliano-romagnola. 

Se infatti l'Ente locale da un lato, le forze politiche. PCI in 
prima fila, dall'altro, auspicano e lavorano per rilanciare questo 
scalo, con funzioni prettamente commerciali (una vocazione ma
turata negli anni Sessanta), il governo dimentica, o «rallenta» 
quelle procedure indispensabili per il suo futuro. 

Nell'ultima seduta, infatti, la commissione superiore dei lavori 
pubblici ha rinviato l'approvazione del Piano regolatore del por
to. che rappresenta — dopo mesi e mesi di discussione — una 
proposta tecnica delle opere di adeguamento dello scalo, alta
mente qualificate ed inoltre è l'incontro convinto ed unitario 
delle diverse componenti interessate, presenti nella società, ra
vennate. 

«Occorre esso-, e almeno preoccupati — ci ha detto l'assessore 
alla Programmazione, Pier Paolo Vichi, comunista —. Infatti, 
dopo diversi scambi di opinioni con funzionari del minuterò dei 
Lavori pubblici e con componenti della commissione stessa la 
discussione ed ti voto parevano possibili fin dal 21 gennaio, in 
quanto la relazione tecnica risultarti essere stata sufficiente
mente dettagliata ed argomentala. C'è da aggiungere come le 
obiezioni che hanno portato al rintxo risultano essere state di 
carattere generale ed esclusivamente commerciali: Ma l'appro
vazione di questo strumento è essenziale non tanto e non solo per 
il futuro del porto di Ravenna, quanto soprattutto per il «presen
te*. Senza il PRG infatti rimangono ancora bloccati — come ha 
anche rilevato tempestivamente l'ordine del giorno approvato 
all'unanimità — interventi pubblici (statali e non) già finanziati, 
interventi privati (alcuni di adeguamento dello scalo, altri di 
riorganizzazione), senza i quali molti traffici, attualmente già 
presenti, non potranno uscire dall'attuale stato di precarietà. Il 
porto, quindi, è già ora gravemente danneggiato dal rinvio e, per 
questo. l'Ente locale, chiede al ministero dei LL-PP. e della 
Marina mercantile «il massimo impegno per una sollecita appro
vazione netta prossima seduta*. Le preoccupazioni, come ci capi
sce. sono pienamente motivate; intanto per il peso che può rico
prire in un sistema integrato di trasporti (regionale) e per la KM 
collocazione nel sistema dell'Alto Adriatico. 

Vi è poi la realtà economica, dal grande peso che ricopre la 
Compagnia portuale che vuol essere «un punto di riferimento 
per l'utenza e per lo scalo in genere», come dice il console Lucia
no Valbonesi; all'importanza pubblica della SAPIR, la società 
mista a capitale pubblico, che, hanno detto in un proprio autono
mo documento, i comunisti ravennati, deve svilupparsi e qualifi
carsi. per essere sempre più un momento di confronto pubblico. 
che comprenda le forze istituzionali ed economiche che operano 
nel porto, ma in generale il movimento democratico ravennate. 
Ma le difficoltà sono mille ed una. Dal tentativo di riportare 
quest'ultima realtà (la SAPIR) in stato di sudditanza nei confron
ti dei privati, alle inadempienze governative che vanno sconfitte 
con l'impegno e la mobilitazione democratica. 

N t ^ Gaietti 
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PIETRO CHIESA 
CALATA P. GIACCONE 
GENOVA - TEL. 261.188 - 262.893 

Per lo sbarco 
e l'imbarco 
dei carboni minerali 
nel porto di Genova 

un punto fermo 
per tutte le 
operazioni bancarie 

Y 

BANCA AGENTE 
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DEL PORTO DI SAVONA 
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mSRIONA 

COMPAGNIA UNICA FRA 
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S.A.S. 

GESTIONE 
RIMORCHIATORI 

57100 LIVORNO 

Andana degli Anelli 1 (Barriera del Porto) 

Telefoni 24.240 - 34.159 



16 l 'Unità - ROMA-REGIONE MERCOLEDÌ' 
2 MARZO 1983 

Interrogazione Pei dopo le polemiche di Vernola 

Crìtiche al ministro 
per F«alt» ai Fori 

Al dicastero dei Beni culturali si dice che «l'archeologia è soprav
valutata» - Rallentati i finanziamenti - La legge speciale per 
Roma deve andare avanti - Vetere ricorda gli impegni di Scotti 

E destinata a prolungarsi 
nel tempo la polemica susci
tata dal ministro al beni cul
turali Nicola Vernola che 
con alcune discutibili dichia
razioni ha messo In forse V 
intera operazione Fori». Nei 
giorni scorsi, infatti, Il mini
stro — con alcune dichiara
zioni apparse sul «Corriere 
della Sera» — ha affermato 
che forse si è sopravvalutata 
l'importanza del patrimonio 
archeologico rispetto agli al
tri Immensi beni culturali di 
Roma e che quindi gli Inter
venti per 11 parco archeologi
co vanno rivisti. Ha concluso 
rimandando ogni definitiva 
decisione tra qualche mese. 
Intanto si rallenta l'eroga
zione del fondi. 

Non poteva non suscitare 
enorme stupore e anche 
preoccupazione questo ri
pensamento del ministero 
del Beni culturali. Il dicaste
ro, è bene ricordarlo, è rap
presentato con il Comune in 
una commissione mista per 
gli interventi sul centro di 
Roma che ha sostenuto l'o
perazione Fori, approvata l-
noltre per le prime fasi ope
rative anche dallo specifico 
comitato di settore del Con
siglio nazionale per i beni 
culturali. 

Dichiarazioni di dissenso, 
di condanna, di perplessità 

Otto miliardi stanziati per i 
Fori (prima fase della sistema
zione dell'area monumentale e 
centrale dell'antico insedia
mento). più di un centinaio di 
miliardi impiegati in altri pro
getti. Questi stanziamenti de
vono essere utilizzati nel corso 
di quattro anni C80-'S4). Siamo 
agli sgoccioli: cerchiamo di ca
pire cosa si sta facendo .per 
quello che è stato definito il pa
trimonio diffuso di testimo
nianze dell'arte e della storia 
della Roma repubblicana e im
periale. 

Due, fra gli altri, gli organi
smi competenti all'opera. la So
printendenza di Stato ai beni 
archeologici di Roma e quella 
comunale. Il modus operandi è 
stato definito negli anni della 
prima attuazione della norma
tiva d'urgenza ('80-'8D in in
contri fra il sindaco Petroselli 
ed il ministro dei Beni Cultura
li. Incontri laboriosi per una 
collaborazione organica che è 
decollata, seppur fra stenti. U-
nìtà di intenti che si sperimen
tò, immediatamente, nella 
compilazione — come previsto 
dal Piano regolatore generale 
del '65, della carta storico - ar
cheologico • monumentale del
l'Agro romano. Questo è lo 
strumento fondamentale, pur
troppo non vincolante, per una 
pianificazione urbanìstica qua
le quella di Roma. 

E, poi, furono i Fon. 
Afa non solo i Fori. Si posso

no citare bre\emente ipreziosi 
intenenti su beni di proprietà 
del Comune della Soprinten
denza dell'Ente locale. Uno di 
questi, fra i più interessanti, è 
quello del Teatro Marcello con 
destinazione futura, si pensa, a 
struttura museale ed il suo ri-
connettersi con il Portico di Ot-

sono arrivate da uomini di 
cultura, da esperti, da urba
nisti, da amministratori ca
pitolini. Lo stesso sindaco ha 
denunciato il ripensamento 
unilaterale del ministro, su 
un tema che era stato terre
no di un'Intesa nuova tra lo 
State e l'amministrazione 
capitolina. Vetere ha ricor
dato gli Impegni favorevoli 
più volte espressi da Scotti 
quando dirigeva i Beni cul
turali. Ma evidentemente 11 
cambio della guardia, l'avvi
cendamento di poltrone non 
poteva non comportare 
qualche rischio. A danno del
la città di Roma, natural
mente. 

Su questa vicenda, che a-
vrebbe aspetti paradossali se 
non celasse intenti politici 
da «basso impero», il deputa
to comunista Chiarante ha 
rivolto un'interrogazione al 
ministro. Nel testo si ram
menta che il progetto Fori 
rientra in una legge speciale 
di intervento per i monu
menti archeologici di Roma, 
legge in parte disattesa. Si 
denuncia che «di fronte ai 60 
miliardi di spesa che l'attua
zione di tate legge avrebbe 
dovuto comportare per que
st'anno, 1 finanziamenti 
realmente accordati per il 
1983 sono di soli 40 miliardi» 
con gravi conseguenze per 1 

La carta 
topogra

fica della 
città che 
riemerge 

(avia attraverso la creazione di 
una mìcro area archeologica. I-
noltre ci sono gli interventi nel
la zona del Campidoglio (Tabu-
larium - Palazzo Senatorio, 
ecc.) ma anche la progettazione 
di restauro della rocca dell'Arn
eodi con studi, ricerche e rilie
vi. Ancora: la delicatissima o-
perazione di risistemazione del 
Mausoleo di Augusto nel tenta
tivo di attenuare l'aspetto sur
realistico e astratto dell'attuale 
topologia. Infine, il Circo Mas
simo con gli scavi attorno alla 
scalea. 

E se si pensa al suburbio (ciò 
che è al di fuori delle Mura Au-
reliane), la periferia, si scopre 
che anch'essa non è stata ab
bandonata. Punti di riferimen
to quali la Torre Prenestina o la 
villa dei Gordiani ridimensio
nano lo straniamelo della spe
culazione inpiccole-grandi zo
ne. La pianificazione urbanisti
ca si è dovuta misurare sia nel 
Piano di zona Laurentino 38 
che a Tor Bellamonaca con i 
rinvenimenti di insediamenti o 
di opere d'arte. 

lavori di restauro già avviati, 
per operazioni di ac
quisizione al patrimonio 
pubblico di importanti colle
zioni d'arte private. Chiaran
te esprime «viva preoccupa
zione per un eventuale arre
sto o comunque rallenta
mento del progetti che dopo 
tanti decenni di deplorevole 
incuria o sottovalutazione e-
rano stati finalmente avviati 
per la salvezza e 11 recupero 
del patrimonio archeologico 
di Roma» e chiede al mini
stro precise assicurazioni 
sull'Integrale attuazione del
la legge speciale per Roma 
entro 1 tempi previsti. 

È evidente, quindi, che 
porre in forse il progetto Fori 
(e anche, come fa il ministro 
Vernola, la collocazione al 
Quirinale della collezione 
Ludovlsi) non può essere in
terpretato come un atto im
provviso, preso «alla legge
ra*. È invece una decisione 
politica assai grave perché 
interviene su un progetto 
complessivo (da alcuni defi
nito coraggioso) per un rias
setto del centro storico di 
Roma. Un progetto che ne 
recupera lo spessore storico, 
con un'ottica dinamica, ma 
anche unica e avanzata, di 
metropoli europea. 

Rosanna Lampugnani 

Rispetto per l'antico e pro
mozione del nuovo, invece, so
no andati di pari passo nel caso 
della II unhersità di Tor Ver
gata. In questo modo si è riusci
ti a individuare una interessan
te e vasta area fra la Lcòicana 
antica (Casilina) e la Tuscola-
na, con il censimento di perlo
meno 100 insediamenti archeo
logici. 

Anche a Nord della città, nel 
corso dei lavori di installazione 
del collettore del depuratore di 
questa parte di Roma, si è pro
ceduto ad una più accorta siste
mazione dì due mausolei, di cui 
uno a pianta stellare e si è indi
viduata una zona, sempre sufi' 
asse della Flaminia, che per l'e
stensione e la presenza di se
polcri potrebbe essere un'am
pia tstatio: Si ha intenzione, 
fra l'altro, di ricostituire la col
lina della villa di Livia (Prima 
Porta) realizzando un perime
tro di interesse storico-artistico 
notevolissimo. 

II sogno finale potrebbe esse
re la creazione di un sistema in
tegrato e complesso fra sedi 
museali ed emergenze monu
mentali che accompagni il turi
sta dal Prenestino, dall'Acqua 
Acetosa, o dall'Arco di Malbor-
ghetto (20~ km. della Flaminia) 
al centro, dalle porte della città 
al •foro*. In attuazione di que
sta idea i fatti stanno marcian
do: acquisizione del Palazzo 
Massimo come sede del Museo 
nazionale romano, funzione del 
Campidoglio, del Palazzo dei 
Conservatori, dei Mercati 
Traianei, del Teatro Marcello, 
utilizzazione dello stesso Palaz
zo delle Esposizioni e delle Ter
me di Diocleziano. 

Impiegato deU'Uflìcio tecnico arrestato per corruzione 

Geometra comunale nei 
libri paga della camorra 

Tarcisio De Sanctis ha rilasciato 
facili licenze ad un costruttore 
legato al clan di Michele Zaza 

Una rapida e improvvisa fortuna 
investita in una villa e in 

un notevole deposito bancario 

NELLE FOTO: in alto Tarcisio De Sanctis; in basso sotto il titolo, 
l'immagine dell'attentato contro Casillo e Cuomo, avvenuto cir
ca un mese fa a Primavalle. Due esempi della penetrazione 
camorristica nella capitale. 

«Corruzione e atti contrari 
al doveri di ufficio»: questa 
l'accusa che i sostituti pro
curatori Nltto Palma e De 
Slervo hanno rivolto a un di
pendente del Comune di Ro
ma, un insospettabile geo
metra dell'Ufficio tecnico 
addetto al controllo della re
te fognante della dicianno
vesima circoscrizione, finito 
In galera per aver dato man 
forte, con facili licenze di a-
gibilltà, ad uno dei più noti 
costruttori-camorristi, Vin
cenzo Smiraglia, arrestato a 
Roma una quindicina di 
giorni fa, nel clamoroso blitz 
antimafia. 

Tarcisio De Sanctis, 48 an
ni, di cui venti spesi al servi
zio dell'amministrazione ca
pitolina, è stato fermato dal
la Criminalpol e dagli agenti 
della squadra narcotici della 
mobile l'altro ieri mentre 
stava per raggiungere il suo 
ufficio nella sede circoscri
zionale di via Battistini a 
Primavalle. Sembra che nel
la sua valigetta ventiquat
trore siano state trovate car
te e documenti definiti Inte
ressanti dagli inquirenti e un 
certo numero di timbri e si
gilli probabilmente contraf
fatti. 

Quando sia iniziata la sua 

proficua e intensa collabora
zione con potenti «famiglie» 
napoletane e cosche siciliane 
emigrate nel Lazio non si sa 
ancora; ma è certo che la rete 
di cortesie e favori da lui 
messa a disposizione di Vin
cenzo Smiraglia, cognato del 
boss Michele Zaza, deve a-
vergli fruttato un b3l po' di 
soldoni, tant'è che buona 
parte del gruzzolo il geome
tra «modello» lo ha reinvesti
to prontamente in una villa a 
Grottaferrata e in un cospi
cuo conto in banca. Almeno 
quattro libretti di risparmio 
sono intestati a suo nome, 
almeno trecento milioni so

no depositati in un istituto di 
credito romano in attesa for
se di essere messi a frutto in 
chissà quali altri affari. L' 
improvviso e rapido arric
chimento del modesto tecni
co non poteva certo non dare 
nell'occhio: cosi sono partiti 
gli accertamenti della Guar
dia di Finanza e forse pro
prio le rivelazioni di un «pen
tito» hanno contribuito a sol
levare il velo sull'Illecita atti
vità dell'anonimo geometra. 

Non è difficile ricostruire 
il meccanismo con cui Tarci
sio De Sanctis agevolava, in 
virtù del proprio incarico, 
l'attività dell'imprenditore 

camorrista: una sua firma, 
un suo attestato da esibire al 
progetto e in costruzione 
(vu oi il palazzo, vuoi la villet
ta) anche se in realtà del tut
to in regola con le norme vi
genti, riceveva come per In
canto il crisma ufficiale del
l'agibilità. Resta da accerta
re se con questo giochetto 1* 
impiegato non abbia addirit
tura a sua volta truffato il 
Comune facendogli sostene
re le spese dell'installazione 
degli impianti di scarico. An
che su questo dovranno far 
luce gli inquirenti che dopo 
l'arresto del geometra stan
no indagando su altri traffici 

e attività illegali che riguar
dano direttamente il suo uf
ficio di via Battistini, a pochi 
passi dal luogo dove un mese 
fa saltarono in aria Casillo e 
Cuomo. 

Ed è proprio da quella san
guinosa esecuzione, da quel
la vendetta probabilmente 
ordita dai sicari della Nuova 
Famiglia contro i due luogo
tenenti di Raffaele Cutolo, 
che le indagini procedono a 
ritmi serrati. Ormai e indub
bio che un potere oscuro, mi
naccioso, tenta di allungare 
le mani anche su Roma. 

v. pa. 

Stefano Lenii 

Ieri un incontro tra il consiglio d'azienda e la proprietà 

I lavoratori del gruppo Amati: 
«Le sale non saranno chiuse» 

Forse ad un punto morto le trattative con l'Acqua Marcia, la fìnanziaria presieduta dal 
socialista Di Donna - La società trasferirebbe la gestione dei locali alla Titanus 

I duecento dipendenti del 
circuito Amati non depongono 
le armi, decisi a veder chiaro 
nel loro futuro e a combattere 
per la salvaguardia dell'occu
pazione. Dopo le assemblee dei 
giorni scorsi, ieri sera c'è stato 
un incontro tra il consiglio d'a
zienda e i rappresentanti della 
proprietà. Il tema è lo stesso su 
cui da giorni circolano notizie 
ed indiscrezioni: la cessione 
delle ventisei sale del gruppo 
alla finanziaria Acqua Marcia, 
società di cui è presidente il so
cialista Leonardo Di Donna, e il 
cui pacchetto azionario è sud
diviso tra Eni (20 ci ), Montedi-
son (20 ?i), l'olandese Garden 
(15Cc) e la Società Fiduciaria 
Lombarda, che ha acquistato di 
recente la quota (20c

c ) che pri
ma era nelle mani della Banca 
Nazionale del Lavoro. 

Al termine dell'incontro, il 
consiglio d'azienda ha emesso 
un comunicato in cui si dice che 
la signora Vittoria Amati, in 
rappresentanza della proprietà 

Amati, «ha chiarito al consiglio 
d'azienda la posizione attuale». 
«Sono in corso delle trattative 
verso due direzioni, di cui la 
principale è l'associazione alla 
gestione del circuito di elemen
ti qualificati e qualificanti; al
tra alternativa che si prospetta 
è la vendita del complesso con 
annessa gestione. Sono interes
sati alle operazioni di cui sopra 
sia la Titanus che la Para-
mount e la Gaumont». 

Dopo la ridda di notizie, am
missioni, precisazioni, sulle 
trattative tra Amati e Acqua 
Marcia è sceso un fìtto velo di 
nebbia. Sembra certo che, dopo 
i primi contatti, si sia arrivati 
ad un punto morto, mentre non 
si sa ancora nulla sulla cifra che 
la finanziaria dovrebbe sborsa
re per acquistare le ventisei sa
le.! lavoratori del gruppo si ap
pellano all'accordo sigiato nel 
settembre scorso con la pro
prietà. L'intesa prevedeva, pa
rallelamente ad una riduzione 
progressiva e concordata del 

personale, la stesura dì un pia
na di ristrutturazione e rilancio 
del circuito. L'improvvisa aper
tura di una trattativa, pertan
to, è vista come un tradimento. 
Dal canto, suo, il gruppo Amati 
tira in ballo la pesante situazio
ne debitoria in cui è invischia
to: una cifra che, considerando 
anche gli interessi passivi, rag
giunge i 10 miliardi. 

Netta è anche la presa di po
sizione del sindacato Filis-Cgil. 
«Nell'ipotesi che la trattativa 
vada in porto — ribadisce il se
gretario generale aggiunto, 
Sandro Piombo — chiunque 
subentrasse al gruppo Amati 
dovrà avere ben chiaro che le 
sale non si chiudono, che non 
saranno destinate ad un uso di
verso, supermarket o garage 
che sia, e che i libelli di occupa
zione non si toccano». 

Delle reali intenzioni del 
probabile acquirente non si sa 
nulla. Ma le prime indiscrezio
ni parlano di un ben diverso 
progetto. La società guidata 

dall'intraprendente finanziere 
socialista Leonardo Di Donna, 
una volta perfezionato l'ac
quisto delle ventisei sale, tra
sferirebbe la gestione dei locali 
alla Titanus, di cui del resto 
l'Acqua Marcia possedè la 
maggioranza del pacchetto di 
azioni. Dunque la Titanus, che 
sino ad oggi si è occupata esclu
sivamente di distribuzione, si 
accingerebbe ad accentuare la 
sua presenza nel campo della 
cinematografia romana. 

Ma c'è chi scorge dietro l'e
ventuale acquisto del circuito 
Amati, un'operazione più com
plessa e articolata. 

Così, qualcuno avanza l'ipo
tesi che Roma possa diventare 
il campo di battaglia per uno 
scontro tra la Gaumont e un 
gruppo che vorrebbe contrap
porsi alla casa francese. Lo 
scontro non si fermerebbe alla 
proprietà delle sale: nella posta 
tn gioco, infatti, sarebbe com
presa anche Cinecittà. 

gì. e. 

Strana girandola 
di delibere dietro 

lo scandalo-caccia 
Sulla vicenda delle «tangen

ti» che, stendo ad alcune testi
monianze, sarebbero state chie
ste (e in alcuni casi ottenute) ai 
concessionari delle ex riserve di 
caccia del Lazio, sarà la Magi
stratura a dover dire la parola 
finale. 

Il caso delle .bustarelle» 
chieste ai riservisti, in cambio 
di «solidi» appoggi politici per 
ottenere il placet alla trasfor
mazione delle riserve (ormai a-
bolìte) in aziende faunistiche 
venatorie, è finito infatti sul ta
volo dei magistrati. Dopo la de
nuncia presentata da un riser

vista «contattato», e che aveva 
rifiutato di pagare (la sua riser
va è rimasta fuori dall'elenco di 
quelle «trasformate* nd.r.) le 
notizie apparse sulla stampa e 
l'indagine promossa dalla stes
sa commissione Agricoltura 
della Regione Lazio, «Roma e a 
Viterbo la magistratura si è 
messa in moto. I dossier raccol
ti dalla dott.ssa Adele Rando a 
Roma, e dal procuratore, 
Giampietro a Viterbo conti
nuano ad infittirsi. Sino ad ora 
sono stati ascoltati gli ex riser
visti, funzionari, membri della 
Commissione regionale di In

dagine. Il black-out sullo stato 
delle indagini, per ora è totale. 

L'argomento, si dice, è deli
cato. e potrebbero esserci gravi 
responsabilità in «alto loco». E 
poco verosimile infatti che tut
to sia stato causato da funzio
nari «sbadati» che. nel redarre 
le liste delle aziende faunisti
che ve ne hanno inserite alcune 
e escluse altre (che poi, guarda 
caso, sono proprie quelle che si 
sono rifiutate di pagare). 

Di nomi dei probabili impli
cai. per ora, se ne sono fatti 
pochi: quello del Presidente 
dell'.EPS» (Enti Produttori 

Sul giro di bustarelle 
per ottenere la 

trasformazione delle 
riserve in aziende 

faunistiche venatorie 
sta indagando a fondo 

la magistratura. Inchiesta 
a Roma e Viterbo. L'assessorato 

regionale all'Agricoltura 
nell'occhio del ciclone 

Selvaggina) Giardini, che sa
rebbe stato il tramite tra i riser
visti e quelli che. generalmen*e 
per ora. vengono indicati come 
•i politici che contano», ma di 
responsabilità, sia pure indiret
te, si è parlato a lungo; sia in 
Commissione di indagine, sia in 
consiglio regionale. Ad essere 
rhiamato in cause è anzitutto 
l'assessore all'Agricoltura che, 
in modo estremamente «discre
zionale» avrebbe gestito tutto 
l'iter della delibera di trasfor
mazione delle riserve, non te
nendo in alcun conto ì pareri 
fomiti dalle competenti com
missioni. 

L'assessore Montali in prati
ca, dopo aver presentato una 
prima delibera sull'attuazione 
della legge nazionale che costi
tuisce le aziende faunistiche, e 
dopo che la Commissione Agri
coltura ne aveva chiesto la mo
difica. stralciando tutti gli e-
letichi delle ex riserve in essa 
indicate, ha inviato alla com
missione per il parere di com
petenza una delibera differente 
da quella presentata al consi
glio regionale. Così in commis
sione ci si è trovati a dover ese
minare un atto del tutto nuovo. 

A questo punto, su richiesta 
della commissione l'assessore 
presenta una nuova formula
zione della delibera. Anche 
questa volta del tutto differen
te. Insomma : tre atti che l'as
sessore Montali ha inviato alla 
commissione sono ognuno di
verso dall'altro. 

Nell'ultimo atto, quello defi
nitivo, approvato dalla giunta 
ragionale, si ritrovane riserve 
clie, non figuravano nei docu
menti esaminati dalla commis
sione. Altre invece ne sono sta
te escluse. In pratica Montali 
ha fatto tutte da solo. E allora i 
tre documenti che sono stati in
viati alla commissione compe
tente che valore avevano? Solo 
dei promemoria indicativi? E 
in questo caso perché non lo si è 
detto? E legittimo il dubbio che 
la delibera definitiva e l'elenco 
delle riserve ammesse alla tra
sformazione si siano «costituiti» 
pian piano, al di fuori di ogni 
controllo? Certo è che le scelte 
sono state effettuate con scarse 
motivazioni. Incuria e inadem
pienza, o c'è sotto qualcosa di 
più? 

Gregorio Serrao 

La legge nazionale sulla cac
cia del 1977 ha introdotto con
cetti avanzati e positivi con 
precisi contenuti innovatori- la 
fauna come *res communita-
ti$', patrimonio indisponibile 
dello Stato, l'elenco delle spe
cie cacciabili (anziché delle 
specie protette), la program
mazione del territorio, la ge
stione collettiva. Ma troppi 
concetti positivi fi introdotti 
sono rimasti a livello di enun
ciazione o di filosofia, materie 
di discussione in convegni an
ziché base oggettiva su cui ope
rare. Occorre tradurre in prati
ca il concetto del bene ambien
tale come bene collettivo, come 
risorsa, della fauna selvatica 
come bene ambientale, e del 
bene ambientale come bene 
culturale, da fruire in modo ra
zionale: e la fruizione non è solo 
la caccia, il .prelievo». 

Si vede oggi la necessità di 
aggiornare la legge nazionale, 
anche in base agli accordi e alle 
convenzioni intemazionali cui 
l'Italia ha aderito, ma soprat
tutto di realizzare le leggi regio
nali, Ancora oggi, queste non 
sono operanti, se non in pochis
simi casi; ancora oggi si vedono 
pesanti arroccamenti di ben in
dividuate forze politiche su 
presidenze di consulte e su me
todi di gestione. Soprattutto è 
necessario modificare profon
damente l'attuale caccia, basa 
ta sul consumismo e sull'im-
prowisazione, sull'arroganza e 
sulla chiusura delle associazio
ni venatorie, sul mantenimento 
ad ogni costo di vecchi privilegi 
e privilegiare una atti\ità vena-
tona diversa, basata su principi 
e criteri elaborati da tecnici e 
su basi oggettive di conoscenza 
(ad esempio le carte faunisti
che). 

Anche nel Lazio ci troviamo 
di fronte a ritardi pesanti e ad 
inadempienze gra\i. Già nell' 

Uno strumento indispensabile 

E il Lazio 
aspetta sempre 

la legge 
venatoria 

ottobre 1977 il nostro partito 
discuteva su un testo di legge 
venatoria regionale, presentato 
con un ampio schieramento di 
forze nell'estate 1978; altri due 
testi di legge furono presentati 
da altre forze politiche; la giun
ta regionale hello stesso 1978 
tentava una mediazione, con 
un testo ancora troppo distante 
da reali innovazioni e che ripro
poneva il consumismo dei cen
tri di produzione, i ripopola
menti massicci e scorretti, le 
precedenti riserve cambiate so
lo di nome, senza alcuna pro
grammazione territoriale. 

Nell'attuale situazione di 
immobilismo, di incoerenza le
gislativa e di proposte contrad
dittorie nel settore, è stata ap
provata recentemente la legge 
(n. 40 del 19S2) di trasforma-
none delle risene in aziende. 
La nostra battaglia politica nel
le commissioni e nel Consiglio 
ha potuto ottenere migliora-
menti ed impedito una logica 
solo privatistica e consumisti
ca. Sfa le note vicende successi
ve, lo scandalo delle 'tangenti* 
per la trasformazione richieste 
da personaggi che potremmo 
definire •ispiratori» della legge 

stessa, fatta a misura dell'Ente 
produttori selvaggina, hanno 
mostrato ben fondate le nostre 
perplessità: sono stati deposi
tati nei giorni scorsi gli atti del
la commissione di inchiesta, **i 
cui era presidente il compagno 
Montino. 

Anche quest'ultima vicenda 
mostrala indiffen bile necessità 
della legge regionale sulla cac
cia. Solo con questo strumento 
potremo rivolgere in positivo le 
iniziative, potremo dare princi
pi validi di inten'ento, coinvol
gere tutte le forze, basarci sul}* 
analisi del territorio e sull'esa-
me delle strutture, ed iniziare 
così quel risanamento e quella 
programmazione che sola può 
permettere un uso compatibile 
con la sah-aguardia della risor
sa fauna. L'impegno del nostro 
partito, a livello tecnico e a li
vello politico, è rivolto in que
sta direzione, e si sta già elabo
rando una bozza di nuova prò-

-posta di legge regionale sull'at
tività venatoria, legata alle no
stre iniziath-e sui parchi e sulla 
più complessiva programma-
rione territoriale. 

E in corso un'iniziativa, pro
mossa da molte associazioni 
protezionistiche e naturalisti
che, per la discussione di una 
proposta di legge di iniziativa 
popolare, presentata al consi
glio regionale nello scorso au
tunno, per la sospensione 
dell'attività venatoria del Lazio 
per 5 anni. Questa proposta è 
stata illustrata in un recente 
convegno in Campidoglio, non 
troppo affollato, ma con pre
senze qualificate di protezioni
sti e di naturalisti. Le forze po
litiche presenti ufficialmente e-
rano soltanto il PdUP ed il no-
s'ro partito. La nostra posizio
ne, fi illustrata, è quella di otte
nere rapidamente la legge re
gionale sulla tutela e gestione 
della feuna selvatica. Ne conse
gue che non appoggiamo la pro
posta di sospensione. Questa 
infatti porterebbe al disimpe
gno di forze (i cacciatori) che 
possono e debbono partecipare 
positivamente alla più com
plessiva battaglia ambientale. 

Afa oltre al disimpegno dei 
cittadini, porterebbe al disim
pegno di fondi (gli stanziamen
ti specifici per la caccia) utiliz
zabili per la realizzazione delle 
strutture, per la vigilanza, per 
la lotta al randagismo, per la 
gestione corretta dell'attività 
venatoria. Ribadiamo inoltre 
che questa attività può essere 
un mezzo digestione della fau
na, e quindi di intervento am
bientale positivo, se profonda-
mente cambiata e rinnovata, te 
diventa un prelievo calcolato 
(come nei più avanzati paesi 
europei) e non più Vimprowi-
sata *rapìna* attuale, che ag
giunge dissesto a dissesto. 

Augusto Vigna TagTwnti 
Responsabile 

gruppo ambiente 
Comitato regionale PCI 

del Lazio 
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Recuperati 
in Umbria 

quattro 
quadri 
di Levi 

Arrestati 
due romani 

PERUGIA — Il nucleo operativo dei carabinieri di Perugia ha 
rinvenuto in una lussuosa villa sul Lago Trasimeno, a Passiona
no, numerosi oggetti rubati tra cui importantissime opere d'ar
te. La villa era affittata da due fratelli, originari della provincia 
di Potenza, ma residenti a Roma, Vincenzo e Raffaele De Luca e 
da Renzo Carichini, commerciante riminese (tutti finiti in car
cere). 

Tra le opere recuperate anche tre formelle ex voto, raffiguran
ti uomini e donne inginocchiati di fronte a madonne con bambi
no. -per grazia ricevuta". 

Nella villa, detta «La casaccia». i carabinieri, nel corso dell'o
perazione hanno rin\enuto anche numerosi quadri, decine e 
decine di litografie di autori famosi, mobili antichi, statuette 
lignee, di bronzo, di gesso. 

Quattro sono i quadri attribuiti a Carlo Levi (verifiche sulla 
loro originalità dovranno essere fatte dagli esperti della Sovrin
tendenza di Perugia); tre le litografìe, rappresentanti scene del 
becameronc, dicci quelle di Chagall, sedici le litografie di Mirò; 
cinque di Aligi Sassu. cinque ancora le litografie di De Chirico, 
nove quelle di Guttuso. 

Ci sono inoltre due quadri su tela: uno degli inizi dell'800, 
l'autore è sconosciuto, un altro degli inizi del '700. Sono state poi 
recuperate quattro statue lignee e in metallo, raffiguranti Bud-
da e dee orientali. 

I carabinieri hanno anche rinvenuto insieme a due rivoltelle 
antiche dei primi del '700 anche armi efficienti: una carabina 
con canocchiale, un fucile automatico, una rivoltella cai. 38 spe
cial marca «Arminius». Nella villa sono rimasti altri 44 dipinti e 
mobili antichi posti sotto sequestro cautelata o, per accertamen
ti sulla loro provenienza. 

La sontuosa villa sul lago Trasimeno era stata affittata circa 
cinque anni fa dai due fratelli romani Vincenzo e Raffaele De 
Luca, rispettivamente di 53 e 49 anni, uno arredatore e l'altro 
ragioniere, e da Renzo Carichini, commerciante originario di 
Kimìni, di 36 anni. Era quest'ultimo che in genere si occupava 
della villa. 

Paola Sacchi 

Tivoli 
«Proteg

giamo quei 
monti» 

Il pretore 
blocca 

una cava 

Il pretore di Tivoli ha bloc
cato i lavori di una strada che 
la UNICEM, una delle più 
grandi ccmenterie d'Europa, 
aveva avviato per accedere al
la località di Poggio Cesi, allo 
scopo di utilizzare in questa 
zona una cava di calcare. 

Il provvedimento è stato a-
dottato sulla base di una spe
cifica denuncia avanzata dal 
«Comitato per la difesa am
bientale dei monti Cornicola-
ni» inclusi nei territori dei co
muni di Guidonia, ÌMontecelio 
e S. Angelo Romano, per pre
sunte irregolarità ammini
strative riscontrate nel rila
scio della licenza per la costru
zione della strada, mentre al
tre riserve vengono avanzate 
da più partì sulla legittimità 
della ventilata escavazione. 

L'azione del comitato tende 
a salvaguardare dalla distru
zione il colle, che è soggetto a 
vincolo idrogeologico, archeo
logico, paesìstico ed è censito 
come «biotipo di rilevante in
teresse vcgetazionale». «Per 
cautelare gli operai da possibi
li ricatti occupazionali — sot
tolinea il comitato • sono state 
indicate altre aree, vicine allo 
stabilimento, dove poter effet
tuare attività controllate di 
scavo. 

Un giovane di 24 anni la prima vittima 

Ora l'eroina 
ha ucciso anche 

a Frosinone 
Fabio Mastrantoni trovato morto nella sua macchina - Arrestati 
due spacciatori di Terracina che gli avrebbero fornito la droga 

Dì diffusione della droga in provincia di Frosi
none erano ormai anni che si parlava. Dietro la 
constatazione della gravità del fenomeno si na
scondeva però la speranza che potesse rimanere 
circoscritto e non giungere al punto di stroncare, 
anche qui, delle giovani vite. La morte di Fabio 
Mastrantoni, 24 anni di Castelmassimo (Veroli), 
ha fatto tramontare definitivamente questa illu
sione e d'ora in poi si dovranno fare ì conti anche 
con la droga che uccide. L'hanno trovato lunedì 
mattina nella sua «Renault 5» in un prato dietro il 
cimitero di Frosinone. Un'overdose di eroina l'ave
va ucciso probabilmente nella serata di domenica. 
Tutto nella macchina era disposto secondo i cano
ni di un rituale visto tante volte: il corpo disteso sul 
sedile reclinato, i finestrini chiusi, la radio accesa; 
nel braccio ancora la siringa con cui si era inietta
to la dose mortale. 

Ora, nella piccola frazione dove abitava, tutti si 
chiedono come è potuto accadere. La sua vita sem
brava quella di un ragazzo normale, con i problemi 
che certo gli derivavano dall'essere già sposato, 
così giovane con un figlio di un anno e mezzo, ma 
senza le preoccupazioni del lavoro che in provincia 
si trova così difficilmente. Infatti gestiva con il 
padrp un negozio di ferramenta che avevano aper
to cinque-sei anni fa appena tornati dal Canada, 
dove erano emigrati. Che fosse passato alla droga 

pesante nessuno lo sapeva; sembra che fossero so
lo due mesi che aveva fatto il «salto di qualità*. Nel 
«giro» di Frosinone non lo conoscevano, la mar-
jiuana prima e l'eroina poi, sembra che se la procu
rasse a Terracina in una sala giochi che si trova in 
piazza Mazzini proprio al centro del paese. La poli
zia è convinta che siano stati i due gestori del loca
le a fornirgli la dose mortale. 

Ieri sono stati infatti fermati Marcello Campi, 34 
anni di Terracina, e M. Rosaria D'Andrea, 23 anni, 
convivente del Campi, con l'imputazione di spac
cio di stupefacenti. Sono ancora in corso gli accer
tamenti per stabilire se a provocare la morte sia 
stata solo un'overdose oppure se la responsabilità 
non sia di un «taglio» della «roba». In quest'ultimo 
caso le responsabilità dei due si aggraverebbero 
molto. Tra chi conosceva bene Fabio si è propensi 
però a credere che sia stata la sua inesperienza a 
fargli perdere la vita. Questa morte ha colto un po' 
di sorpresa anche gli inquirenti. Altre sono le zone 
della provincia in cui si temeva che prima o poi la 
droga facesse qualche vittima; il cassinate prima 
di tutto, poi Ferentino, Anagnl. 

A Castelmassimo, poco più che un gruppo di 
case tra Veroli e Frosinone, non c'era mal stato 
qualche segnale che potesse far pensare ad una 
massiccia diffusione dell'eroina. Certo, le voci di 

paese parlarono qualche tempo fa di un circolo 
Enal, di proprietà proprio dello zio di Fabio, come 
di un centro dove forse si spacciavano stupefacen
ti, ma tutto era rimasto al livello dei «si dice». Da 
qualche tempo però si era avuta l'impressione che' 
qualcosa stesse cambiando nel mercato della dro
ga nel territorio di Frosinone. La zona sembra es
sere diventata uno del punti caldi di un fiorente 
mercato che ha il suo centro in alcuni paesi del 
litorale laziale (Formia, Gaeta, Terracina, San Fe
lice Circeo) e le diramazioni in tutto il basso Lazio. 
Che la droga cominciasse a prendere piede si era 
capito anche dall'aumento dei tossicodipendenti 
che ultimamente erano ricorsi alle cure dell'unico 
Sat funzionante, quello di Frosinone, circa 120 
persone negli ultimi due anni. Ma ti numero dei 
giovani eroinomani è di sicuro molto più alto di 
quello delle stime ufficiali; si parla di più di 600 
giovani dall'età tra i 15 e 124 anni che fanno un uso 
regolare di droga pesante. 

Tutto questo mentre le strutture di prevenzione 
e cura non esistono assolutamente (due soli Sat, 
strutture di cui una non funziona) e due commis
sioni (una del provveditorato e un'altra della pre
fettura) di cui non si sono ancora capiti bene i 
compiti. 

Luciano Fontana 

Dalla Sìria 4 chili di brown sugar 
Uno stock da quattro miliardi - Scoperta dai carabinieri una banda specializzata nell'importazione di eroina 
dal Medio Oriente - La droga faceva scalo a Roma e poi veniva presa in consegna da tre spacciatrici 

Sei persone arrestate e 
quattro chili di eroina se
questrata: questo il risulta
to di una operazione anti
droga condotta in questi ul
timi giorni dai carabinieri, 
che ha scompaginato le file 
di una grossa organizzazio
ne specializzata nell'impor
tazione di stupefacenti dal 
Medio Oriente. 

Tutto è cominciato cin
que giorni fa quando agli 
inquirenti è arrivata la voce 
che un grosso stock di 
•brown sugar» di purissima 
qualità stava per arrivare a 
Roma direttamente dalla 
Siria. Subito sono scattate 
le indagini e le prime a ca
dere nella rete sono state 
proprio le due donne che a-
vevano il compito di smer
ciare l'eroina a metà del 

viaggio. Sono Silvana Ga-
sparini, un'infermiera di 30 
anni e Maria Luisa De San
ctus, tutte e due veronesi. In 
carcere seno state subito 
raggiunte dagli altri com
plici. i fratelli Fadel e Alam 
El Din Ghannam, Jolo Ho-
mar, siriani, e una ragazza 
italiana, la studentessa 
Claudia Bortone, 23 anni di 
Caserta. 

L'operazione ha permes
so di accertare nei partico
lari come i compnenti della 
banda si erano divisi i com
piti. I fratelli Ghannam si 
erano stabiliti in un lussuo
so albergo della capitale in 
una zona residenziale e di 
lì, utilizzando le stanze 
dell'hotel come base d'ap
poggio dirigevano il traffi

che la penetrazione, lo 
spaccio e i'uso della droga 
non siano un fenomeno solo 
metropolitano Io dimostra la 
cruda cronaca di . ;gi. Si co
mincia a morire d'eroina an
che in provincia e questo 
vuol dire che il mercato, in 
costante espansione, trova 
sempre nuovi canali non più 
e non solo legati strettamen
te alla emarginazione urba
na. Proprio per non restare a 
guardare impotenti l'inizio 
di una strage, si deve comin
ciare a lavorare «prima», già 
quando significativi segnali 
preannunciano una zona «a 
rischio». È quello che sta av
venendo a Guidonia (e nel 
suo territorio) dove si è av-
vlata un'interessante inizia
tiva che. se compresa e soste
nuta adeguatamente, può 
dare esiti positivi. Il 25 feb
braio scorso la circoscrizione 
di Setteville (una frazione di 
Guidonia a ridosso della pe
riferia romana) ha indetto u-
n'assemblca pubblica sul 
problema delle tossicodipen
denze e dell'alcool ismo. In 
questa occasione è stato pre
sentato il progetto di una 

Guidonia, come si sta lavorando 
per «arrivare» prima dell 'eroina 

cooperativa di recente istitu
zione. la «Comunità '82». che 
intende operare su un vasto 
territorio (316 kmq) abitato 
da circa 87 mila persone. È 
un comprensorio disomoge
neo dal punto di vista econo
mico-sociale. perché se da 
un lato le frazioni del Comu
ne di Guidonia-Montecelio 
presentano caratteristiche di 
disgregazione urbana (con 
conseguenti fenomeni di e-
macinazione), gli altri cen
tri. da Montecchìo a Monto-
rio, da Monteflavio a Mon
cone, a Palombara, sono an
cora prevalentemente agri
coli con una loro peculiarità 
culturale. 

La droga ha cominciato a 
mettere radici a Guidonia 
(sono 100 i tossicodipendenti 
accertati) ma da qui sta pe
netrando in tutte le direzioni 
rischiando di contaminare 1' 

intero territorio. Che fare? Il 
programma del giovani di 
•Comunità *82» è ambizioso, 
ma ricco di spunti e iniziati
ve. Sono stati individuati tre 
settori fondamentali di in
tervento per le tossicodipen
denze e l'alcoolismo. Preva
lente è quelle dedicato alla 

I prevenzione. Una vera e pro
pria équipe (tre medici, uno 
psichiatra, tre psicologi, sei 
animatori culturali) si è or
ganizzata per un lavoro ca
pillare che coinvolga giova
ni. famiglie, insegnanti, ope
ratori sanitari. Prevenzione 
significa informazione, che 

I non vuol dire però generica 
diffusione di conoscenze, ma 
intervento attivo nella com
plessità del reale, diversifi
cato In base al tipo di Interlo
cutore e collegato ad altri In
terventi già esistenti nel so
ciale (ricreativi, culturali. 

scolastici e sportivi). Anche il 
personale sanitario e in par
ticolare i medici condotti do
vranno essere sensibilizzati 
al problema-droga e alcool e 
si prevedono quindi corsi di 
formazione professionale 
sotto 11 profilo medico-far
macologico, medico legale, 
sociale e psicologico. 

Per quanto riguarda poi le 
fasi terapeutiche e di riabili
tazione la cooperativa inten
de muoversi in stretta sinto
nia con il SAT della zona, 
con programmi individua
lizzati per lo «svezzamento» e 
il reinserimento sociale. Così 
si tenderà a favorire l'inseri
mento del tossicodipendente 
net corsi professionali della 
Regione, nel lavoro della 
stessa cooperativa e nell'ap
prendistato. Sono chiamati a 
collaborare all'ambizioso 
progetto comuni, circoscri-

co che aveva per destina
zione la Svizzera- L'altro 
straniero, invece, abitava 
in una pensione del centro 
storico e a lui facevano ca
po le tre ragazze che entra
vano in azione unicamente 
per il mercato romano. 

La notte tra lunedì e 
martedì i fratelli Ghannam 
sono stati bloccati su un ta
xi con un chilo di eroina. 
Più tardi con un'irruzione 
quasi contemporanea 
nell'hotel e nella pensione 
sono stati trovati gli altri 
grossi quantitativi di dro
ga. Un fiume che in parte 
stava per inondare le più 
importanti piazze del mer
cato della capitale, e il cui 
valore sembra si aggiri in
torno ai quattro miliardi di 
lire. 

zioni, associazioni culturali e 
religiose, cernitati di quar
tiere, gruppi sportivi. Solo 
con un confronto ampio, con 
assemblee di zona, contatti 
con i consigli di fabbrica è 
possibile guardare veramen
te in faccia questa dramma
tica realtà. 

Per ora la «Comunità '82» 
ha trovato una sede presso 
l'ospedale di Palombara, do* 
ve i pazienti potranno effet
tuare analisi cllniche e tera
pie fisiche; fra breve altre 
due «filiali» apriranno a Gui
donia e Setteville; ma In un 
futuro non lontano si pensa 
a una vera e propria comuni
tà terapeutica agricola dove 
alloggiare i giovani usciti 
dalle famiglie. 

È tutto pronto a partire e 
all'iniziativa è già arrivato l* 
appoggio e la solidarietà del
la Provincia. Occorre che an
che la Regione però si faccia 
carico delle sue responsabili
tà e oltre ai finanziamento 
necessario offra un coordi
namento serio a tuue le nuo
ve realtà del Lazio che si 
stanno formando. 

Davanti 
al giudice 
il direttore 
dell'Ente 

dei 
dirigenti 
d'azienda 

Primi sviluppi dell'inchie
sta avviata dalla magistratura 
romana sulla destinazione di 
appartamenti facenti parte 
dei patrimonio immobiliare di 
enti pubblici. Il sostituto pro
curatore della Repubblica di 
Roma Giovani Masi ha fatto 
notificare un ordine di compa
rizione al direttore generale 
dcU'INTDAI. l'Istituto nazio
nale di previdenza per i diri
genti di aziende industriali, 
Romolo Barbafina, che e stato 
accusato di interesse privato 
in atti d'ufficio. Nei prossimi 
giorni narbafina dovrà pre
sentarsi davanti al magistrato 
per difendersi dall'accusa di a-
\ cr affittato un appartamento 
di proprietà dell'istituto ad un 
noto professionista che lo a-
\rcbbc adibito a proprio stu
dio privato anziché, come pre
visto nella destinazione, ad 
uso abitativo. 

L'indagine tende a stabilire 
se ed in quale misura enti pub
blici violino le norme di legge 
che prevedono la destinazione 
di almeno il 30 per cento del 
loro patrimonio immobiliare 
a famiglie particolarmente bi
sognose o sfrattate. 

Lo scandalo per il crac da 20 miliardi 

Banca di Gaeta, arrestato 
un agente immobiliare 

Antonio Casale, titolare a Formia dell'agenzia Atlas 
Interrogati gli altri dieci in carcere 

da sabato - Emergono collegamenti con la 
camorra e si precisano i contorni dello scandalo 

Si allarga l'inchiesta sui fi
nanziamenti facili della 
Banca Popolare del Golfo di 
Gaeta, condotta dal sostituto 
procuratore della Repubbli
ca di Latina dottor Giuseppe 
Mancini, In stretta collabo
razione con 11 nucleo di poli
zia tributarla della Guardia 
di Finanza. Le fiamme gialle 
hanno eseguito numerose 
perquisizioni domiciliari e 
hanno arrestato ieri pome
riggio l'undicesimo perso
naggio insospettabile di que
sto colossale scandalo. . _ -

Si tratta di Antonio Casa
le, 40 anni, grosso agente im
mobiliare del sud della pro
vincia di Latina, titolare a 
Formia dell'agenzia Atlas. 
Sempre Ieri il magistrato ha 
emesso 16 comunicazioni 
giudiziarie nei confronti di 
influenti personaggi della 
zona. Antonio Casale è anda
to a fare compagnia ai dieci 
personaggi arrestati nella 

notte tra venerdì e sabato 
scorso. Tra questi figurano 
persone di primo plano del 
mondo della politica e dell' 
imprenditoria locale. A 
quanto sembra il «cervello» 
della vicenda sarebbe Aldo 
Ferrucci, socio della «Mauri
ce srl», Ideatore e promotore 
della megadiscoteca «Seven 
Up» di Formia e leader di pri
mo piano della DC locale. 

Per tutti le accuse sono pe
santi: associazione per delin
quere, concorso di malversa
zione, falso in bilancio, ap
propriazione indebita, emis
sióne di assegni a vuoto, più 
altri reati minori. Le indagi
ni condotte dalla magistra
tura e dalla Guardia di Fi
nanza hanno preso l'avvio 
oltre che dalle disavventure 
finanziarie della banca (sul
l'orlo del collasso per aver 
concesso fidi mai rientrati 
che si aggirano intorno ai 
venti miliardi di lire) da due 

denunce inviate da Gian
franco Ciufo, noto costrutto
re della zona, anche lui arre
stato, e socio della «Maurice». 

Negli esposti l'uomo accu
sava i soci di aver falsificato 
la sua firma, emettendo as
segni e cambiali per circa un 
miliardo e mezzo di lire. Dal
le Indagini è emerso che la 
stessa banca, nel blennio 
1980-81, aveva concesso fi
nanziamenti a fondo perdu
to, per cinque miliardi di lire, 
proprio alla «Maurice». Ma il 
giro di questi fin troppo facili 
fidi è più ampio. 

Sono diversi gli imprendi
tori, titolari di società e pre
stanome, coinvolti In questo 
scandalo. Tra questi sembra 
ci sia qualche personaggio 
collegato ai clan camorristi 
che hanno messo radici nella 
zona. Le Indagini sono in 
corso e il magistrato, per 
cautela, non ha reso noti 
neanche i nomi delle sedici 

persone raggiunte dalle co
municazioni giudiziarie. 

Il meccanismo che gli allo
ra dirigenti e amministratori 
della banca, opportunamen
te pilotati dall'esterno, ave
vano ideato permetteva ad 
alcuni correntisti di ricevere 
un credito senza alcuna ga
ranzia. Quando poi bisogna
va tare i rendiconti, si copri
vano ì «buchi» emettendo as
segni a vuoto, che eludevano 
così la vigilanza degli orga
nismi di controllo. In questo 
modo, in poco meno di due 
anni, almeno venti miliardi 
sono stati intascati dai più 
noti imprenditori e dalle più 
Importanti società del sud 
della provincia di Latina. 

Ieri il magistrato ha ini
ziato gli interrogatori degli 
undici arrestati. Quasi sicu
ramente gli ulteriori sviluppi 
delle Indagini dipenderanno 
dall'esito di questi «colloqui». 

Gabriele Pandolfi 

Uno dei personaggi chiave di 
questo giallo (c'è chi sostiene 
sia stato il •cervello? di tutta V 
operazione) è Aldo Ferrucci, 
socio della •Maurice SrL*, la so
cietà proprietaria, tra l'altro, 
della discussa discoteca «Seven 
t/p» e leader della corrente de
gli amici di Colombo della DC 
di Formia. Un personaggio po
litico molto chiacchierato, a 
quanto si dice profondamente 
legato agli ambienti della gran
de imprenditoria edile. 

Coinvolto in numerose ope
razioni speculative è stato l'i
deatore e l'animatore della me-
ga discoteca «Seven Up. (una 
vera e propria cattedrale della 
musica) capace di ospitare 3500 
persone e manifestazioni di 

Cervello della truffa 
un «amico» di Colombo 
grossa risonanza come la finale 
del concorso di Miss Italia della 
scorsa estate. Grazie alle prote
zioni politiche la società •Mau
rice SrL» ha ottenuto dalla 
Banca popolare del golfo cin
que miliardi di prestito mai più 
rientrati. Ferrucci è riuscito, 
durante le ultime elezioni am
ministrative, a far eleggere in 
consiglio comunale un suo uo
mo a suon dì milioni. 

A Formia è ritenuto il 'gran
de manovratore* della recente 
crisi (la quarta dalle ultime ele

zioni amministrative) del mo
nocolore a Formia. Un partito 
che si è, ancora una volta, divi
so sul Piano regolatore generale 
tuttora inoperante nonostante 
sia stato approvato da più di 
quattro anni. 

Dietro i contrasti ci sono i 
grossi interessi degli speculato
ri che, in assenza di una regola
mentazione urbanistica ade
guata, stanno saccheggiando il 
territorio. Una delle grosse o-
perazioni speculative che ha di
viso la DC di Formia riguarda 

l'utilizzazione di un'area (che il 
Piano regolatore generale pre
vede edificabilc) dove sorgono 
alcune sorgenti. In questa ap
petibile zona alcuni imprendi
tori intendono fare investimen
ti che si aggirano intomo ai 
trenta miliardi di lire. 

I primi a denunciare il tenta
tivo dì rapina del territorio so
no stati i compagni della sezio
ne del PCI di Formia. Gli stessi 
che hanno più volte denunciato 
gli oscuri legami tra alcuni e-
sponenti della Democrazia cri
stiana e gli speculatori edili 
Chi c'è ora dietro Questo enne
simo saccheggio? Sono in mol
ti, a Formia, a scorgere, anche 
qui, l'ombra di Aldo Ferracci. 

g. p. 

Ieri consegnata l'area 

E l'ospedale 
di Ostia sarà 

costruito con il 
«metodo Oxford» 
Tra due anni esatti, salvo imprevisti. Ostia avrà il suo ospe

dale. Ieri gli assessori regionali alla Sanità, PietrosanU, e ai 
Lavori Pubblici. Sbardella, hanno consegnato l'area destina
ta alla costruzione alla società INSO, incaricata dei lavori. 

La ditta costruttrice per realizzare il nosocomio ha scelto il 
metodo Oxford. Un sistema di costruzione, già sperimentato 
all'estero, che consente una realizzazione in tempi brevL 

L'accordo tra Regione e INSO prevede la consegna entro i 
primi mesi dell'85. Il costo dell'opera sarà di 50 miliardi «chi*. 
vi in mano». L'ospedale sorgerà nei pressi della stazione Stella 
Polare della metropolitana. 

Dei centomila metri quadrati dell'area, 23 mila saranno 
occupati dall'edifìcio, il resto sarà adibito A parcheggi e zone 
verdi. Il progetto prevede una capienza di 360 posti letto. 
Oltre ad un reparto medicina e chirurgia nel nuovo ospedale 
troveranno posto varie specialità: ostetrìcia, ginecologia, pe
diatria, ortopedia, traumatologia e psichiatria. Inoltre sono 
previsti servizi di rianimazione, cardiologia, con unità coro
narica. urologia, otorinolaringoiatria e emodialisi. II nuovo 
ospedale sarà provvisto anche di poliambulatori e di un servi
zio di day hospital. 

NELLA FOTO; il plastico dal nuovo ospadala 
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Spettacoli 
Musica e Balletto 

Scelti per voi 

I film del giorno • Nuovi arrivati 
Yol 

Augustus. 

V ic to r V i c t o r i a 

Archimede. Rex 

R a m b o 

Gioiello. N e w York 

Supercinema 

di Frascati 

Le l a c r i m e a m a r e 

di P e t r a von K a n t 

Rialto 

E.T. 

Cola di Rienzo 

Fiamma. King, 

Supercinema 

Il v e r d e t t o 

Barberini 

Eurcine. 

Le Ginestre. 

U n sogno lungo u n g io rn o 
Rivoli 

La T r a v i a t a 
Metropolitan 

T u m i t u r b i 
Ariston. Golden, Majestic 
Ritz. Induno 

Il be l m a t r i m o n i o 
Capranichetta 

Diva 
Embassy, Politecnico 

C i n q u e g iorn i u n ' e s t a t e 
Capranica 

V e r o n i c a V o s s 
Quirinetta 

S a p o r e di m a r e 
Empire. Paris, 
Quattro Fontane, Reale 

S t o r i a di P iera 
F iamma 

Monsignore 
Ariston 2, Rouge et Noir 

Vecchi ma buoni 
Queimada 

Mignon 
Corvo rosso non avrai il mio 
scalpo 

Rubino 
Apocalypse Now 

Due Allori 
Identificazione di una donna 

Farnese 
Il vento e il leone 

Pasquino (in inglese) 

Al cineclub 
Q u i n t o p o t e r e 

Il Labirinto 
La m a s c h e r a di ce ra 

Filmstudio 1 
Rassegna c i n e m a b lues 

Filmstudio 2 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico: F; Fan
tascienza; G: Giallo; H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 

Taccuino 

Presidio Voxson 
e Autovox all'Industria 

Duecento lavoratori delle fabbriche 
Voison e Autovox hanno «presidia
to». ieri mattina, il ministero dell'In
dustria. L'iniziativa fa parte di un pac
chetto di manifestazioni deciso dal 
coordinamento nazionale elettronica 
civile della Firn per premere nei con
fronti del ministro Pandolfi affinché 
venga reso operativo il piano naziona
le del settore già varato dal preceden
te ministro Marcora. Le due aziende 
romane chiedono inoltre che venga 
affrontata in maniera particolare la lo
ro Situazione. 

Domenica diffuse 
oltre 60 mila 
copie dell'Unità 

Domenica 27 febbraio a Roma e 
nel Lazio sono state diffuse più di 60 

mila copie dell'Unità con lo speciale 
su Marx. Un traguardo importante, da 
far ricordare lo grandi diffusioni del 
'75- '76 " contnnbuto delle compa
gne e dt. compagni per raggiungere 
questo obiettivo è stato davvero ec
cezionale. Per questo la direzione del 
giornale, il comitato regionale e la fe
derazione romana del PCI ringraziano 
tutti • compagni di questo sforzo ge
neroso e decisivo. 

Mostra su «le più belle 
immagini sulla donna» 

•Le più belle immagini sulla donna» 
verranno esposte da domani ? Palaz
zo Bracchi. L'inflativa è organizzata 
dall'assessorato alla cultura del Co
mune. La rassegna, un insieme di 
127 immagini di fotografi selezionate 
dalla collezione privata di Ben Har-
tkamo. si intitola iWomen in the ma-
gc mirror» e vuole rappresentare un 
ritratto della donna e del suo rapporto 
con la società. Verranno esposte foto 

di grandi maestri, da Talbot a Cartier-
Bresson. da Avedon a Klein. 

Precisazione 
In merito all'articolo apparso sul 

giornale del 16 febbraio («Retata anti
camorra a Roma») l'Ateulada (Roma, 
viaTeulada. 10) precisa che la società 
è una «srl regolarmente costituita e 
pertanto il signor Giovan Battista Car
nevali arrestato a seguito delie indagi
ni attualmente in corso a Roma, non 
risulta esserne né il titolare e né l'am
ministratore». 

Convenzione tra 
Comune e SVEI per 
le case Caltagirone 

Stamattina in Campidoglio verrà 
stipulata una convenzione tra il Co
mune e la SVEI (società del gruppo 
Italstat) per ti completamene dei lavo
ri nelle case ex Caltagirone. I lavori 
dovrebbero cominciare entro quest' 
anno. 

Piccola cronaca 

Culla 
È nato Andrea figko dei compagni 

Maria Grazia e Fabrizio Piacentini del
ta lezione CavaUeggeri. Al piccolo e ai 
genitori i phi cari auguri deHa sezione. 
della Federazione e dell'Unità. 

Farmacie notturne 
ZONA: Appio • Primavera, via Appta 
213/A. tei. 786 .971 . Aurelio - Ci-
chi. via Bonifazì 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri. Galleria di te

sta S'aziona Termini (fino ore 24). tei. 
460.776: De Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi. viale Europa 
76. tei. 595.509. ludovisi - Intcrna-
zionalo. piazza Barberini 4 9 . tei. 
462.996; Tucci. via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti - Piram. via Nazio
nale 228. tei. 460.754. Ostia Lido -
Cavalieri, via Pietro Rosa 4 2 . tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza. 
c.ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 

Parioli • Tre Madonne, via Bertoldi 

5. tei. 872.423. Pietralata • Ramun-
do Montarsoto. via Tiburtina 437. tei. 
434.094. Ponte Milvio • Spadazzi. 
piazzale Ponte Milvio 19. . tei. 
3 9 3 . 9 0 1 . Portuense - •Portuense. 
via Portuehse'425. tei: '556:26.53. 
Prenestlno-Centocelle - pel!: Robi
nie 8 1 . tei. 285.487; Cottatina 112. 
tei. 255.032: Prenestino-Labicano 
- Amadei. via Acqua Bulicante 70. 
tei. 271.93.73; Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei. 778 .931 . Prati - Cola di rien-
10. via Cola di Rienzo 213, tei. 
351.816: Risorgimento, piazza Ri
sorgimento 44 . tei. 352.157. Pri-
mavalle • Sciorini, piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu-
scolana 927. tei. 742.498. in alter
nanza settimanale con: Sagripanti. via 
Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roecantica 

2 . tei. 838.91.90: S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro • Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702. in alternativa setti

manale con: Gravina, via Nomentana 
564. tei. 893.058. Trionfale - Frat
tura. via Cipro 4 2 . tel.638.08.46: I-
gea. Lgo Cervinia 18. tei. 343 .691 . 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni-
no 47. Tuscoiano • Ragusa, via Ra
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin
to - Chimica Grana, viaF. G'alCani 15. 
tei. 327.59.09. Longhena - Basico. 
via Lunghezza 38 . tei- 618.00.42. 
Marconi - Androne, viale Marconi 

178. tei. 556.02.84. Monteverde -
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 

Il partito 
Roma 

ZONE: CENTRO alle 17.30 a Enti 
Locali attivo delle compagne (Gian-
nangefi- U Forti); MAGLIANA POR-
TUENSE aite 1B C.D.Z. Su iniziativa 
Africa Australe (N. Spano): SUD ano 
18.30: diet im: ANZIO • NETTU-
NO (Agostinelli): TIVOLI ore 19 co
mitato evenivo (Aquino). 

MOSTRA 
CAMPING 
CARAVAN 
NAUTICA 

PESCA.ABBK2UAMENTO 
E ARTICOLO SPORTIVO 

servizio elaborazione dati per informazioni 
e prenotazioni campeggio 

* * ECCEZIONALE 
una caravan in palio 
fra tutti i visitatori 

«« 

26 Febbraio • 6 Morso. Fiera di Rome 
ORARIO: ferioli 15*22-saboto e festivi K> -22 

l'Unità 

TEATRO DELL'OPERA 
Alle 20.30 (abb. seconde seral, rapp. n. 34). Es musica 
di Aldo Clementi, regia Maria Francesca Siciliani. sceno e 
costumi di Uberto Bertacca. direttore d'orchestra Mar
cella Panni; Work in Progress immagini teatrali di Ale
xander Calder, musiche registrate di Niccolò Castiglione 
Aldo Clementi e Bruno Madama: Bergkristall balletto in 
un atto, musica di Sylvano Bussotti. coreografia di Misha 
Vsn Hoecko. direttore d'orchestra Marcello Panni, inter
preti principa'i Carla Fracci. George Jancu. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami-
ma. 118) 
Alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico Concerto del 
Kronoa Quartet di S. Francisco. Musiche di Terry 
Riley, George Crumb, Debussy. Wabem. Sono valide le 
tessere di Novecentomusica. Biglietti ali) Filarmonica 
(Via Flaminia. 118 - Tel. 3601752). 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 
(Lungotevere Castello. 1 • Tel. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 
Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra-
lata, 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 • 
6788121 ore 14/15 e 2 0 / 2 1 . 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO
LARE DI MUSICA 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro Oe 
Bosis) 
Riposo 

AUDITORIO EINSTEIN (Via Pasquale II. 237) 
Alle 18. Per il ciclo tConoscere l'Orchestra: l'oboe» A u 
gusto Loppi (solista). Velia Da Vita (pianoforte). 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
161 
Domani alle 21.15. Presso l'Auditorium dell'IILA (Viale 
Civiltà del Lavoro. 52 - EUR) Concerto del chitarrista 
Miguel Charoski. Musiche di Sanz. Sor. Turina. Ayala. 
Gandmi. Villa-Lobos. Biglietteria ore 21 presso l'Audito
rium. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra-
lata. 16) 
La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga, tessitura. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE «VALERIA 
LOMBARDI» (Via S. Nicola De' Cesarmi. 3) 
Lezioni di Danza Accademica e perfezionamento, tenute 
dal M Vladimir Luppov. Tutti i giorni ore 10/14. 

CHIESA S. FILIPPO NERI (Via Martino V. 28) 
Alle 20.30. «L'elaborazione del corale» Concerto d'or
gano. Organista Giovanni Clavorà Brautin. Musiche di 
J.S. Bach. J. Brahms. C. Franck,. Ingresso libero. 

CHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Alle 20.30. Concerto per flauto o chitarra. Flautista 
Alessandro Natta, chitarra Sandro Ruscio. 

IL LABORATORIO IVia Sebastiano Vernerò. 78) 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassmi. 46) 
Riposo 

LAB II (Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657234) 
Sono aperte te iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri
zioni ai corsi per tutti g'i strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 
Domani alle 21.15. Concerto per Madrigalisti Ro-

. mani diretti da A. Lunghi. Musiche di De Pres. Janne-
quin. Monteverdi. Da Venosa. Palestrina. Lasso. 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 
Riposo 

ROMA NOVECENTO MUSICA 
Vedi «Accademia Filarmonica Romana» 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra
tica di insieme. 

TEATRO DON BOSCO (Via P. Valerio. 63) 
- Alle 2 1 . Concerto del Trio Moderno di Roma. Musi-
. ..chedi.Khaciaturian, Milhaud.Stravìnsky. __ ... 
TEATRO OLIMPICO (Piazza Gemito da Fabriano) 

Domani alle 20.45. Centro Internazionale Studi Musicali 
presenta Orchestra da Camera dì S. Cecilia. Diretto
re Carlo Zecchi, Pianista Fausto Zadra. 

TEATRO PRINCIPALE DEL VILLAGGIO (Via del Cara-
vita. 7) 
Alle 17.30. Concerto per Adamo ed Eva di A.F. 
lannoni Sebastianini. 

Prosa e Rivista 
ABACO (Lungotevere dei Melimi. 33/A) 

Me 21.30. Su Bataille da BataiKe di Rino Sudano. 
Regia di Rino Sudano. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 
Alle 21.30. Gastone Pescucci in Cosi... tanto per ride
re di Barbone, Floris, Tmn. Pescucci, con N i k i Gaida. 
Regìa di Angelo Guidi. 

ARCAR (Via F. Paolo Tosti. 16/E) 
Arie 2 1 . Anna e Catia (ritratti di Pmter) cS Estella 
Gtsmondo: con Galoforo. Luciani. Tarquir.i. Regia di Lu
ciana Luciani. 

BEAT 7 2 (Via G.G. Beat. 72) 
Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 e il Labora
torio Elettronico Canale Zero presentano «Il fantasma 
dell'Opera» in Acque Buie di Donato Sanruru; con Gian
carlo Palermo. Donato Sannini. Marco Vetoce. AKe 
22.30. M burattinaio Arthur Schnruler di Giancarlo 
Patomo. 

BEU-I (Piazza S. ApoComa. 11/A - Tel. 5B94S75) 
Alle 71.15. La Compagnia Teatradea presenta Vecchie 
Glorie di Rosario Ga* e SaVio Giordani. Regio di SJvio 
Giordani: con Saftutti. Antonucci. Popokzìo. George. Co
stumi di Baco e Bevxmi. Musiche r i Razzicchia e Tìso. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Ricuso 

COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Tel. 732717) 
Afe 2« . La Comp. La Porta Magica presenta 'Ne f a 
me— m a 'na fame— sceneggiata romanesca. Regia di 
Lnno Calassi. 

DELLE ARTI (Via Sofia. 59 - Tel. 4758598) 
Aie 20.45 (turno M). Carlo Morfese presenta Giovanna 
Rsft e Giancarlo Sbragia in L'alba, B giorno e la notte 
di Dano Nccodemi. Regia di Giancarlo Sbragia. 

DEI SATIRI (Via e* Grottapmta. 19) 
Riposo 

DEL PRADO (Via Sera. 28 • TeL 6541915) 
ABe 21.30. Salvatore e Elìsa di Francesca Sanvitale-
Reo>a di Gorgo Ferrara; con Pier Giorgo Crisafi. tsabela 
Martedì. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - TeL 462114) 
Ale 20.45 (abb. L/2) La Compagna del Teatro Ekseo 
presenta Tun Ferro «n Tho Andronico di W. Shakespea
re: con Lyda Mancxie*. Massimo Foschi. Reg>a r5 Ga-
brietoìinna. 

ETT-AUROftA t v * Fiamma Vecchia. 5201 
Ale 10. • Centro teatrale Bresciano presenta Chi ha 
rubato H tesoro del re. 

ETl-CENTRALE (Via Ceisa. 6 • TeL 6797270) 
Ale 21.15. La Compagna Elsa De G«rgi presenta Tor-
«Boato Tasso r> Cario GokJor.; con Stefano Cur*o. Bru
no Brugnoia. AmoneSa Renana. Elsa Agafcate. Regia e* 
Elsa De Giorgi. 

r n - O I M I M O (Vi* Marco M*ighert>. 1 - Tel. 6794S85) 
Ale 20 45 Isbb. spec turno T/S1). l a Cooperariva DeT 
Ano presenta T i aspetto stanotte novtta £* Salvatore 
Cappe*: con N. Castetnuovo. R. Camcese. R Amone», 
F. Benedetti. Peo»a et V. Puecher. 

E T V S A L * UMBERTO (Va defta Mercede. 49 • TeL 
6794753) 
Aie 2 1 . La Compagna Teatro derElfo presenta Hetoa-
poppin r i F. E r j > e G. Safvatores. Rec»s di Gabriele 
Sarvatores: con Cara. Donati. Gon. Sarti. Tcracca. 

r i l -TORDfWONA (Via deg> Acquasparta. 16) 
AB> 2 ' . 15. l a Compagnia Ritcteatro presenta: OteeT e* 
W. Shakespeare. Con A. Campobasso. M. Meare*. U 
Cern. Regia d> Anton* Campobasso. Infoi-'.tazioni e pre-
notarer* al DOttegnno. 

r n - V \ L L E (Via de* Teatro VaHe. 23/A - Tei. 6543794) 
A*e 2 1 . i l rinoceronte di E. lonesco. Regia di E gesto 

- Marcuco: con • Gruppo Deia Rocca. 
GHrOME (V>a dese Fornaci. 37 • Tei. 6372294) 

Riposo 
GMJUO CESARE (Vale Guho Cesare. 229 - Tel. 

353360 'J84454 | 
AEe 17. Enrico IV r i L Prandeto; con GiOrg-o Afeertaz-
n Regia r> Amono Cafenda. 

GRAUCO (Vuj Perugia. 34 • Tel. 751785) 
R«>oso 

H LOGGIONE (V.a Goto. 35/A) 
R»poso 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (V.a Cassia. 
871) 
ABe 18 La Compagnia l a Dormzjna oretta da Massant-
fcano Terzo presenta: 'O Scarfesatto di E. Scarpetta. 
Reg>a di A. Avaaone. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/A) 
A»; 21.30. Pasquino Superata» due tempi db Arredo 
Polacca: con Luciana Turina, G. Valen. S. Tardo*. M. 
Manno. E. Serenella. 

L'ALIBI (Via Monte Testaccio. 44 - Tel. 5780219) 
Alle 2 1 . Tito Lo Due in La Diva. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 
Seminari di Ida Bassignano e Piera Degli Esposti. Preno
tazioni tei. 6569424. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni) 
SALA B: Alli 21.15. La Comp. Centro Ricerche Ontolo
gia Sociale presenta I libici e la pasta di Paolo Barone 
e Alessandro Cremona. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 ) 
SALA A: Alle 21.15. La Compagnia Teatrale Italia pre
senta I Farlocchi di S. Dona; con Marcella Candeloro, 
Mano Gigantmi. Pierangelo Pozzato. 
SALA B: Alle 21.15. Il Teatro del Tartufo presenta Li 
rido e me li vendo di Massimo Barone: con Mario 
Tricamo. 

META-TEATRO (Via Mameli. 5) 
Alle 21.30. Caruso e Atterclara rappresentazione con 
romanze in dissolvimento meccanico di e con Clara Mur-
tas, Clara Pagnozzì. Alfredo Messina. Marco Veloce. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dell'Uccelleria - Villa Bor-
ghase) 
Alle 21.30. Il Gruppo Xeno presenta Amado mio. Regia 
di Gianni Fiori; con Flora Banllaro. Paolo Ferri. M.S. Mon-
zi. 

PARIOLI (Via G. Borsi. 20 - Tel. 803523) 
Alle 2 1 . Walter Chiari e Ivana Monti in II gufo e la 
gattina di Bill Manhoff. Regia di Walter Chiari. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 • Tel. 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 
Alle 2 1 . La Coop. «Teatro de Poche» presenta I pensieri 
e lo operetta di Giacomo Leopardi. Ingresso gratuito 
per handicappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via GB. Tiepolo. 13/A) 
Riposo 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 
Alle 20.45. Anita Durante. Leila Ducei, Enzo Liberti pre
sentano Er lompionaro de le stella di Enzo Liberti. 
lUltime icptiche). 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Riposo 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 
Riposo. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri, 21 - Tel. 
6544601) 
Riposo 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Scialala. 6) 
Alle 2 1 . Roborta stasera (le leggi dell'ospitalità di 
Klossowski) di Silvio Benedetto e Alida Giardma; con 
Valles. Macaluso. Vitali, Verdastro. Posti limitati su pre
notazione tei 3605111 . 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 
Riposo 

TEATROCIRCO SPAt iuZERO (Via Galvani) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862948) 
Alle 21.30. Quarta Parete presenta II signor di Pour-
ceaugnac di Molière. Regia di Costantino Carrozza; con 
Carrozza. Fassina, Amato. Ronchi. Guazzini, Palazzaschi. 
Preziosa. Colosi. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A • Tel. 
654U735) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 17. La Compagnia Italiana di 
Prosa presenta Luigi Sportelli in Meglio solo ma anche 
accompagnato di Aldo Nicolai. 
SALA GRANDE: Alle 21 «Prima». Dracula esercizio 
sul terrore di Mario Moretti. Regia di Stefano Marcucci; 
con Luca Biagini. Carlo Cartier, Giovanna Fregolese. 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni, 3 - Tel. 
5895782) 
SALA A: Alle 21.30. M.T.M. presenta Concerto per 
pentola. 
SALA C: Alle 2 1 . L'Ass. Culturale Teatro in Trastevere 
presenta Una sera al caffè di e con Guido Ruvolo. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Alle 2 1 . Broadway Swing Aìn't misbehaven the (ars 
waller musical show. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via Cristoforo Colombo. 
393) 
Alle 18 (fam.). La Piazzetta di Mario Castellaci presenta 
Forza venite gente con Silvio Spaccesi. 

TEATRO TSD (Vis della Paglia. 32) 
Alle 16.30. Il diario di un pazzo di Gogol. Elab. S. 
Bajmi e M. Martinelli. Regia di G. Pulone. Luci di F. Dilla. 
Musiche di G. Busatta. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio ScevcJa. 101 - Tel. 
7810302) 
Riposo 

TEATRO ULPIANO (Via L Calamatta, 38 - Tel. 
3567304) 
Riposo 

UCCELUERA (Viale oWUccsIIiera - V2U Borghese) . 
Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta: Il 
regno di Ur di Benedetto Simonetli: con Esmeralda Si-
monelli. Benedetto Simonelli. Nicola Cariaselo. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza C?vour. 22 • Tel. 352153) 
Bonnie e Clyde all'italiana, con P. Villaggio • C 
(16-22.30) U 5.000 

AIRONE (Via una . 44 - Tel. 7827193) 
U Conta Tacchia eco E. Momesano. V. Gassman - C 
(16-22.30) L 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Amici miei atto P. con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.45-22.30) I» 3500 

ALFIERI (Via Recetti. 1 - Tel. 295803) 
Testa o croce con N. Manfredi e R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebeno. 101 -
TeL 4741570) 
Film per adulti 
(10-11.30-16-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Vìa Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 
Ufficiala a gentiluomo, con R. Cere - DR 
(16-22.30) L 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
B tifoso, l'arbitro e il calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C 
(16-22.30! L 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 • Tel. 890947) 
Testa o croce con N. Manfredi e R. Pozzetto • C 
(16-22.30) L- 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - TeL 353230) 
Tu mi turbi eh e con R- Benigni • C 
(16-18.30-20.30-22.30) L 5000 

ARISTON H (GaSeris Colonna - TeL 6793267) 
fMonsignore con C Reeve - DR 
(15.3O-22.30) L- 5000 

ATLANTIC (V>a Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
Bonnie e Clyde elTrtaBena con P. ViBaggio - C 
(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 • TeL 655455) 
Yol di J. Guney - DR 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

BALDUINA (Piazza deBa Balduina. 52 • Tel. 347592) 
Amici miei at to H. con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15 45-22.30) L 4000 

BARBERINI (Pozza Barberini. S2 TeL 4751707) 
N verdetto con P. Nevrman • DR 
(15-17.30-19.50-22.30) L. 5000 

BEiSITO (Puzza deBe Medaglie d'Oro. 44 • TeL 340887) 
con N. Terry - 5 M 

16-22 30) L- 4 0 0 0 
«LUE MOON (Via dei 4 Cantora. 53 - Tr*. 4743936) 

Film per acUu 
(16-22.30) L 3000 

BOLOGNA (Vìa Stamira. 7 • TeL 426778) 
ChangeSna con G.C. Scott - H 
(16-22.30) U 5 0 0 0 

C A C T O L (Via G. Sacco» - TeL 393280) 
In viaggio con pepe, con A. Sordi. C Verdone - C 
«16-22 30) U 4 0 0 0 

CAPRANICA fP iwa Capraraca. 101 - TeL 6792465) 
Cinque giorni un'estate con S. Cortnery - OR 
(16-22.30) L- 4 0 0 0 

CAPRANICHETTA (Pozza Montecitorio. 125 - TeL 
6796957) 
H bel matrimonio di E. Rohmer - DR 
(16.15-22.30) U 5000 

CASSIO (Va Cassia. 694 - Tel. 3651607) 
Cenerentole- DA 
115.45-22.30) L 3000 

COLA D I RIENZO (Piazza Cc'a di Rienzo. 90 - TeL 
350584) 
E.T. r e » u a t e i i e s u e di S. Spwtjerg - FA 
(15-4a-zz. jO) L. 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 3 9 - TeL 5818454) 
Riposo 

EDEN (Piazza Cara di Rienzo. 74 - Tel. 380168) 
S p e t t e r à - A 
H 6 - 2 2 30) L. 4000 

EMBASSY (Via Stoppar*. 7 • TeL 870245) 
Diva di Beinen • G 
(15.30-17.50-20 10-22.30) L 4 0 0 0 

EMPIRE ( V * e Pegm» Marghe-ita. 29 - Tel. 857719) 
Sapore di mare con j . Caia - C 
(16-22 301 L 5000 

ESTERO 
Bingo Bongo con A. Cementano • C 
(16.15-22.30) 

ETOtLE (Puma m Lucina. 41 • Tel. 67975S6) 
Ufficiale e gewBwoiwe con R. Gare • DR 
(1530-22 .30) L. 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 • Tel 3791078) 
American Graffiti. R. DrtvfySB - OR 
(16-22) 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 
E.T. L'axtraterrestre di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 
Spettora - A 
(16-22.30) L. 4500 

F IAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 
SALA A. Storia di Piera con I. Huppert, M. Mastroianni 
-DB 
16-18.20-20.20-22.30) L. 5000 
SALA B: E.T. l'extraterrestre (vers. italiana) di S. 
Spielberg - FA 
(15.30-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • Tel. 582848) 
Spetterà - A 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO I Piazza Vulture - Tel. 894946) 
Amici miei atto I I . con U. Tog.iazzi. P, Noiret - C 
(15.45-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 
Rambo con S Stallone • A 
(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni • C 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 • Tel. 6380600) 
Changeling con G.C. Scott - H 
(16.30-22.30) L. 4000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 • Tel. 582495) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni • C 
(15-20.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano, 37 • Tel. 8319541) 
E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg • FA 
(16-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco • Tel. 60.93.638) 
Riposo 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
Spetterà - A 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni • C 
(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3 f 19334) 
La Traviata di F. Zellirelli 
115.45-18.10-20.15-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica, 44 • Tel. 460285) 
Film per adulti. 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adutli 
(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cavo. 36 - Tel. 7810271) 
Rambo con S. Stallone • A 
(16-22.30) L 4500 

NIAGARA 
Bronx 4 1 . Distratto di Polizia con P. Newman - A 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo • Tel. 5982296) 
Changeling con U.C. Scott - H 
(16.15-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE IVia IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 
Sapore di mare con J. Cala • C 
(16-22.30) U 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
Il Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L 4 0 0 0 

QUIRINETTA (Via M. Mmghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Veronika Voss di R.W. Fassbinder - DR 
(16.20-18.20-20.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16-22.30) L. 4 .500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.40-22.30) U 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni • C 
(16-22.30) L 4500 

R I V O U (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Un sogno lungo un giorno di F.F. Coppola - DR 
(16-18-20-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 • Tel. 864305) 
Sapore di mare con J. Cala • C 
(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
n tifoso, l'arbitro e 0 calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C 
(16-22.30) ' L. SOOO 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
Prima pagina (v.o.) con J. Lemmon • SA 
(16.30-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
E.T. L'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L 5000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
Voglia di sesso 
(16-22.30) L 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
Bonnie e Clyde all'italiana con P. Villaggio - C 
(16-22.30) L. 4 .500 

VERBANO 
Un lupo mannaro americano a Londra di J. LantSs • 
H (VM 18) 

VITTORIA (Piazza S. Maria Lavatrice - Tel. 571357) 
In viaggio con papa, con A. Sordì, C. Verdone • C 
(16-22.301 L. 4 5 0 0 

Cinema d'essai 

Visioni successive 
A C H I A (Borgata AcUia - Tel. 6050049) 

Riposo 
A D A M (Via Casdina. 816 - Tel 6161808) 

Riposo 
AMBRA JOVINELU 

a dolce sapore del tuo ventre e rivista di spogliarello. 
L. 3000 

ANIEN£ (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 
Super hard love 

APOLLO (Via Caa-oS. 98 - TeL 7313300) 
Quella sporca dozzina con L. Marvin - A (VM 14) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel 7594951) 
F4ffl per adulti 
(16 22.30) i_ 1500 

ASTRA 
Atta tensione con M. Brooks - SA 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - TeL 
7553527) 
Film per adulti 
(16-22.30) L- 2 0 0 0 

BRISTOL (Vuj Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Amici miei atto n. con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(16-22.30) i - 2 5 0 0 

BROAOWAV (Via dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) 
Film per adulti 

L 2000 
CLODIO (Via Rtooty. 24 - Tel. 3595657) 

Prendi di add ì • scappa con W. ABen - C 
(16-22.30) L. 2500 

DEI PICCOLI 
Riposo 

DUE ALLORI 
Apocalypse n o w con M. Brando - DR (VM 14) 

D IAMANTE (V>a PrenesM. 230 - TeL 295606) 
Amici miei atto • U. Tognazzi. P. Noaret • C 

ELDORADO (V>a>edeBEseroto. 38 - TeL 5010652) 
Film per adulti 

ESPERIA (Piazza Sonrkno. 37 - TeL 582684) 
Wambo con S. Statane - A 
(16-22.30) L- 3000 

M A D I S O N (Via G. Cnujbrera. 121 - Tel. 5126926) 
ExceBbur con N. Terry - SM 
(15.15-22) l - 2 5 0 0 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tei 6561767) 
I vizi proibiti 
(16-22.30) l_ 25O0 

METRO DRIVE M (Va C. Colombo. Km. 21 - Tel. 
6090243) 
Riposo (18 20 20 30-22.30) 

MISSOURI (V. Bombe*. 24 - Tel. 5562344) 
Film per adulti 

MOULIN ROUGE (Via Cortame. 23 - TeL 5562350) 
F«m per adulti 

NUOVO (Via Asoanghi. 10 - Tel. 5818116) 
Vado a vhrere de solo con j . Cali - e 
116-22.15) L 2500 

ODEON (Piazza deBa Reoubbfcca. - TeL 464760) 
F * T I per sdutti 

PALLADfUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Ararne di J. Huston - M 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - TeL 5603622) 
The wind and the Ron (n vento e il leone) con S. 
Connery - A 
I16-1S.15-20.30-22.40Ì U 2000 

PRIMA PORTA (I- lazza Saia Rubra. 12 - 13 - TeL 
6910136) 
P.:poSO 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - TeL 6790763) 
Le lacrime amare di Petra Von Kant di R.W. Fassbin
der -DR 

L. 2000 
SPLENOtO (Via Pier deHe Vigne. 4 - T«L620205) 

Non pervenuto 
ULISSE rv.a Tburtma. 354 • TeL 433744) 

Delitto eotto R aole con P. Ustmov - A 
VOLTURNO ( V * Volturno. 37) 

Piccole labbra e rivista di spoghareBo. 
U 3000 

AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 83807 181 
2001 Odissea nello spazio con K. Djtlea - A 
(16-22 30) L 2000 

ARCHIMEDE (Via Aichimedo. 71 Tel 875.567) 
Victor Victoria con J. Andre/rs - C 
(1530-22.30) L 3500 

DIANA (Via Appia Nuova, 427 • Tel. 780 1451 
L'isola della paura con V. Redgrave • A 
(16-22.30) L 2500 

FARNESE (Piazza Campo de" Fiori. 56 • Tel. 6564395) 
Idantificaziona di una donna di M. Antomoni - DR 
(VM 14) 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Queimada di G. Pontecorvo, con M. Brando 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel. 5816235) 
E noi non faremo karakiri 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Corvo rosso non avrai il mio scalpo R. Redford - DR 
(16-22.30) L. 2000 

TIBUR 
Papillon con S. Me Queen - DR 

Cineclub 
ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS (Piazza Campiteli.. 2 

Tel. 464570) 
Il cineamatore (Polonia) di K. Kieslowski 

BRITISHINSTITUTE FILM-CLUB • CINEMA SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
Prima pagina di B. Wiloer 
(16.30. 18.40. 20.30. 22.30) 

CASA DELLO STUDENTE (Via Cesare Do Lollis) 
Riposo 

FILMSTUDIO '70 
STUDIO 1: alle 18.30.22.30 La maschera di cera con 
V. Pnce; alle 20.30: Il delitto dal faro con R. Carlson. 
STUDIO 2: alle 13.30. 20.30. 22.30 Delta Blues «Fil-
meoncerto» 

GRAUCO (Via Perugia. 34 • Tel. 7551785) 
Alle 18.30 «Cinema ecologico»: Il lupo, fine di un mito 
(1971) ( 5 0 ) Canada: Il volo dell'oca bianca delle 
nevi (1974) (28') Canada. Spettacolo gratuito ad inviti. 
prenotatevi in tempo. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 
SALA A: alle 18 Quinto potere (v.o.) di S. Lumet: alle 
22.30 Itolian boy» di V. Smaila. SALA B- dalle 19. 
«Materiali Siila radio»: La guerra dei mondi; La notte 
che l'America fu sconvolta; Cos'è l'EIAR; Ai con
fini dalia roaitcì* 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 • Tel. 862530) 
Alle 18.30 Las Hurdes di Bunuel (1930); Appunti 
per un'orestiade africana (1972) di Pasolini; alle 
20.30. 22.30 Qua viva Mexico! (1930) di Eisenstein 
e Aleiandrov; Romanzo sentimentale (1928) di Ei-
senstem e Aleiandrov. 

OPERA UNIVERSITARIA (Via Cesare De Lollis, 24/8) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo 13/A - Tel. 3619891) 
Alle 18.30. 22.30 Diva di Bemeix (v.o. con sottotitote). 

L. 3.500 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 

Deiitto sull'autostrada con T. Milian - C 
(16-22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnol- - Tel. 5610750) 
Storia di Piera con I. Huppert e M. Mastroiannì - DR 
(16-22.30) 

SUPERGA (Vie della Marina, 44 - Tel. 5696280) 
Il Conte Tacchia con E. Montesano - C 
(16-22.30) 

Cesano 
MODERNO 

Mani selvagge di Brace Lee 

Ciampino 
CENTRALE D'ESSAI (Via del Lavoro. 43 - Tel. 

6110028) 
Raahomon di A. Kurosawa 

- (16 -22 ) ..... . . 

Fiumicino 
TRAIANO 

Cenerentola - DA 

Frascati 
POLITEAMA 

Tasta o croce con R. Pozzetto. N. Manfredi - C 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 
Rambo con S. Stallone - A 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

Jazz - Folk - Rock 
FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 

Alle 21.30. Ritorna il Country-Blues di Francis Kufpers 
the superguitar. 

MAHONA 
Arie 22.30. Concerto con musiche sudamericane con il 
cantante Chaty. 

MANUIA 
Dalle 22.30 torna la musica brasiliana con Gim Porto. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 
Alle 21.30. Concerto del Trio Danilo Rea con D. Rea 
(piano). F. Di Castri (basso). M. Roche (battana). 

N A t M A P U B 
Dana 19 Jezz nel centro di Roma. 

Cabaret 
EXECUTIVE CLUB (VUJ S. Saba. 11/A) 

ABe 22.30. Disco Dance col D. J . Gaudio Casafini. Tutti 
i venerdì: Xero-Music Un Bagnala deBa notte . 

R. LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 33) 
ABe 21.30. n Cabaret degfi Scapigliati presema Alegro 
con brio... (quasi un music hiaR) di F. Asiofi. E. Reme
rò. M. Urbinati. Musiche di M. Bottini. A. Capotosti. 
Regia degfi autori. 

R. PUFF (Vìa G-ggi Zanazzo. 4) 
ABe 22.30. Landò Fiorini in Pinocchio e pipi eco anco
ra di Amendola e Catucci: con O. Di Nardo. M. GnAani. 
F. Maggi. Musiche di M. Marctt. Regia degfi Autori. 

YELLOW FLAQ CLUB (Via deta Purrhcazione. 411 
ABe 22 . Pierini PaRegrino nel suo repertorio di canzoni 
di ieri e di oggi. -

LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte cTObo. 5) 
ABe 21.30. Dakar cantante foàVlonstas sudarr.encano. 
Giovarmi Gregoretti el Prmcpe deBa chitarra. Manuel 
Morgue* percussmnsta argentino. 

PARADISE (Via M. De' Fion. 97 - Tel. 854459) 
Ale 22 .30 e «Se 0.30. Paco Borau Baflet n nota tn 
Paradiso. ABe 2 Champagne • catte di M i a . Wor-
maror» tei. 854459-865398. 

Lunapark 
LUNEUR (Via de*e Tre Fontane - EUR • Tei. 5 9 1 0 6 G B ) 

Luna Par* permanente di Poma. B posto ideale ."er drver-
tre i barrCMM e soddisfare i grane». 

Teatro per ragazzi 
CRISOGONO (Via di S. GaBicano. B) 

Aie 17. Rassegna Teatro Marionette, Burattini. Pupi. La 
compagnia «Catantafavole* presenta: H pene* pha bel 
lo. Regva di gruppo. 

GRAUCO (Via Peruouj. 34) 
ABe 10. Spettacofi per la scuote La bencarcBe di Mo
stro Giocata di R. Gafve. 

GRUPPO DEL SOLE (V>a Gohrti. 375) 
Attivili Campi Scuoia Ostimi. In coBaboraztana Assesso
rato Scuola Comune di Roma, 

R. TEATRINO IN BLUE JEANS (TeL 784063) 
Spettacoli per !s ìcjoie. Prenotazioni ed «formazioni tal 
784063 

MARIOftETTE AL PANTHEON (Via Beato Anaehco 
321 ^ ^ -

ABe 9 30 La bambine tan ta nome con le manonatte 
dsgfi AceetteBs. Manciate per le scuoia. Prenotazioni te i 
8319681 . 

TEATRO DEI COCCI (Va Galvani) 
Matt iate per le scuole. Peti agorai e di Ocra e Pierkm 
Merett"; con Elisabetta De Vito e Aurato Tontm. 

TEATRO DELLTOtA (Tel. S127443) 
Le avventure 4! BalMPMo di Osvaldo damma. Figura-
trva eh Orlando Abate. Mosche di GUKJO e Msunzx) De 
Ange!*. Informazioni e prenotaror» tal. 5127443. 

http://15.3O-22.30
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Oggi Juve, Inter e Roma si giocano buona parte del prestigio del nostro football 

Spìrito Mundial, se ci sei batti tre colpi! 
ROMA 

Liedholm vuole 
la vittoria 

della sicurezza 

ROMA — Nils Liedholm vuole una 
vittoria come quella contro l'Ipswl-
ch, cioè un perentorio 3-0. Soltanto 
così giura che 1 suoi ce la faranno ad 
entrare nel quarti della Coppa Uefa. 
L'incontro di ritorno del 16 marzo a 
Lisbona presenterà tante di quelle 
Insidie, che il conto dovrà essere qua
si chiuso oggi alPtOlimpico». Il Ben-
fica fa paura al tecnico che, per 
quanto glaciale sia il temperamento, 
deve ammettere che la «zona» porto
ghese potrà giocare qualche scherzo 
alla Roma. Liedholm per la prima 
volta appare teso. Forse non tanto 
per | pericoli rappresentati dal Lisbo
na, quanto per la montatura imba
stita a proposito di alcune sue consi
derazioni sulla partita di Cesena. SI 
sono risentiti Conti e Iorio, in quanto 
sono loro che non si sono dannati l'a

nima nell'area cesenate. Ma siccome 
lo svedese bada al concreto, ha mu
gugnato qualche protesta e nulla 
più. Il Benfica incombe, lo considera 
addirittura avversario più pericoloso 
degli inglesi dell'Ipswich e dei tede
schi del Colonia. Stavolta sarà diffi
cile prendere in mano il pallino e re
starne padroni per diverso tempo. I 
portoghesi sono palleggiatori Ine
guagliabili, Nené e Fillpovic sono at
taccanti pericolosi (3G reti in due In 
campionato). Forse una delle mosse 
capaci di rendere innocua la .zona» 
portoghese, potrebbe consistere nel 
lanci lunghi di DI Bartolomei. Pruz-
zo e Conti dovrebbero cioè stazionare 
più spesso In avanti per raccogliere i 
suggerimenti del «capitano» giallo-
rosso. 

Ma è altrettanto certo che il peso 

maggiore della manovra cadrà sulle 
spalle dei centrocampisti. Prohaska 
e Ancelotti dovranno sudare per die
ci, mentre Falcao dovrà rappresen
tare il faro al quale far riferimento 
per tutto l'arco della partita. La spe
ranza del giocatori è che il terreno 
dell'«OHmpico» non sia pesante, al
trimenti le difficoltà saranno centu
plicate. Il Benfica punta a due obiet
tivi: Coppa Uefa e campionato, per 
cui farà di tutto per limitar*» 1 danni. 
Una cosa è certa: una tattica attendi
sta, com'è stata per alcuni tratti 
quella di Cesena, andrebbe Incontro 
al fallimento certo. Eriksson ha gon
golato quando gli sono state lette le 
dichiarazioni di Liedholm. I «rim
proveri» tiravano l'acqua al suo mu
lino, senza capire che spesso quelli 
dello svedese sono un pretesto per 

caricare 1 suoi. Nell'allenamento al-
l'«OHrnplco» Eriksson è rimasto con 
due riserve: Diamantino al posto di 
Nenè acciaccato, e José Luis Invece 
che Carlos Manuel. Liedholm vice
versa non ha problemi, anche se 
Vlerchowod lamenta un risentimen
to muscolare. Nel caso ci sarebbe 
pronto Righetti. Sono stati fermati 
dalla Squadra mobile dieci bagarini 
sorpresi a vendere a prezzi maggio
rati (50 e 100 mila lire) biglietti degli 
incontri di oggi e di domenica. Circa 
7001 biglietti sequestrati: 300 per Ro-
ma-Benfica e 400 per Roma-Juven
tus. Ieri il Benfica e stato ricevuto in 
Campidoglio dall'assessore allo 
sport del Comune di Roma, Bernar
do Rossi Doria che ha porto anche 11 
saluto del sindaco Ugo Vetere. 

g. a. 

Cosi in campo 

• FALCAO (lo vediamo segnare contro il Colonia) tra i protago
nisti all'Olimpico 

COPPA DEI CAMPIONI 
Widzew Lodz-Liverpool; Aston Villa-Juventus; Oinamo Kiev-
Amburgo; Sporting-Real Sociedad. 

COPPA DELLE COPPE 
Paris S.G.-Waterscheì; Austria Vienna-Barcellona; Inter-Real 
Madrid; Bavero-Aberdeen. 

ROMA 
Tancredi 

Nela 
Vierchowod 

Ancelotti 
Falcao 

Maldera 
Conti 

Prohaska 
Pruzzo 

Di Bartolomei 
torio 

o 
o 
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o 
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BENFICA 
Bento 
Pietra 
Humberto 
Alvaro 
Bastos Lopez 1 
Carlos Manuel 
Nenè 
Filipovic 
Alves 
Chalana 
Sheu Han 

ARBITRO: Brummeier (Austria) 

IN PANCHINA: 12 Soperchi. 13 Nappi. 14 Righetti. 15 Faccini. 16 Chieri
co per la Roma; 12 Oelgado. 13 Carlos Pereira. 14 Bastoa Lopez II. 15 
Diamantino, 16 Jose Luis per il Benfica. 

Dal nostro inviato 
BIRMINGHAM — Dovessimo 
giudicare dal buon umore, ad
dirittura dall'euforia con cui la 
Juve è arrivata fin qui per que
sta prima partita dei quarti di 
finale di Coppa Campioni, do
vremmo sentirci autorizzati a 
dire che l'Aston Villa finirà sta
sera sbranato o pressappoco. 
Sappiamo tutti, ovviamente, 
che non sarà così e gli stessi 
bianconeri, gratta gratta, lo 
sanno, ma il loro spirito è tale, 
la loro carica così al limite dell' 
esplosione che non si può non 
finirne benevolmente contagia
ti. Il pericolo sarebbe che tanta 
allegria finisse poi con l'andare 
a scapito della concentrazione, 
ma l'impegno è così sentito, 1* 
occasione così unica, che nessu
no si sogna certo di pensare al 
peggio. Saranno le due ultime 
sonanti vittorie di campionato, 
sarà per la gioia d'avere final
mente trovato il bandolo della 
matassa e riscoperto la propria 
identità, il fatto è che questa 
Juve promette grandi cose e, 
quel cne più conta, sembra dav
vero in grado di mantenerle. Se 
è vero insomma che prima pre
messa per ogni successo è una 
consapevole fiducia nei propri 
mezzi, i bianconeri, in blocco, 
questa fiducia l'hanno. 

Chiaro che tutti, constatate 
la caratura dell'avversario e le 
difficoltà tipiche dell'ambien
te, partono da programmi mi
nimi e un pareggio, possibil
mente con reti, sarebbe giè, in
fatti, un grosso successo; ma 
nessuno si sente a priori d'e
scludere anche qualcosa di più. 
Gentile, per esempio, ad una 
vittoria bianconera crede senza 
riserve. Tra l'altro, lui ha anche 

JUVENTUS 

E i bianconeri 
pensano 

al colpaccio 

INTER 
J 

un suo successo personale da 
cogliere: quello di dimostrare 
sul campo tigli autori di quel fa
moso libro che lui non è affatto 
un killer. Anche se, furbesca
mente aggiunge, non sarà pro
prio il caso che arrivi addirittu
ra ad essere un gentleman. Di 
vittoria piena parla anche Bo-
niek, che assicura, da parte sua 
e bontà sua, almeno un gol; e 
perfino, pur se occorrono le 
pinze per strappargli mezza 
frase dopo l'altra, il solitamen
te abbottonatissimo Rossi. 

Un poco più cauto sembra 
invece Boniperti, vuoi per di
plomazia del rango, vuoi so
prattutto per scaramanzia. E 
partecipe, si rapisce, del magi
co momento della squadra, ma 
con gli inglesi, dice, non si sa 
mai. Al che fa seguire, da buon 
ospite, l'ovvia grande conside
razione per l'Aston Villa, la più 
inglese, si compiace di definir
la, delle squadre inglesi. Tutte 

cose sagge e d'ottimo gusto. 
Molto meno di buon gusto in
vece, diciamo pure anzi di cat
tivissimo gusto, a proposito del 
Comunale di Torino già abbon
dantemente esaurito per la 
partita di ritorno, la battuta se
condo cui il sindaco Novelli a-
vrebbe sicuramente già fatto 
costruire uno stadio nuovo se, 
al posto della Juve, ci fossero i 
granata in Coppa dei Campio
ni. Qui Boniperti, è vero, ha 
fatto seguire ampie attestazioni 
di stima per l'operosità e l'one
stà dell'uomo, e però, anche se 
Novelli sarà il primo a sdram
matizzare il tutto, la questione 
del buon gusto rimane. 

Per tornare all'Aston Villa, 
nonostante e al di là dell'otti
mismo bianconero, pensiamo 
che sarà in ogni caso avversario 
difficilissimo. Di quale tempra 
siano fatti questi calciaton d' 
oltremanica è risaputo; in casa 
loro poi, e pure questa non è 

una novità, menano, lealmente 
ma menano. La difficoltà mag
giore starà dunque nel reggerne 
il ritmo e la scontata aggressivi
tà. In attacco hanno infatti tre 
uomini di notevole valore quali 
il lungo e legnoso Withe, cui si 
appiccicherà Brio, il mobilissi
mo Morley e, soprattutto, quel 
Gary Shaw. un bellone tipo Ca-
brini idolo delle ragazze di qui, 
di cui si dicono da tempo mira
bilie e che sarà sicuramente af
fidato alle cure di Gentile. In 
centrocampo altri due uomini 
di spicco, Mortimer e Cowans, 
dall inesauribile vitalità. Un 
po' meno di garanzia, per fortu
na dei bianconeri, la difesa, pe
raltro rimaneggiata per l'assen
za del suo migliore elemento, 
Evans, squalificato e per l'in
fortunio del suo naturale sosti
tuto. Io scozzese Bremner. 

Giusto in omaggio a queste 
considerazioni a proposito del
ta difesa inglese, Trapattoni 

schiererà stasera la stessa for
mazione che ha battuto dome
nica l'Udinese: dentro cioè Bet-
tega, dentro Rossi, dentro ov
viamente i due stranieri. Con 
buona pace di quanti erano an
dati ieri farneticando, a carat
teri magari di scatola, sull'e
sclusione di questo o l'accanto
namento di quello. L'esca sa
rebbe stata tornita dal Trap 
che avrebbe lunedì lasciato in
tendere di volersi cautelare con 
un centrocampista in più a spe
se d'un attaccante, ma in realtà 
si tratta di un clamoroso infor
tunio dei soliti inventori 
dell'acqua fredda, inevitabil
mente scottati di tanto in tanto 
da quella calda. 

Per il resto permane un solo 
dubbio, relativo all'assegnata
rio della maglia n. 4: Bonini o 
Furino? Dovessimo scommet
tere sceglieremmo Bonini. E 
comunque a stasera. 

. Bruno Pa aera 

COPPA UEFA 
Bohemtans-Dundee; Kaiserslautern-U. Craiova; Roma-Benfica; 
Valencia-Anderlecht. 

TV e radio 
Aston Villa-Juventus (Birmingham, ore 20.30): diretta TV, dalle 
20,25. su Montecarlo e Capodistria; Svizzera alle 21:30; Radio 
(seconda rete) ore 20,25 in diretta. Inter-Real Madrid (Milano, 
ore 20.45): sintesi TV Rete 1 , su Mercoledì sport, atte 22.40 
circa. Flash radio da Milano (seconda rete) alternati con Birmin
gham. Roma-Benfica (Roma, ore 15): diretta TV Rete 1 . ore 
14,55, esclusa la zona di Roma. 

Scattano i veti: ci rimette il... telespettatore 
ROMA — I dirigenti del 
•pool» sportivo della RAI e 
quelli della Roma stanno an
cora cercando un accordo in 
extremis per trasmettere In 
diretta l'incontro con il Ben
fica anche nella zona della 
capitale. Al tifoso giallorosso 
non resta che seguire scru
polosamente 1 vari notiziari 
radiotelevisivi per sapere se i 
suoi desideri e la sua fede sa
ranno alla /ine premiati. 

Irsomma, siamo il paese 
con II più alto numero di ca
nali televisivi pubblici e pri
vati e tuttavia questo fanta
stico mercoledì di coppe si 
presenta piuttosto arduo e a-
varo per il popolo televisivo, 
soprattutto per la sua por

zione romana. 
In verità, visto lo sfalsa

mento di orari, c'era la possi
bilità di vedere in diretta sia 
Roma-Benfica (inizio alle 
ore 15) che Aston Villa-Ju
ventus (inizio alle 20.30): vale 
a dire la capolista del cam
pionato e la sua inseguitrìce 
più in forma e accreditata. 
In alternativa alla Juve po
teva esserci Inter-Real Ma
drid, con inizio alle 20.45. 

La RAI, ad onor del vero, 
ci ha provato a fare il pieno e 
a siglare un giorno di pace 
con i telespettatori. Ma sono 
scattati inesorabilmente 
vincoli e clausole degli ac
cordi in vigore tra RAI e so
cietà di calcio. La 'diretta* 

Roma-Benfica era pratica
mente un obbligo e si farà; 
ma la Roma, almeno sino ad 
ora, ha fatto valere il suo di
ritto di «veto» per la trasmis
sione nella zona della capita
le. Veto che di solito cade al
l'ultimo momento, quando 
c'è 11 tutto esaurito dei bi
glietti e, magari, con la spin
ta decisiva di qualche extra 
In danaro che la RAI versa 
alla società in questione. 

Deciso che di Inter-Real 
Madrid si sarebbe data la 
sintesi nel tMercoIedì sport* 
(anche perché si sarebbe do
vuto fronteggiare una trat
tativa analoga a quella in 
corso con la Roma) la RAI 
aveva puntato, per la «diret

ta» serale, su Aston Vilta-Ju-
ve. Ma in questo caso anche 
l'Inter ha fatto scattare un 
ulteriore diritto di veto: te 
due partite si svolgono quasi 
in contemporanea e la diret
ta di Aston Villa-Juve avreb
be potuto pregiudicare gli 
Incassi di san Siro. Circo
stanza ormai del tutto im
possibile (l'Inter ha Incassa
to già 1060 milioni dalla ven
dita dei biglietti) sicché è evi
dente che altre ragioni gio
cano sempre in questi este
nuanti e un po'grotteschi ti
ra e molla: le società punta
no ai quattrino, sempre e co
munque e quindi fanno scat
tare i veti anche quando non 
ne esistono I presupposti-

In conclusione: Aston Vil
la-Juve la vedranno tutti co
loro in grado di ricevere il se
gnale di Tele Montecarlo, 
Capodistria e della tv svìzze
ra, I cui dirigenti non hanno 
dovuto far altro — non es
sendo vincolati ad alcun ac
cordo — che comprare I di
ritti dall'Eurovisione. La tra
sferta in terra inglese darà 
un piccolo dispiacere anche 
alla Juve e al padrone dell'A-
riston, Merloni, che la spon
sorizza: la BBC non può fare 
pubblicità e Rossi e compa
gni dovranno scendere In 
campo con le magliette prive 
della scritta pubblicitaria. 

a. z. 

Muller: «Non 
ci siamo solo 
io e Stielike 

APPIANO GENTILE — Sa
rà che la storia dei due club, 
le pagine che li hanno fatti 
diventare grandi in Europa e 
nel mondo a suon di coppe 
sono legati alla presenza di 
grandi assi stranieri, fatto 
sta che questa vigilia Inter -
Real Madrid pare ruoti tutto 
intorno all'incontro scontro 
Muller-Stielike. 

Forse è il mai morto pro
vincialismo, o la sudditanza 
psicologica nel confronti del
lo straniero, comunque sia 
pare che tutta la sfida si gio
chi in tedesco. A parte la po
ca simpatia che corre tra i 
due, dalle dichiarazioni di 
queste ore è stato chiaro che 
chi ha più problemi è il tede
sco dell'Inter. 

Quello emigrato in Spa
gna ha mostrato sicurezza, 
comunque ha retto assai be
ne la parte dell'uomo squa
dra, del pezzo da novanta. 
Hans! non ha certo l'alone 
del guerriero teutonico e so
prattutto il matrimonio con 
l'Inter è assai contrastato, 
difficile, non ancora decolla
to. E in questa occasione 
Muller ha anche voluto dire 
tanta attenzione su di lui è 
esagerata: «Non sono venuto 
all'Inter per essere il numero 
uno, non accetto quindi re
sponsabilità straordinarie, 
sono uguale al miei compa
gni, se l'Inter va bene o va 
male questo dipende da tutti, 
non solamente da me». 

Se vogliamo è una svolta, 
visto che in altre occasioni 
Muller non aveva esitato a 
indossare i panni del prota
gonista. Forse si rende conto 
che ormai le sue chances so
no legate ai fatti e che il tem
po stringe. La Coppa delle 
Coppe può essere proprio per 

il tedesco dell'Inter la vera 
occasione per conquistare 
quelle simpatie che certo 
non abbondano. E sarebbero -
assai contenti anche Mazzo- -
laeBeltrami. -

Muller che cerca dunque 
tranquillità nell'anonimato 
mentre Marchesi precisa, 
dopo aver sentito l'altra 
campana, quello che si a-
spetta dalla gara. Lunedi ad 
Appiano si sentiva dire che 
la vittoria per 1-0 sarebbe 
stata graditissima. Ieri l'al
lenatore ha alzato il tiro: 
«L'1-0 è solo meglio del 2-1, 
per la nota questione dei gol 
in trasferta, comunque noi 
andremo in campo senza 
porci dei limiti, per vincere e 
lottare alia pari». L'appetito 
vien... aspettando, se non al
tro per vincere la noia del ri-
Uro. 

L'attenzione comunque è 
legata al recupero di Orlali; 
le possibilità sono in costan
te aumento. Con lui in cam
po Marini sarà libero, cioè 
come piace a Marchesi. Au-
8u r i- «• -*»=-

Gianni Piva 

Si conclude oggi il «Sardegna» con il tedesco in testa alla classifica 

Vince Argentin, Braun sempre 
«leader» e Hinault malconcio 

Nostro servizio 
AHZACHF.XA — Gregor 
Braun sembra a due passi dal 
trionfo. Stasera il tedesco della 
Vivi Benotto dovrebbe salire 
sul poggio di Sassari per rivin
cere il Giro di Sardegna, per co
gliere il secondo successo di 
questa gara che è stata sua an
che nel 19S0. Ieri il gigante del 
gruppo, il corridore che sfiora il 
metro e novanta di altezza, ha 
rintuzzato più di un attacco; ie
ri s'è imposto Moreno Argentin 
a spese dell'olandese Pirard. 
ma i due erano lontani in clas
sifica e così il tedesco conserva 
la maglia di «leader» con 29 se
condi su Freuler e oltre 2 minu
ti sugli altri. Non è un grosso 
vantaggio, prima che la giuria 
penalizzasse Braun di 10 secon
di per rifornimento abusivo (un 
borraccia passata da Pezzi in 
zona proibita) il margine era 
superiore, e tuttavia oggi Gre
gor dovrebbe concludere in bel
lezza la competizione. 

Continua, intanto, il rodag
gio di Peppino Saronni per la 
Milano-Sanremo. Il campione 
del mondo appare disteso. 
tranquillo, e non è così per Ber
nard Hinault, giunto in ultima 
posizione con un ritardo di 1 

minuto e 47 secondi a causa di 
un preoccupante dolore ai gi
nocchio destro. L'anno scorso 
Hinault ha disertato la classi
cissima di primavera perché fi
sicamente malandato: sarà così 
anche il prossimo 19 marzo? 

Era stata Cinzia Sotgiu, una 
bambina delie scuole elementa
ri di Siniscola a dare la parten 
za della penultima prova che a-
veva registrato la rinuncia di 
Bertacco. Pedersen, Maccali e 
Vicino per un malanno diffuso 
nella carovana (l'influenza) e 
appena in sella i corridori dove
vano affrontare un vento impe
tuoso, assai cattivo. Un uomo. 
comunque, aveva il coraggio di 
uscire allo scoperto e si trattava 
di Rabottini. cavaliere solitario 
in quel di Olbia con circa un 
minuto, ma era una follia, un 
tentativo che moriva presto. 

La Costa Smeralda, quei to
ni, quei colori ora dolci, ora sel
vaggi, quei dossi che provocano 
scintille nel gruppo, quella dì 
Madiot (30 secondi e stop), per 
esempio, però Braun vigila, in
terviene, controlla. Da registra
re anche due allunghi di Batta
glia Ed eccoci al finale in cir
cuito, al girotondo di Arzache-
na da ripetere tre volte. Un fi
nale con qualche novità? 

Un finale con tante scara
mucce. L'ari* pizzica, pioviggi

na si direbbe che i ciclisti han
no fretta di concludere, fretta 
di una doccia calda, e via via 
rimbalzano i nomi di Delle Ca
se e Paolini, di Mariuzzo e 
Braun, sì di Braun che blocca 
Piim e scatta a sua volta per 
dimostrare quanto vale, d; Pe
rito e Dalla Rizza, di Fignon 
che guadagna 18 secondi e deve 
arrendersi al cartello dell'ulti
mo chilometro, il punto esatto 
in cui spara le sue cartucce Pi
rard il quale crede di aver par
tita vinta e invece si fa sotto 
Argentin, uno scattista che su 

una strada in leggera salita non 
ha problemi per anticipare l'av
versario. Terzo Gavazzi, e stac
cato del plotone ecco Hinault 
con la faccia scura, con poca vo
glia di parlare. «II ginocchio mi 
duole molto. Temo una brutta 
tendinite. Il riacutizzarsi del 
male che nell'estate *80 mi co
strinse ad abbandonare il Tour 
de Frane*™». 

Il Giro di Sardegna termine
rà oggi con una corsa di 151 chi
lometri in programma da Arza-
chena a Sassari. 

Gino Sala 

Bergamo sospeso? 
Sarebbe un errore 

non servono al 
calcio arbitri muti 

ROMA — L'arbitro Paolo Ber
gamo potrebbe venire sospeso 
per le dichiarazioni rilasciate • 
Cesena in merito al «caso Casa-
rin». Sintetizzando egli ha det
to che sarebbe più democratico 
che il «processo» a Casarin, da 
pane della «Disciplinare», fosse 
pubblico. Questo «affinché co
mincino a diventare trasparen
ti i motivi di certe decisioni e 
non si continui a parlare di noi, 
tra i soliti sospetti, come di una 

confraternita avvolta etema-
mente nel mistero». Bergamo ci 
pare sia stato dì una correttez
za esemplare, non avendo lan
ciato accuse contro nessuno o 
messo in discussione P «gover
no, del suo settore. Egli hi pure 
aggiunto: «AI limite posso assi
curare che ventimila arbitri po
trebbero ritrovarsi solidali con 
Casarin, perfettamente in sin
tonia con quello ette ha detta 
Vorremmo però sapere chiara
mente perché ha panato e per
sonalmente credo e mi auguro 
che Casarin possa documentare 
quanto ha dichiarato. Franca
mente mi stupirei se fosse il 

Dal 21 
super 
torneo 
indoor 
a Milano 
Tennis 

MILANO — Wtmbledon è il re dei tornei. I principi di sangue 
reale sono Roland Garros e Flushing Meadows e cioè Parigi e New 
York. II calendario del Grand Prix annuncia come quarto torneo in 
assoluto — ma primo tra quelli al coperto — la «Cuore Cup» di 
Milano dal 21 al 27 di questo mese. La «Cuore Cup» ha un monte 
premi di 435 mila dollari (609 milioni di lire) dei quali 365 mila 
vanno ai protagonisti e il resto all'Atp (Associazione intemaziona
le dei giocatori)- Alla Chiari e Forti, produttrice dell'olio Cuore, il 
torneo costerà, lira più lira meno, 700 milioni di lire. 

Il tabellone del torneo milanese è straordinario visto che rac
chiude 26 dei primi 41 tennisti del mondo. Ci sono Jimmy Con
no», John McEnroe, Guillermo Vilas, Gene Mayer, Vita*. Gerulai -
tis, Peter McXamara, Johan Kriek, Tomas Smid, *Buster» Mot-
tram, John Alexamìer. Ce anche Adriano Panatta che pur essendo 
numero 172 nella classifìca del computer ha ottenuto dagli orga
nizzatori uno dei sette posti liberi nel seeding. Panatta ha vinto la 
concorrenza di Corredino Barazzutli perché tra i due gli organizza
tori han deciso che Adriano è quello cne ha fatto di più per il tennis 
italiano. 

Ci si chiede come abbiano fallo gli organizzatori a rastrellare il 
meglio del meglio. Ci sono riusciti col perverso sistema del sotto

banco? No. Ci sono riusciti con una raffinata ed elegante scorda-
toia. Non danno soldi sottobanco ma in compenso procurano con
tratti pubblicitari agli atleti che gli interessa avere, n discorso è 
elegante solo nel «modus» mentre è brutale nella sostanza. Infatti 
ben 235 giocatori hanno chiesto di partecipare al torneo milanese-
Ma il torneo può offrire posti in tabellone soìo a 32 campioni e 
naturalmente cerca di avere gente capace di richiamare pubblico. 

La realtà è ancora più brutale perché oggi come oggi ì giocatori 
che contano sono tre: Ivan Lendi, Jimmy Connors e John McEn
roe. Il quarto, Bjorn Borg, ha smesso. 

Il meccanismo è cosi perverso che arriva a considerare poco 
influente a Milano la presenza di Guillermo Vilas che irrvsce sareb
be prezioso ai tornei di Firenze, Palermo e Venezia. E Ti, purtrop
po, per averlo sono costretti a ricorrere alla deleteria pratica del 
sottobanco. I tornei oggi sono classificati in varie serie e sottoserie. 
I supertomei però non possono «accontentarsi» di Guillermo Vilas 
o di John Kriek- E cosi si dcr.no da fare, un po' facendo leva sui 
prestigio e un po' giocando sulle scorciatoie. Il torneo milanese è 
marziano ma non allinea Ivan Lendl. Perché? II cecoslovacco non 
gareggia volentieri in Italia perché, dice, lo hanno ingannato più di 
una volta. 

contrario, se determinate sue 
accuse non avessero il sostegno 
delle prove*. Parole che non le
dono l'onorabilità di alcuno, 
ma che fanno chiaramente in
tendere come Bergamo sia per 
una linea di rinnovamento, e 
per l'abolizione dell'art. 19 del 
regolamento di settore-

A questo proposito, appena 
scoppiò il «caso Casarin», Ber
gamo ci fece una dichiarazione 
ripresa poi da! quotidiano spor
tivo romano. L'arbitro di Livor
no sosteneva che il divisto di 
rilasciare dichiarazioni o inter
viste atta stampa, previa auto
rizzazione detta presidenza fe
derale era anacroninico. Eb
bene, già in quella occasione 
qualche «addetto ai lavori» eb
be a che ridire. Non capimmo il 
perche, dato che Bergamo non 
entrava nel merito del «caso 
Casarin». Meno che mai po
tremmo dare stavolta una spie
gazione logica se la «Disciplina
re» sostenesse che Bergamo a-
vrebbe dovuto chiedere 
•'.autorizzazione» anche per 
quanto dichiarato a Cesena. A 
meno che non si voglia innesca
re una «caccia alle streghe». Co
munque s'impone sempre più 
l'abolizione del famigerato art. 
19, mentre ti pare calzante 
quanto scritto da Sergio Cam
pana, presidente dell'Aie, su 
«il calciatore», a questo riguar
do. «Piuttosto—dice Campana 
— d permettiamo di chiedere, 
vista l'origine di molti equivoci 
nel mondo arbitrale, se non sia 
giunto il momento di affermare 
U diritto degli arbitri di pot*r 
parlare come e quanto voglio
no, al pari di tutti gli altri tesse
rati, rispondendo eventual
mente solo in sede disciplinare 
per violazione dell'art. 1». An
che perché non siamo più ai 
tempi delTInquiririone. O no? 

Gnritano Antognoli 

Restano 
gravi le 

condizioni 
del pugile 
Claudio 

Cassonetti 

PALERMO — Permaagono 
stazionarie, quindi motto gravi, 
le condizioni del pugile Claudio 
Cassanelli ricoverato da vener
dì notte all'Ospedale Civico di 
Palermo. Cassanelli, come è no
to, è entrato in coma subito do
po aver disputato il combatti
mento per il titolo italiano dei 
massimi contro Daniele Laghi. 
Attraverso la tomografia assia
le computerizzata (la Tee) sa è 
potuto stabilire che Io sfortu
nato pugile ha riportato un e-
dema cerebrale diffuso; gli stes
si sanitari che hanno in cura 
Cassanelli temono che si siano 
prodotte delle lesioni che lo 
stesso esame non ha rivelato. I 
media escludono per ora l'in
tervento chirurgico e continua
no a somminstrare fermati e a 
praticare nperventila&oae ar
tificiale affinché affluisca oari-
geno al cervella 

A Palermo sono rinarte la 
moglie del pugile, Maurizia Te-
renziani, e la sorella Frasca, 
che possono entrare netta sala 
di rianimazione soltanto alcune 
volte al giorno. Ieri, infine, 3 
senatore de Saporito ha pre
sentato un'interrogazione ai 
ministri del Turismo e Spetta
colo e della Sanità per chieder* 
una serie di garanzie preventi
ve per assicurare la sahraguar. 
dia della vita dei pugili. 

http://dcr.no
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Ricordo di don Luigi Rosadoni 

Quel sacerdote 
che cercava le 
«provocazioni 
della storia» 

Il segno lasciato con scelte anticipatrici - La comunità fio
rentina della Resurrezione a fìanco del movimento operai 

FIRENZE — Una riunione della comuni tà dell ' Isolotto davant i a l Duomo 

Don Luigi Rosadoni, nato nel 1928 a Siena, 
ha vissuto fin dall'infanzia a Firenze. Teologo, 
parroco, giornalista, saggista, si rivela nelle sue 
numerose pubblicazioni profondo conoscitore 
del mondo cattolico e dei processi di modi fi-
eazione che lo animano. Condizionato, nell'im
mediato dopoguerra, dal classico anticomuni
smo a quel tempo imperante nel mondò u»Uolì-
co, fece parte di quella generazione di cristiani 
che per onestà intellettuale, per coerenza evan
gelica e per sollecitazione.dal basso, non solo si 

avvicinerà gradualmente al movimento ope
raio fino a legarsi alle sue lotte e ai suoi proget
ti, ma riuscirà a portare le sollecitazioni dei 
valori e della cultura del movimento operaio 
stesso all'interno della Chiesa. Come è avvenu
to a gran parte del cosiddetto dissenso progres
sista cattolico, Rosadoni subirà una pesante re
pressione prima della morte avvenuta nel 1972. 

Ora, partendo dal libro di Bruno D'Avanzo 
«Essere profeta oggi, vita impegno e fede di 
Luigi Rosadoni» (Didachè editrice) Enzo Mazzi 
si pone una serie di domande sulla sua figura. 

•Troppo silenzio su don 
Luigi Rosadoni-: è la tesi 
conclusiva dpi libro di Bruno 
D'Avanzo, uscito di recente 
sulla vita, l'impegno e la fede 
di questo prete fiorentino. 
L'opinione di D'Avanzo ri
flette la realtà? 

Don Rosadoni è morto die
ci anni fa, dopo aver intensa
mente vissuto e segnato in 
modo significativo i profondi 
cambiamenti ecclesiali, cul
turali e politici degli anni 
50-60. La sua non è una figu
ra che si possa ignorare. La 
comunità della Resurrezione, 
con la quale Rosadoni ha 
condiviso la sua ricerca di uo
mo, di cristiano e di prete, e 
più in generale il movimento 
delle comunità di base, alla 
cui nascita e impostazione e-
gli dedicò la maggior parte 
delle sue energie negli ultimi 
anni di vita, hanno cercato 
non tanto di fare un «discor
so* sul personaggio e neppure 
di mitizzare e congelare il suo 
messaggio, quanto di portare 
avanti una prassi reale capa
ce di riattualizzare e mante
nere vivi gli elementi essen
ziali della sua esistenza. 

Ma i! silenzio degli am
bienti ecclesiali e di quelli 
della cultura è grave e a suo 
modo eloquente: è una preci
sa scelta di emarginazione. E 
quando, raramente, non è 
stato silenzio, si è trattato 
non di una critica seria, ma 
per lo più di un parlare circo
spetto, pieno di tatticismi, 
tanto per salvarsi la coscien
za; un buttarla sul piano del 
sentimento, tipo il discorso 
che si fa sempre quando si 
deve seppellire qualcuno: 
•Era tanto buono! Ha soffer
to tanto!*. 

Perché questo silenzio? 
La ragione non è poi cosi 

recondita e misteriosa: sta in 
gran parte, io credo, nelle 
scelte essenziali di Luigi e 
della sua comunità, che con
tinuano ad essere rome pie-
tre'd'inciampo; p'j vengono 
scartate e più si ripropongo
no quali pietre fondamentali 
di nuove costruzioni di vita e 
di nuove sintesi culturali. 

Quali scelte? 
Il poco spazio non mi con

sente che scarne esemplifi
cazioni. Prendiamo ad esem
pio la scelta di legare insieme 
il rigore intellettuale nella ri
cerca biblica e teologica, le 
conquiste teoriche sulla 
Chiesa come insieme di pic
cole comunità povere e dei 
poveri e la pratica coerente di 
vita. Rosadoni era un intel-
lettuele e conosceva le infini
te astuzie per evitare di spor
carsi le mani, per restare al di 
sopra deile parti, per seguire 
la strada dei discorsi piutto
sto eh* quella della solidarie
tà concreta col cammino di 
liberazione faticoso e con
traddittorio della gente in 
carne ed ossa, dei poveri, del
la base. Rinunziando a tali a-
stime, si lanciò senza riserve 
nell'avventura comunitaria 
prima con un gruppo di gio
vani del Liceo dove insegna

va, poi nell'Ospizio di Monte 
Domini dove fu cappellano, 
poi ancora nella parrocchia 
della Nave a Rovezzano, sia 
nella ricerca teologica, litur
gica, evangelica, sia nella so
lidarietà con le lotte operaie e 
con quelle dei Comitati di 
quartiere, infine sperimen
tando la vita comunitaria, in 
una povertà radicale, al di là 
della rigidezza dei confini i-
stituzionali. 

Cosa resta di valido oggi, 
in una situazione tanto mu-
tata? 

A distanza di dieci anni 
certi aspetti delle scelte di 
Rosadoni, che allora appari
vano addirittura drammatici, 
oggi si rivelano superati: lo 
scontro diretto, ad esempio, 
con l'istituzione e la scelta fra 
restate in parrocchia o uscir
ne. Oggi il problema istitu
zionale ha cambiato volto 
perché è quasi svanito il con
fine dentro-fuori rispetto alla 
struttura della chiesa, come 
giustamente è stato afferma
to anche nel recente conve
gno delle Comunità di base. 
Oggi lo scontro fra cambia
mento e conservazione è pe
netrato in profondità anche 
nella chiesa. Basta pensare 
alla divaricazione, qui da noi, 
fra l'Azione Cattolica e le A-
CLI da una parte e Comunio
ne e Liberazione dall'altra, o 
fra i gesuiti e l'Opus Dei. Un 
altro segno chiaro è Io scon
tro avvenuto di recente nella 
gerarchia statunitense sulla 
posizione da prendere verso 
le scelte di riarmo di Reagan. 
Dove il conflitto è più acuto, 
come in Centro America, cat
tolici reazionari insediati in 
molti settori della Chiesa 
hanno addirittura le mani 
sporche del sangue di vesco
vi, preti'e laici della Chiesa 
popolare 

Raggiunto questo obietti
vo di far penetrare le provo
cazioni della storia nel pro
fondo del corpo ecclesiale, in 
che senso Rosadoni può esse
re attuale? 

Il pericolo che oggi corrono 
i singoli cristiani, le associa
zioni, le comunità, non è più 
di trovarsi fuori della Chiesa. 
Oggi ti lasciano dire e fare un 
po' quello che vuoi, anche vo
tare comunista, purché tu vi
va nel tuo bozzolo. Finito il 
tempo della impazienze rivo
luzionarie, se mai ci sono sta
te. accettate le leggi di una 
riforma graduale, u pericolo 
continuo è quello di scambia
re i mezzi con il fine, di essere 
travolti dalla logica dei tatti
cismi istituzionali, di essere 
ingoiati da un travisamento 
corporativo del riformismo, 
di divenire gruppi di pressio
ne, clan di tifosi, in una lotta 
interna per il consolidamen
to del potere ecclesiastico at
traverso uno spostamento in 
senso progressista (ma è dav
vero progressismo questo0). 
Rosadoni aveva intuito, negli 
ultimi tempi, l'avviarsi di tali 
processi ed aveva fatto in 
tempo a metterci in guardia 
dal pericolo di lasciarci rin

chiudere in un simile oriz
zonte corporativo. Le comu
nità che si pongono in un 
cammino di liberazione era
no sempre più, per lui, un es
senziale luogo di confronto 
critico e una prefigurazione 
di traguardi generali, capace 
di favorire la resistenza alle 
strumentalizzazioni del pote
re. L'attualità di Rosadoni, in 
questo senso, mi sembra di
mostrata anche dalla recente 
intervista dell'on. Enrico 
Berlinguer ad Adista, quan
do, parlando delle Comunità 
di base e più in generale del 
«dissenso progressista catto-
licoi, egli dichiara inopportu
no che «il PCI debba andare 
alla ricerca di interlocutori 
privilegiati, quasi dei media
tori fra la sua proposta politi
ca e l'insieme della cattolicità 
italiana... Là dove sorgeran
no rapporti di collaborazione 
non si tratterà, dunque, di 
rapporti "privilegiati", ma di 
una franca e spontanea colla
borazione concreta realizzata 
nell'interesse generale, per il 
bene comune e non a esclusi
vo, anche se reciproco, van
taggio dei "comunisti" e dei 
"cattolici"». Questa posizione 
è molto vicina, io credo, al 
messaggio di Rosadoni: una 
disponibilità e una spinta a 
uscire tutti dalle logiche cor
porative e settarie, dai miopi 
interessi «confessionali*, dal
le infeconde preclusioni ideo
logiche; un invito a «ricomin
ciare dagli ultimi*, ma nei 
fatti, confrontandosi cioè con 
il «concreto processo storico 
— cito ancora il segretario 
del PCI — per spingerlo e di
rigerlo verso traguardi che 
hanno sempre dentro di sé 
una qualità superiore, anche 
dal punto di vista etico e u-
mano»-

Rosadoni è stato un profe
tico precursore di simili indi
rizzi, uno dei tanti, di sponde 
diverse ma convergenti, i 
quali non vanno dimenticati 
da chi ha veramente «interes
si generali*, cioè interessi non 
corporativi, non discriminan
ti, che poi sono gli interessi 
degli «ultimi* della società. 
Quando si analizzano i pro
cessi attuali, i fatti nuovi, l'e
mergere ad esempio di posi
zioni eclatanti che coinvolgo
no anche certi vertici eccle-
statici, contro i progetti di 
riarmo, contro la corruzione 
politica, contro la mafia, con
tro l'ingiustizia nei rapporti 
fra i popoli, non bisogna di
menticare ia trama sottile 
che li ha prodotti e li produce 
tutt'ora, non si deve perdere 
la memoria dei processi stori
ci, anzi si deve valorizzarla 
come essenziale strumento di 
analisi per tutti e trasmetter
la alle nuove generazioni per 
evitare che divengano una 
•tifoseria*, priva di coscienza 
storica, alla mercè degli ap
parati di potere dotati di 
mezzi sempre più sofisticati 
ed efficaci di persuasione e di 
controllo. 

Enzo Mani 

Si apre I I I il Congresso del PCI 
un intervento giovedì pomerig
gio. 

Molto numerosa anche la 
presenza degli «ospiti d'onore», 
fra cui parecchi esponenti dei 
mondo dell'arte e della cultura: 
segnaliamo fra le ultime ade
sioni pervenute, quella di 
Heinz Gaertner, dell'Istituto di 
politica internazionale di Vien
na, della scrittrice Francesca 
Sanvitale, dell'avvocatessa Au
gusta Lagostena Bassi, di Lin
da Bimbi della Fondazione 

Basso, del prof. Franco Crespi 
dell'Università di Perugia. 

Gli invitati che seguranno i 
lavori del Congresso, dall'am
pio settore delle gradinate del 
Palasport riservato a questo 
scopo, saranno 2500 al giorno. 
Le richieste che continuano a 
pervenire alla federazione mi
lanese sono enormemente su
periori alla disponibilità, e non 
potranno essere tutte soddi
sfatte. Peraltro, si è voluto con
tenere la partecipazione, per 

non far assumere al Congresso 
un carattere di «kermesse* poli
tica. Sono previste sedute mol
to serrate, con decine di inter
venti in assemblea pubblica, 
cui seguiranno sedute notturne 
dele commissioni politica, elet
torale e sulle strutture del par
tito che verranno elette in aper
tura. 

La straordinaria attesa e la 
risonanza del Congresso sono 
fra l'altro testimoniate nel mo
do più eloquente dall'eccezio

nale mobilitazione dei mass 
medio. Fino al pomeriggio di ie
ri, più di cinquecento giornali
sti italiani e stranieri avevano 
chiesto di essere accreditati. 
Molti quotidiani italiani saran
no presenti con una intera é-
quipe di inviati Imponente lo 
schieramento dei mezzi audio
visivi. La Rai interviene con 
tutte le sue reti giornalistiche, 
radiofoniche e televisive. An
che i maggiori net-work privati 
(Canale 5, Rete 4) seguiranno i 

lavori. Quattro tribunette e trr 
postazioni sulle gradinate sono 
state predisposte per le teleca
mere. L'emittente milanese 
TM2 consentirà di assistere al 
Congresso dalle proprie case a 
una vasta utenza milanese e 
lombarda, grazie a due trasmis
sioni in diretta per complessive 
sei ore al giorno. Per le com
plesse attività logistiche (fun
zioneranno fra l'altro due men
se self-service e una decina di 
bar) il Congresso potrà contare 
inoltre su millecinquecento 

compagni impegnati nella vigi
lanza e alcune centinaia per le 
attività di traduzione, accom
pagnamento degli ospiti e se
greteria. La grande sala ha as
sunto nelle ultime ore il suo 
volto definitivo, tutta moquet-
tata di blu, sedie e tavoli bian
chi, un grande velario rosso die
tro la tribuna della presidenza 
dove campeggia la scritta: «U-
n'alternativa democratica per 
rinnovare l'Italia. XVI Con
gresso nazionale del PCI». 

Mario Passi 

ferenza stampa del vice presi
dente Marzotto, hanno sparato 
duro contro il governo, lancian
do le bordate più pesanti degli 
ultimi mesi. Insomma, l'affare-
economia è più aperto che mai 
e sebbene in apparenza i con
flitti possano sembrare meno a-
spri che a gennaio, in realtà so-
no molto forti e rischiano di di
ventare dirompenti. Se non al
tro perché riguardano questio
ni decisive per un governo. A 
rendere più evidente la portata 
dello scontro c'è una polemica 
accesa tra due componenti de
cisive del mondo della finanza e 
della produzione: banche e 
Confìndustria. 

In questo clima piuttosto 
caldo. De Mita ieri ha tentato 
di correre ai ripari, convocando 
a piazza del Gesù tutti i mini
stri economici del suo partito, 
per mettere a punto le linee 
lungo le quali muoversi nei 
prossimi giorni, a partire da do
mani, quando a Palazzo Chigi 
ci sarà una riunione con Fanfa-
ni e tutti i ministri finanziari, 
che discuteranno appunto di 
come far quadrare i conti dello 
Stato (e in particolare quali e-
mendamenti proporre per il bi
lancio e la legge finanziaria). 

Maggioranza 
Sarà una riunione importante, 
perché si dovrà in quella sede 
tenere presenti, appunto, tutte 
le contese alle quali si accenna
va. Critiche al governo arrivano 
da ogni sponda: anche dal 
gruppo parlamentare democri
stiano. 

Il problema più scottante è 
quello del costo del denaro. Il 
PSI, nelle persone di De Miche-
lis e poi dello stesso Craxi, ave
va chiesto un abbassamento di 
4 punti. Ieri, mentre i liberali 
aprivano la polemica contro i 
socialisti, affermando che la ri
duzione dovrà comunque esse
re successiva al raffreddamento 
dell'inflazione, la Confìndu
stria ha alzato il tiro, chiedendo 
un abbassamento entro 1*83 di 6 
punti (2 a trimestre) del costo 
del denaro. A questa mossa 
hanno reagito le banche con 
una serie di dichiarazioni dei 
loro dirigenti (Fazio della Ban
ca d'Italia. Nesi della BNL, Ri-
vosecchi del Credito Italiano) i 
quali, con qualche sfumatura e 
differenza di accenti, hanno so

stenuto tutti la stessa tesi: i 
guai dell'economia italiana non 
stanno nell'inefficienza del si
stema bancario, che anzi è tra i 
migliori del mondo, e il costo 
del denaro non può scendere 
più di tanto se non si correggo
no prima altri meccanismi del
l'economia, a partire dall'infla
zione. 

Nella disputa si è inserito 
anche il ministro Goria, assu
mendo una posizione di media
zione (ma sarebbe meglio dire 
scegliendo la linea del «mi chia
mo fuori»): ha sostenuto che 
una riduzione è possibile ma 
che comunque non si può certo 
chiedere a lui di imporla. E af
fare che riguarda il sistema 
bancario. 

Naturalmente la discussione 
non finisce qui. Anche perchè i 
contendenti, ciascuno per il suo 
verso e dal suo punto di vista, 
hanno allargato il discorso a 
moki altri aspetti della politica 
economica e naturalmente in 
primo luogo delle scelte del go
verno. L'iniziativa più clamoro
sa è certamente quella della 

Confìndustria, la qualp ha an
nunciato battaglia su tutto il 
fronte. Soprattutto sul fronte 
politico. Marzotto davanti ai 
giornalisti ha attaccato dura
mente Fanfani. «Ci ha deluso. 
Non ha mantenuto le promes
se. Non ha dato neanche un se
gnale piccolo piccolo, come po
teva essere quello di decidere il 
non pagamento del primo gior
no di malattia ai dipendenti». E 
subito dopo ha annunciato la 
controffensiva degli industria
li. «Non ci limiteremo a lamen
tarci — ha detto in sostanza — 
ma scenderemo in campo sul 
terreno politico. Stiamo stu
diando cinque disegni di legge 
da proporre con la procedura 
dell iniziativa popolare: riguar
deranno le riforme della sanità, 
della previdenza, della pubbli
ca amministrazione, del siste
ma dei servizi pubblici e di 
quello della finanza pubblica e 
dello sviluppo industriale». 

In due parole, un vero e pro
prio progetto di controriforma 
dello Stato. Gli industriali con 
questo annuncio e con la richie
sta della riduzione di sei punti 
del costo del denaro, innescano 
una mina politica che può avere 
effetti devastanti sugli attuali 

equilibri del pentapartito. La 
Confìndustria evidentemente 
ha deciso di giocare in proprio. 
Senza firmare deleghe. Di assu-
mere un ruolo di rottura, non 
solo come soggetto economico, 
ma come soggetto direttamente 
politico. E probabilmente que
sto spiega meglio di ogni altra 
cosa il nervosismo che affiora 
nella maggioranza. Si diceva 
delle critiche del gruppo parla
mentare de al governo. In una 
nota del gruppo si afferma te
stualmente che la manovra di 
politica fiscale attuata dal gabi
netto Fanfani non è del tutto 
sufficiente: le possibilità di rag
giungere gli obiettivi di finanza 
pubblica che il governo si era 
proposto sono ridotte; il conte
nimento del disavanzo pubbli
co non è più contenibile nei ter
mini previsti. E allora? Allora 
— dice il gruppo de — rischia
mo che lo sfondamento del tet
to di disavanzo previsto, sia di 
dimensioni tali da mandare al
l'aria ogni bel proposito di con
tenere l'inflazione al 139i e da 
impedire il consolidamento del 
miglioramento dei conti con 1' 
estero. 

Sullo stesso argomento, ma 
con toni più espliciti, è interve

nuta la «Voce Repubblicana.. 
Per chiedere a Goria di tirare 
fuori i conti (perché ormai nes
suno capisce più come stanno 
andando le cose) e di dire se è 
vero o no che tutti i programmi 
economici sono sfumati. Natu
ralmente il parere de! PRI è che 
sono sfumati. 

Goria — che al termine della 
riunione con De Mita non ave
va rilasciato dichiarazioni — ha 
parlato nel pomeriggio per ri
spondere tanto al PRI quanto 
ai suoi colleghi democristiani. 
«Il problema — ha detto — non 
è se si è sfondato o no questo 
benedetto tetto, ma è se lo si 
vuole sfondare o salvare». Co
me lo si salva? Con comporta
menti coerenti, e scelte rigorose 
che impegnino tutti. 

Siccome una polemica tira I' 
altra, contro Goria sono scesi in 
campo i socialisti. Ha parlato 
Acquaviva, portavoce di Craxi. 
Dando battaglia sul terreno 
sperimentato del costo del la
voro. «Il ministro del Tesoro — 
ha detto — non può limitarsi a 
rivolgere appelli, o peggio a re
stare in attesa degù automati
smi del mercato». 

Piero Sansonetti 

sui 21.929 miliardi. La spesa 
per investimenti cresce solo di 
2.081 miliardi (ma oltre 1.026 
rappresentano la trascrizione 
amministrativa di impegni già 
assunti). Restano del tutto irri
solti, in questa proposta, i pro
blemi degli investimenti che al
l'interno dello stesso governo 
sono riconosciuti validi dal mi
nistro del Bilancio e da quello 

I fatti 
delle Partecipazioni statali. 

La qualità della spesa pub
blica continua a degradare. 
Qualche timido accenno di mo
difica dei meccanismi perversi 
di spesa viene aspramente cri

ticato da autorevoli esponenti 
della maggioranza e, mentre 
con decreto legge si blocca per
fino l'istituzione di nuove se-
zionidiscuola materna, si tenta 
di far passare una legge per isti-

Per quanto riguarda, infine, 
la qualità istituzionale degli 

tuire nuove cattedre... di chi
tarra! 

?r quar 
juah'tà 

strumenti della manovra di po
litica economica c'è assai poco 
da aggiungere alla critica circa 
l'incredibile affastellarsi di 
prov\edim en ti sull 'originario 
testo del disegno di legge finan
ziaria. La frantumazione della 

manovra in una miriade di rivo
li non solo impedisce una presa 
di coscienza della realtà com
plessiva della finanza pubblica, 
ma determina meccanismi di 
copertura (basti pensare a 

J iuello del decreto sulla finanza 
ocale) la cui legittimità costi

tuzionale è più che dubbia. 
La proposta avanzata dai 

gruppi parlamentari comunisti 

per ricondurre la discussione di 
politica economica sul terreno 
unificante della legge finanzia
ria si rivela l'unica efficace se si 
vuole superare la dispersione e 
la pressione di una miriade di 
micro interessi corporativi e ai 
vuole promuovere un program
ma serio di risanamento. 

Giorgio Macciotta 

notte scorsa a Castronuovo di 
Sicilia, un paesino agricolo al 
confine tra le province di Paler
mo e Agrigento. Bersagli due 
conUdini, i fratelli Luigi e Vi
tale Miceli Soletta, di 32 e 38 
anni: stavano tornando dalla 
campagna a bordo della loro 
Fiat 131 quando da una Ritmo 
che li affiancava gli assassini 
hanno cominciato a sparare. Il 
più giovane è caduto esanime 
riverso in una pozza di sangue. 
Il fratello, ferito, si salverà. 

Alle 5 del mattino la scena si 
sposta a Palermo. Giunge alla 
polizia una segnalazione telefo
nica anonima: «Ci sono tre mor
ti al terzo piano del numero no
ve di piazza Sant'Oliva». E. di 
sera, una delle piazze più buie 
della città, una specie di pozza 
scura accanto alla zona più cen
trale ed elegante che la notte si 
riempie di prostitute e travesti-

La mafia 
ti. Ed è di notte, attorno alle 
undici, che i killer sono saliti a 
casa di «Nerina», nel palazzotto 
a tre piani dove stanno pure 
•Tina», «Antonella» e «Maria». 
Hanno dapprima sparato con
tro Salvatore Ciotti, 30 anni, 
precedenti per furti, «segnala
to» negli arenivi di polizia per la 
sua appartenenza al racket del
la prostituzione maschile. Poi, 
è stata la volta di Salvatore Pa-
voniti, 28 anni, che era rimasto 
seduto in poltrona nella squal
lida sala d'aspetto. E infine 
•Nerina», Caterina Mercurio, 
38 anni, tutta vestita di rosso, 
colpita per tre volte. Chi erano 
le vittime designate: uno dei 
due giovani? Tutti e due? La 
donna è stata forse coinvolta 

nella terribile vendetta perché 
aveva assistito al delitto? Si in
daga negli ambienti degli spac
ciatori d'eroina e di cocaina. 

C'è il tempo di effettuare i 
primi sopralluoghi, di iniziare 
gli interrogatori che le volanti 
gracidano un altro allarme. Un 
killer solitario ha freddato nel
la borgata Bonazia con due col
pi di calibro 38 sparati a brucia-
f>elo, sotto gli occhi della figlio-
etta di 13 anni atterrita, un im

piegato dell'Ente di sviluppo a-
gricolo, Ignazio D'Accardo, 46 
anni, che stava per recarsi a) la
voro. 

L'uomo stava per inserire la 
chiave nel cruscotto della sua 
Giulia quando un giovane, sce
so da un'auto posteggiata poco 

distante, ha appoggiato al fine
strino la canna della pistola ed 
ha sparato. 

Al momento della perquisi
zione nell'auto di Ignazio D'Ac
cardo alcune sorprese: accanto 
al bollo di circolazione, l'impie
gato teneva in evidenza lo 
stemma del «Nucleo radiomobi
le dei carabinieri-; tra i due se
dili un lampeggiatore in uso 
nelle auto civetta, una paletta 
d'alt in dotazione anche essa al
le forze dell'ordine. Come ave
va fatto a procurarsi questo ar
mamentario? Le indagini ruo
tano attorno a questo mistero: 
a quanto pare l'impiegato svol
geva un singolare ruolo di ausi
lio volontario per alcuni corpi 
investigativi. Camminava sem
pre armato e aveva installato 
nella sua auto una radio sinto
nizzata sulle frequenze di cara
binieri e polizia. A chi lo aveva 

interpellato, nel palazzo, sulla 
sua attività D'Accardo aveva 
sempre risposto in maniera elu
siva. Su di un modulo affisso 
sul cruscotto dell'auto stava 
scritto il nome di un pregiudi
cato, Onofrio Greco. 

Poco prima delle 17 — dopo 
alcuni falsi allarmi di altri omi
cidi pervenuti ai giornali — l'e
pisodio che sigla la giornata di 
terrore: la carica di esplosivo 
piazzata sotto l'AIfasud della 
polizia ha aperto una voragine 
profonda 80 centimetri davanti 
ad un palazzo di 12 piani scelto 
come sede del commissariato di 
recente istituzione nella borga
ta di Brancaccio. Qui la guerra 
di mafia ha fatto già più di ven
ti vittime negli ultimi mesi ed il 
racket delle estorsioni ha di
strutto a colpi di bombe nume
rose fabbriche e depositi. Un a-
gente, Francesco Raiola, 27 an

ni, di San Giorgio a Cremano 
(Napoli) (s'era avvicinato all' 
auto scorgendo un fil di fumo) 
rischia di perder l'uso delle 
gambe e delle braccia. Altri due 
poliziotti investiti dall'esplo
sione (che ha disintegrato 1 Al-
fàsud, danneggiato un'altra au
to, divelto gli infissi del palaz
zo), Giuseppe Laganà 20 anni, 
di Reggio Calabria e Pasquale 
Amato, 25 anni, di Santa Maria 
Capua Vetere (Caserta), sono 
stati ricoverati sotto choc con 
ferite più lievi. 

All'arrivo dei soccorsi scene 
di esasperazione. Da settimane 
tra gli inquilini del condominio 
e la polizia era in corso un brac
cio di ferro: «Non vogliamo il 
commissariato*, avevano scrit
to in un esposto, giustificandosi 
con la necessità di garantire se
renità ai bimbi del palazzo. 

Vincenzo Vasile 

aprile* e con esso ha in comune 
sei imputati: Toni Negri, Fran
co Tommei, Alberto Funaro, 
Paolo Pozzi. Oreste Strano. 
Maurice Bignami. Si dà per 
scontato che Io scoglio verrà su
perato con lo stralcio degli im
putati «contesi». Ma per pro
nunciare l'ultima parola la Cer
te si è riservata tempo fino, ap
punto, a venerdì, dopo due 
giorni di sospensione concessa 
per i termini a difesa di parte 
degli imputati. 

Questa dello stralcio non è 
pero la soluzione alla quale 
puntavano i difensori di Negri 
e degli altri cinque. L'avvocato 
Spazzali, facendosi portavoce 
di tutto il gruppo, ha illustrato 
per un'ora i termini della loro 

Processo / 1 
opposizione a venir giudicati 
qui. La ragione dichiarata è che 
a Negri si imputano solo fatti 
specifici, che pertanto dovreb
bero essere attratti per compe
tenza dalla magistratura di Ro
ma. davanti alla quale egli deve 
rispondere di insurrezione ar
mata contro Io Stato. Per que
sta ragione, ha detto Spazzali. 
egli chiede l'unificazione a Ro
ma dei due procedimenti. Non 
perché — egli ha comunque 

Precisato — noi riconosciamo 
i competenza romana, ma per

ché siamo «indotti s subirla in 
virtù di una iniziativa non no

stra». Questa iniziativa - era già 
stato detto in istanze preceden
ti l'apertura del processo ed è 
stato ribadito in aula — è l'im
postazione data dalla Procura 
milanese all'inchiesta, indican
do in «Rosso* il principio da cui 
sono sorte le bande «autono
me», e la decisione dell'assise di 
accogliere questa impostazione 
unificando i due distinti proce
dimenti. In questo quadro uni
tario i collegamenti, anche sog
gettivi, fra i due momenti della 
storia dell'eversione milanese 
risultano con grande evidenza, 
sottolineati del resto dalla sto

ria personale di alcuni imputa
ti: basti pensare a Marco Bar
bone, i cui capi di imputazione 
partono, in ordine cronologico, 
dalla organizzazione di banda 
armata (Rosso-BC) per appro
dare, attraverso sei anni di ir
ruzioni, rapine, «espropri*, at
tentati, all'esecuzione materia
le dell'omicidio Tobagi, uno dei 
due omicidi che figurano fra gli 
oltre ottocento capi di imputa
zione che formano complessi
vamente la materia di questo 
processo. 

L'immagine dell'ampiezza 
del terrorismo diffuso di marca 
autonoma, in quegli anni dal 
*75 all'80, la si è avuta ieri mat
tina quando il presidente Cu

sumano ha chiamato a presen
tarsi le parti lese: davanti al 
banco dei giudici si sono schie
rate circa duecento persone. È 
stato un richiamo brusco ed e-
mozionante. In quell'aula affol
lata di detenuti silenziosi (circa 
80 erano presenti, dentro e fuo
ri delle gabbie, sui 170 convoca
ti), di amici e parenti attentis
simi e corretti, di difensori pa
cati, niente sembrava richia
mare il clima arrogante e pro
vocatorio che fino a ieri aveva 
contraddistinto i grandi pro
cessi per terrorismo. Va co
munque notato che numerosi 
•pentiti* (ricordiamo Barbone, 
Pasini Gatti, Rocco Ricciardi. 
Morandini. Ferrandi, Balice) 

non si sono presentati all'aper
tura del processo. 

Fra gli imputati, solo Alunni 
ha preso la parola per lamenta
re le avvilenti ispezioni fisiche 
cui i detenuti vengono sottopo
sti al trasferimento dal carcere 
nell'aula processuale. 

Delle parti lese la gran parte 
ha rinunciato a costituirsi parte 
civile: non lo hanno fatto nean
che i numerosi feriti in attenta
ti, non Io hanno fatto le vittime 
di rapine e irruzioni annate. 
Solo i familiari di Walter Toba
gi e l'associazione lombarda dei 
giornalisti hanno presentato la 
loro costituzione. 

Paola Boccardo 

già svolgeva la funzione di in
viato speciale per L'Avvenire. 
Passò poi al Corriere d'Infor
mazione e, finalmente, arrivò 
al Corriere della Sera dove, in 
breve, divenne una delle firme 
più apprezzale. Giornalista 
impegnato, Tobagi, che era il 
leader della corrente -Stampa 
democratica: venne eletto 
presidente dell'Associazione 
Lombarda dei giornalisti alFi-
nizio del 1976. Studioso atten
to dei fenomeni della società e 
del terrorismo* con Tobagi ci 
incontrammo frequentemente 
nelle aule di tari tribunali. U 
ultima colta che lo ledemmo, 
assieme a tantissimi altri cvl-
leght, fu la sera precedente il 
delitto. 

Riflessivo e pacato, le sue lu
cide analisi sul terrorismo mi
ravano a far conoscere meglio 
quel mondo deireversione che 
allora imperversava. Di lui e 
della sua tragica fine si tornerà 
a parlare nel processo che ha 
preso illia ieri nelfaula delfez 

Processo / 2 
Beccaria a Milano: un'aula del 
tutto inadatta (e chissà quanti 
soldi è costata!) a contenere un 
processo di queste dimensioni 
(164 imputati, centinaia di av
vocati e di giornalisti, per non 
parlare del pubblico, al quale è 
riservato uno spazio esiguo), la 
cui durata sarà di parecchi 
mesi. Nelle gabbie (sette) gli 
imputati-detenuti stanno pi
giati come le saraine, e lo spet
tacolo che offrono è franca
mente mortificante. 

I giornalisti, e cioè coloro 
che dot rebbero farri ire una cor
retta informazione sullo svol
gimento del processo, non san
no neppure dove sistemarsi. 
Per fortuna il presidente della 
Corte d'assise, Antonino Cusu
mano, è uomo comprensivo e 
promette di adonerarsì per ri
solvere te cose nel migliore dei 
modi Si vedrà, ma intanto, 

proprio a Sfilano, nella città 
più 'europea- dell'Italia degli 
anni 80, una sede che è stata 
appositamente costruita per la 
celebrazione di processi, dicia
mo così, 'Speciali', si rivela, al 
momento del dunque, assolu-
tamerte insufficiente. 

In questa aula, comunque, si 
parlerà dei terribili 'anni di 
piombo' milanesi, e non sol
tanto milinesi, che vanno dal 
'74 al 1980. Alla sbarra è f Au
tonomia nei suoi malti trave-^ 
stimenti. In questo processo ci 
sono anche, come si sa, impu
tati comuni con quello romano 
del 7 aprile (Negri, Funaro, 
Pozzi, Bignami, Strano, Tom-
mei), la cui posizione probabil
mente verrà stralciata. Non 
verranno, però, stralciati i fat
ti, e cioè i delitti che sono stati 
commessi e rivendicati sotto 
molteplici sigle, ultima delle 
quali è quella della 'Brigata 28 

marzo-, .-he faceva capo a 
Marco Barbone, autore confes
so dell'omicidio di Walter To
bagi. 

Barbone, che sarà ascoltato 
anche dalla Corte d'assise di 
Roma, ha fornito, dopo la cat
tura, un contributo eccezionale 
di collaborazione alla giustizia, 
Ha ricostruito minutamente i 
-percorsi- deWAutonomia or
ganizzata. con i suoi due Uveiti 
legale e illegale, di cui la rivista 
'Rosso-, esponente principale 
della quale era il prof. Antonio 
Negri, era il maggiore punto di 
riferimento. 

Barbone ha anche ricostrui
to Cassassimo di Tobagi, facen
do i nomi di coloro cheti prese
ro parte. Di questo delitto tre
mendo torna oggi a parlane, 
dalle colonne dell Avanti!, il se-

Setario della federazione mi-
nese del PSI, Ugo FinettL Fi-

netti. che si intenta, per Foc-
casione, una Italia 'patria del 
cattolicesimo e della mafia-, 
toma ad agitare la storia dei 
mandanti, rigorosamente e-

schisa dai magistrati inquiren
ti. i quali, però, a suo dire, si 
sarebbero -appiattiti sulle tesi 
difensive degli assassini-, 
nientemeno. Finetti trova mo
do di parlare anche di un -co
prifuoco neWinformazione in
timato daWasse DC-PCI gui
dato da Andrtotti-, attribuen
do per di più a Tobagi la consa
pevolezza che il -partito della 
fermezza era acqua sporca in 
cui si trovavano a nuotare co
me pesci reazione, camtrra e 
affarismo-. Affermazioni livi
damente provocatorie che si 
commentano da sole. Ha ragio
ne, invece, Finetti quando os
serva che il delitto Tobagi, co
me altri, del resto, non può es
sere stato frutto di gesti isolati 
Difatti il processo tratta dcW 
insieme aeWAutonomia orga
nizzata. 

Non ve dubbio, in proposito, 
che molti dei componenti di ta
le organizzazione, nei vari 
-percorsi-, conservarono la 
memoria delle precedenti e-

sperienze (contro Tobagi, ad e-
sempio, era già stato architet
tato un attentato anni prima). 
Di questa materia, che interes
sa da vicino anche il processo 
romano, hanno parlato motti 
imputati che hanno fatto la 
scelta di collaborare con la giu
stizia. Buon'ultima, la profes
soressa Laura Motta (per la 
aitale venne svolta una martel
lante campagna volta a far cre
dere che sì trattava di assurde 
accuse) che ora ammette, per 
fare un esempio, la propria 
partecipazione alTazione con
tro d carcere di Bergamo, os
servando che -quanto ho fin 
qui esposto è sempre stata mia 
intenzione dichiararlo chiara
mente al giudice- e che se ciò 
avviene solo ora -è perché in-
tratvedo nelle nuove disposi
zioni varate dal Parlamento 
(la sua deposizione è del 27 
settembre 1982, ndrj una con
creta possibilità di riconosci
mento della mia dissociazione 
dalla lotta armata-, 

Ibto Paoluccì 

reagirei, imponevo ai miei ner
vi. fte avessi reagito, lo stepper 
si sarebbe buttato a terra. E V 
arbitro, in casa loro, ci casca 
sempre. 

Ecco l'importanza dell'espe
rienza. E la Juvr ne ha da ven
dere. Allora con me giocavano 
già Zoff, Gentile. Scirea. Bette-
f a. Tardetti. Boniek, Platini e 

tossi hanno da tempo il passa
porto. E l'Aston Villa, anche se 
i paragoni danno fastìdio, none 
il Manchester, VAjax o il Celtic 
di alcuni anni fa. Basta schivar
li. non eccitarli, tenere la palla 
il più a lungo possibile, iropau-

Il calcio 
rìrli con il contropiede. 

« Insomma il solito gioco all'i
taliana», commenta un giovane 
avventore, uno dei tanti com
missari tecnici da bar. Cosa c'è 
di male? Pensare di vincere in 
Inghilterra, significa partire 
con il piede sbagliato. Anche il 
grande -Boom Boom» Mancini 
non si difenderebbe parando i 
colpi con la faccia, se fosse un 
grande schermitore. Quindi, 

meglio metterci una croce so
pra e limitare i danni. A Torino 
poi la musica cambia sempre. 
Per tutti. 

Una \olta cambiava anche a 
San Siro. Oggi non ne sono più 
cosi sicuro. Gli spagnoli li ho 
incontrati poche volte. A diffe
renza degli inglesi che non sono 
dei baronetti, gli spganoti ama
no il fraseggio, hanno maggiore 
fantasia, e hanno sempre qual

che antenato da non deludere. 
Il Real Mcdrjdgioca come l'In
ter sta chiuso in difesa e colpi
sci* in contropiede. E quando i 
nerazzurri si specchiano in una 
squadra a loro immagine e so-
miglainza, di solito perdono la 
testa. L'Inter rischia più di Ju-
\T e Roma. Dovrebbe vincere 
almeno 2-0per essere tranquil
la a Madrid. Le partite di cop
pa ubbidisono alla logica capi
talista: vali te hai tanti gol in 
banca. Ma il conto corrente in
terista. aliene aei campionato, 
segna rosso. 

Lo confesso, non conosco il 

gioco portoghese e del Benfica 
non so un ileo secco. Mi baso 
quindi sulle certezze di alcuni 
calciatori amici. In difesa sono 
arcigni fon modo elegante per 
dire picchiatori) e all'attacco 
sono veloci e opportunisti. Ma 
la Roma, quest anno, è la Roma 
vincente. E Liedhclm è anche 
fortunato. Cosa pretender* di 
più? Niente. E anch'io tolgo il 
disturbo. Lo scopone non e più 
scientìfico e si sentono le mo
sche volare. «Barista, il conto 
per favore». 

Roberto BoninMgnt 
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